"'^■"Vy 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

Boston  Library  Consortium  IVIember  Libraries 


iittpV/www.archive.org/detaiis/storiadidieciannOOiabr 


ARTURO  LABRIOLA 


iTORIfl  DI  DIECI  UNNI 


(1899m1909) 


MILANO 

CASA  EDITRICE   "  IL  VIANDANTE  „ 
Via  Pietro  Verri,  i6 

1910 


STORm   DI   DIECI    riNMl 


1899-1909 


Tipografia  Ditta  Pietro  Agnelli,  Via  Pietro  Verri,  i6  -  Milano 


ARTURO  LABRIOLA 


U)G- 


\  rì 


STORIA  DI  DIECI  ANNI 


1899-10O9 


FUHMMHJ 
EFFUNDIT 


MILANO 

CASA  EDITRICE  *'  IL  VIANDANTE  ,, 

S.  Pietro  all'Orto,   20 

leio 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Napoli^  15  marzo  1010. 


Carissimi. 

ecco  un  libro  che,  se  fosse  compiuto^  potrebbe  es- 
sere stato  f^xcritto.  da  ciascuno  di  voi  e  portare  in- 
differenterdente  la  firma  di  uno  di  noi  tre.  Il  caso 
ha  voluto  che  scrivessi  proprio  io^  che  avrei  fatto  peg- 
gio di  tutti;  e  di  più  non  c'è  che  un  torso,  quasi  un 
sommario,  aspro  di  giudizi  personali  e  di  siUcùble  du- 
re, ciò  che  non  sarebbe  'stato  se  V aveste  composto  voi. 
Ma  tant'è:  io  non  so  separarmi  dal  pensiero  che 
il  nòcciolo  di  questo  libro  è  una  tesi  che  ci  acco- 
muna tutti  e  tre  sul  terreno  j:)olitico.  come  la  dol- 
cezza di  un  vincolo  durato  sin  dagli  anni  delta  pri- 
ma giovinezza  ci  ffx  quasi  fratelli.  Or  dunque  tolle- 
rate che  io  scriva  il  vostro  nome  sulla  prima  pagina 
di  questo  libercolo,  a  testimonianza  del  vostro  an- 
ticipato consentimento  e  come  augurio  per  il  pub- 
blico che  voi  due  vogliate  guando  che  sia  riprendere 
il  pensiero  di  una  storia,  organica  e  sistematica  di 
questi  dieci  anni  di  sfacelo  e  di  ricompo^sizione,  dai 
quali  sta  per  uscire  la  nuoroa  Italia. 

Una  storia  a  dir  vero  senza  s\eduzioni  per  lo  sto- 
rico, che  ami  le  avventure  drammatiche  e  gli  acca- 
dimenti decisivi,  anzi  una  storia,  di  cose  piccole  e  di 
uomini  meschini,  di  avvolgimenti  tortuosi  e  di  con- 
tinue menzogne,  senza  lampi  e  senza  scatti,  dove 
si  è  composito  il  cadavere  dcUa  vecchia  Italia  agri- 
cola, patriarcale ,  fiduciosa,  ma  in  fondo  idealista  e 
non  priva  di  generosità.  Se  sia  putrefazione  o  rac- 


coglimento  non  saprei  dire.  Uomo  di  parte,  com\e 
sono,  net  giudicare,  delle  vicine  probabilità  non  so 
rinunziare  alle  mie  preferenze^  menMe  come  sto- 
rico ho  ferma  fiducia  di  essere  stato  sereno  e  loi  nnici 
serenità  ho  mostrato  prima  di  tutti  con  mie  stesso 
e  con  i  miei  amici.  Potrà  ddrsi  che  la  stupiditk  ra- 
gionante di  qualche  onesto  avversario  trovi  sotto  lo 
scrittore  di  notizie  storiche  il  polemista^  ma  confes- 
so candidamente  che  il  mio  lihìercolo  non  mira  ad 
effetti  di  apostoHto  e,  almeno  nelle  intenzioni,  è 
og  elettivo. 

Chi  si  proponga  di  conoscere  Vltalia  contemporn- 
nea  dovrà  volgere  il  suo  studio  alla  intklligenza  di 
questi  ultimi:  dieci  anni,  nei  quali  si  è  visto  morire 
il  vecchio,  ma  non  ancora  nascere  il  nuovo.  Un 
grande  cimitero  è  questo  decennio  e  chi  lo  rimescoli 
deve  avere  la  consuetudine  degli  odori  nauseanti  e 
delle  cose  macabre.  Dentro  vi  si  macerano  partiti, 
uomini,  reputazioni  ed  ideali^  alcuni  anzi  con  certo 
loro  belletto  laido,  che  simulava  un  candore  di  giovi- 
nezza... Ed  il  riv'oHizionario  che  voglia  avere  una  cer- 
ta nozione  di  ciò  che  si  possa  fare  e  di  ciò  che  si  debba 
omettere,  dovrà  appunto  a  questa  pietra  saggiare 
Foro  delle  sue  aspirazioni. 

Per  conchiudere:  una  prova  de IV inferiorità  del- 
Vltalia  contemporìaneoj  a  petto  delle  altre  nazioni 
che  hanno  fatta  la  rivoluzione  liberale  è  la  man- 
canza di  vaste  inchieste  storiche  sulla  sua  vita  più, 
recente.  Da  ciò  anche  speranze  chimeriche  e  giudizi 
iperbolici,  oscillanti  perfettamente  fra  l'entusiasmo 
e  V abbattimento .  Lora  presente  è  favorevole  alle 
più  ros^ee  illusioni  e  alla  fiducia  più  illimitata.  Io 
raggruppo  in  questo  libretto  gli  elementi  che  auto- 


rizzano  una  maggiore  freddezza,  lo  ìndico  anche 
qualche  elemento  che  giustifica  le  speranzic  dei  rivo- 
luzionari in  una  non  lontana  ripresa  delle  forze 
ideali  della  vita,  dei  principii,  delle  a  pregiudiziali  » 
m  una  paroìla^  sulla  bassa  prosa  miercantile  che 
trionfa.  Il  positivismo  borghese^  il  riformismo  pro- 
letario e  il  pacificismo  governativo  doneranno  crol- 
lare. I  pipistrelli  ritornenanno  alle  tane... 

Ma  i  pipistrelli  stanno  per  isbattere  le  membra- 
nute  e  pelose  aìacce  contro  queste  modeste  pagi- 
nette  con  un  loro  gesto  di  sostenuta  indifferenza  e 
con  certe  affettazioni  da  gran  signori  délVaria.  essi 
che  volano  terra  terrai.  Vogliate  dunque  ad  esse  un 
poco  di  bene,  per  Vaffetto  che  si  deve  avere  a  un 
pensiero  comune,  un  pensiero  che  solidamente  ci  si 
è  maturato  dentro  fin  dagli  anni  primi  della  gio- 
vinezza e  che  noi  —  gli'  «  inattuali  »  —  non  abbia- 
mo voluto  sacrificare  ai  a  tempi)). 

Del  resto:  a  quyittro  occhi:  quelli  che  non  si  adat- 
tano ai  tempi,  sono  proprio  coloro  che  H  fanno  muo- 
vere e  obbligano  gli  altri  ad  adattarsi!  Questo  è 
l'orgoglio  dei  rivoluzionari  ma,  la  gente  piccola  non 
può  conoscerlo. 

Salvete. 

A.  L. 


A   Stefano   Bartolotta,  in   Milano, 
a  ad  E.  C.  Longobardi,  in  Venezia, 


L'ultimo  tentativo   di  Umberto. 


Scadim©nto  della  monarchia  —  Umberto  e  gli  scandali  bancari  — 
L'avventura  africana  —  La  cospirazicme  dinastica  —  Crlspi 
tradito  —  I  capi  parlamentari  d-ella  oamarilla  —  Rudinì  igna- 
ro della  trama  —  I  tumulti  della  fame  —  Rudini  e  Zanar- 
delli  cedono  ai  cospiratori  —  Le  giornate  di  maggio  —  Gli 
stati  di  assedio  in  Italia  —  La  caduta  del  ministero  Rudinì  e 
rinsediamento    della    camarilla    dinastidai 


*Fra  il  1896  e  il  1898  la  niloiiarchia  era  molto  deca- 
duta neiro'pinione  del  paese.  Molti  scrittori,  anche 
di  parte  moderat'a,  ammettevano  che  le  classi  borghesi 
si  allontanavano  dal  Principato.  Il  deputato  conser- 
vatore Siliprandi,  sulla  fine  del  1898,  così  definiva  lo 
stato  d'animo  delle  classi  borghesi  della  Lombardia  : 

((  Una  parte  notevolissima  della  borghesia  lombar- 
da è  repubblicana  e,  mi  affretto  a  dirlo,  e  con  piacere 
lo  affermo,  trattandosi  dei  nostri  imtmediati  avver- 
sari politici,  essa  è  tanto  moralmente  rispettabile,  in- 
tellettualmente colta,  e  socialmente  elevata  quanto 
la  borghesia  monarchica.  Essa  vanta  tradizioni  pa- 
triottiche indiscutibili,  tenacia  di  opinioni,  attività  co- 
stante di  propaganda,  abilità  grandissima  di  procedi- 
menti. La  utopia  mazziniana  è  quasi  spenta  nelle  no- 
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stre  Provincie,  ma  il  positivo  pensiero  di  Carlo  Cat- 
taneo vive  robusto  e  spontaneo  tanto  che  molti  lo 
nutrono  inconsciamente.  Essa  è  miagnifica  pianta  che 
facilmente  alligna  e  cresce  rigogliosa  sul  campo  lom- 
bardo ».  —  ((  Tradizione  mionarchica  nazionale  in  que- 
ste Provincie  non  vi  fu  mai;  sede  recente  di  una  repub- 
blica rivoluzionaria  e  guerriera;  vissuta  poi  per  cm- 
quant^amni  in  ribellioue  perenne  ;  fornitrice  di  pressoc- 
chè  intieri  i  repubblicaneggianti  eserciti  volontari, 
durante  la  guerra  del  risorgimento  italiano,  lo'  spirito 
di  resistenza  è  cosa  facilissima  a  destarsi  in  esse  »  (i). 

Un  altro  scrittore  monarchico,  di  tendenze  demo- 
cratiche, il  deputato  De  Viti  De  Marto.  indicava  in 
questa  maniera  le^  ragioni  che  avevano  portato  il 
paese,  classi  benestanti  non  escluse,  a  guardare  con 
occhio  sempre  più  ostile  alla  monarchia  : 

«  Ora  si  è  inoculato  e  va  entrando  nel  convincimento 
generale  che  il  militarismo  in  Italia  mietta  capo  alla 
Corona  e  prenda  da  ciò  una:  forza  che  turba  l'equi- 
librio delle  altre  forze  parlamentari;  che  la  Monarchia 
vada  sempre  più  diventando,  contro  le  tendenze  mo- 
derne €  liberali  del  nuoYo  Stato,  una  istituzione  mili- 
tare... Due  crisi  extraparlamentari,  che  hanno  elimi- 
nato dal  g'o verno  uno  e  poi  due  ministri  lombardi 
favorevoli  alla  riduzione  delle  spese  militari,  hanno 
personificato  e  drammatizzato  nella  fantasia  popolare 
il  contrasto  tra  la  Corona  e  il  Popolo.  Così  il  senti- 
mento antimilitare  è  diventato  poco  alla  volta  anti- 
monarchico »  (2). 

Ed  il  Vidari.  scrittore  quanto  altro  mai  ligio  alla 
monarchia,  riferite  le  ragioni  del  crescente  disagio 
del  paese,  concludeva  :  a  Così  scadeva  nell'opinione  di 
molti,  e  massime  delle  classi  minori,  l'istituto  monar- 
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c'hico;  un  istituto  che,  se  non  è  sorretto  dalla  rive- 
renza universale,  non  può  reg'giere  a  lungoi  »  (3).  Ora 
questa  «  universale  riverenza  »  a  detta,  del  Vidari, 
mancaiVa  alla  monarchia. 

La  persona  del  re  era  uscita  singolarmente  meno 
mata  dai  due  maggiori  avvemmenti  che  si  ebbero 
nell'ultimo  periodd  del  regno  di  Umberto.  Nei  caf- 
fè, nei  giornali,  nei  corridoi  della  Camera  — -  ricor- 
dava il  Colajanni  —  durante  gli  scandali  bancari,  si 
era  accennato  spessissimo,  a  un  alio  personaggio; 
si  diceva  che  molti  personaggi  politici  erano  stati 
salvati  dà  lui  (4).  In  giornali  ultra-monarchici,  come 
ad  esempio  la  Gazzetta  di  Parma,  anno:  1893,  N-  263, 
si  narrò  che  ci  fu  un  momento'  in  cui  l'on.  Giolitti 
avrebbe  voluto  far  luce  intiera  su  tutto,  gettando 
nella  voragine  i  colpevoli;  ma  in  aMo  si  spaventa- 
rono e  si  cambiò  sistema,  cominciando  la  cernita 
dei  documenti  e  l'opera  di   salvataggio. 

Il  Colajanni  scriveva  : 

((  La  responsabilità  di  Umberto  pare  che  si  esten- 
da ai  suoi  dipendenti  immediati,  che  nella  politica  ita- 
liana rappresentano  una  parte  preponderante.  Al  Pre- 
fetto di  palazzo  venne  attribuita  la  crisi  di  mag'gio 
del  1892  e  la  sua;  soluzione.  Al  Prefetto  di  Palazzo 
si  attribuisce  la  nomina  di  Tanlongo  a  senatore  »  (5). , 

L'intervento  del  g'o verno  a  favore  della  Banca 
Tiberina  (1889)  aveva  avuto  per  iscopo  di  salvare  i 
denari  di  vari  membri  della  Casa  Reale,  che  aveva- 
no voluto  partecipare  alle  sue  speculazioni.  Il  di- 
rettore del  Banoo'  di  Napoli,  conte  Giusso,  essen- 
dosi rifiutato  di  concedere  i  denari  del  suo  Banco, 
fu  privato,  poico  dopo,  con  motivi  assurdi,  della  di- 
rezione  del  Banco  di  Napoli.    La   Banca   Nazionale 
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si  prestò  invece  di  buion  grado.  I  suoi  azionisti  per- 
dettero in  quella  impresa  una  cinquantina  di  milio- 
ni, mia  S'e  ne  rifecero  in  altro  modo  (6),  grazie  agli 
alti  favori  conseguiti. 

Gli  scandali  banicari  dimiOistrarono  che  un  gruppo 
di  persone,  noto  per  la  devozione  alla  monarchia, 
si  credeva  in  diritto  di  disporre  delle^  casse  pubbli- 
che. L'Italia  sembrava  un  feudo  di  costoro.  Gl'in- 
teressi pubblici  eranoi  trasfourati,  ma  costoro  non  di- 
fettavano di  denaro.  Così  fino  al  23  settembre  1891, 
la  Banca  Tiberina  doveva  alla  Banca  Nazionale 
54,  809.  178  lire  che  furono  in  gran  parte  ingoiate 
dal  fallimento  della  Tiberina,  ma...  la  Banca  Na- 
zionale non  camjbiava  più  in  oro  i  suoi  biglietti,  co- 
me sarebbe  stato  suo  dovere  legale.  Naturalmente 
per  prestare  alla  Banca  Tiberina,  airEsquilino  e  ad 
altre  imprese  equivo^cEe  sostenute  dai  politicanti  e 
assai  apprezziate  nei  circoli  di  Corte,  si  doveva  far 
funzionare  il  torchietto  per  la  stampa  dei  biglietti 
e  così  superare  il  lim.ite  legale  e  normale  delle  emis- 
sioni,  producendo   il  corso    forzoso. 

Una  banca  della  provincia  di  Cagliari  fu  dichia- 
rata in  istato  di  fallimento,  in  seguito  a  numerose 
m.alversazioni.  Il  direttore  di  questa  banca,  imo  dei 
deputati  più  fedeli  della  maggioranza  del  ministero 
Depretis,  fu  giudicato  dalle  Assisi  di  Genova.  Egli 
disse  ai  giurati:  «  voi  mi  condannate  per  fatti  che 
accadono  in  molte  altre  banche.  Io  non  sono  più 
colpevole  di  altre  persone,  che  sono  impunite  :  io 
.sono  solamente  più  sventurato.  »  I  fatti  avvenuti  più 
tardi  alla  Banca  Romana  dimostrarono  che  egli  ave- 
va ragione. 

Ma  com.e  un  tal  disordine  ha  potuto  esistere  nel- 
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ramministi'azione  delle  banche  d'emissione?  Perchè 
non  possa  supporsi  che  noi  spieghiamo  la  cosa  la- 
sciandoci guidare  da  idee  p:reconcette,  citeremo  le 
parole  testuali  del  rapporto  del  senatore  Finali  :  <(  Ac- 
cadde talvolta  che  il  governo  stesso,  spinto  da  con- 
sid^razÌGnì  di  ordine  ploiitico^  cHe  sfuggono  al  giu- 
dizio della  commissione  d'inchiesta^  o  che  sono  al 
disopra  di  essa,  autorizzò  impieghi  diretti,  i  quali, 
neiripotesi  più  favorevole  si  trovano  ini  contrasto 
con  lo  scopo  e  l'essenza  stessa  delle  Banche  di  emis- 
sione. »  E  il  senatore  Finali  notava  :  «  E'  neces- 
sario per  Vavvenire  che  il  governo  osservi  e  faccia 
osservare  le  ieggi  megli'o  che  non  abbia  fatto  si- 
nora. » 

Strano  governo,  che  né  osserva,  né  fa  osservare 
le  leggi  !  Ma  si  trattava  di  leggi  disposte  a  salva- 
guardia del  pubblico  denaro,  e  la  cui  violazione  si 
traduceva  in  criminoso  arricchimento  di  alcuni.  Ora 
come  questi  «  alcuni  »,  erano  generalmente  uomini 
politici  di  sane  opinioni  politiche  o  persone  ad  essi 
familiari,  diventava  evidente  che  il  governo  inten- 
deva il  proprio  ufficio  non  come  genericamente  volto 
a  proteggere  la  società  o,  meglio,  le  ragioni  dell'ar- 
ritchimento  industriale,  ma  solo  dei  suoi  favoriti  e 
a  svantaggio  degli  stessi  usi  capitalistici. 

Si  pagava  un  aggio  sulla  moneta  cartacea;  e  que- 
sto aggio  dipendeva  dalle  emissioni  eccedenti.  Ora 
gli  stessi  ceti  borghesi  capaici  di  ragionare  vedeva- 
no che  i  loro  affari  andavano  male  perché  il  governo 
era  infeudato  a  una  mano  di  briganti,  i  quali  lo  spin- 
gevano a  mettere  a  loro  disposizione  le  banche  e  a 
risarcire  le  Banche,  chiudendo  un  occhio  sulle  emis- 
sioni illegali. 
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I  giornali  tecnici,  che  esprimevano  il  parere  delle 
classi  borghesi,  erano  pieni  di  diffidenza  e  di  fasti- 
dio. Leggiamo  infatti  neìV Economista  del  i  otto- 
bre 1893  •  "  Le  settimane  e  i  mesi  pa;Ssano  e  le  con- 
dizioni del  paese  peggiorano.  Non  si  vede  punto 
quali  fatti  possono  miigliorarle  o  modificarle...  Per- 
tanto, mentre  in  mezzo  al  popolo  appare  un  senti- 
mento di  costernazione,  ci  sembra  che  i  poteri  dello 
Stato  vivano  nella  ignoranza  dei  fatti,  o,  bene,  non 
volendo  dar  segno  di  tim<ore,  affettano  una  sicurez- 
za che  essi  non  hanno  in.  realtà.  Ci  ripugna  crede- 
re che  essi  siano  dominati  da  un  tale  scetticismo, 
ohe  non  veggano  il  pericolo,  e  non  cerchino  evitarlo. 
Ormai  non  c'è  nel  paese  che  un  solo  sentimento  :  la 
diffidenza  verso  gli  uomini  e  le  cose.  » 

Si  può  dire,  in  fondo,  che  la  classe  borghese,  do- 
ve era  capace  di  ragionare,  non  riconosceva  in  que- 
sto governo  il  suo  governo.  Gli  pareva  una  vera 
mano  di  avventurieri  di  bassa  estrazione,  organiz- 
zati per  sfruttare  le  risorse  pubbliche.  Leg'gendo  le 
gazzette  e  le  riviste  economiche,  fra  il  1893  ^  i^  1898, 
si  ha  rimpres'^ione  che  la  borg'hesia  considerasse  il 
governo  come  il  suo  nemico  e  dovendo  scegliere  fra 
il  governo  e  i  socialisti  preferisse  di  mostrare  a  que- 
sti ultimi   la   sua  simpatia. 

L'individualista  Pantaleoni  scriveva  : 

«  Il  bilancio  dello  Stato  è  diventato  una  greppia 
per  i  più  intriganti  e  meno  scrupolosi.  Alle  imposte 
si  sottraggono  i  politicanti  e  le  loro  clientele  e  le 
pagano  raddoppiate  coloro  che  soltanto  al  lavoro 
onesto  accudiscono.  Le  leggi  si  fanno  in  maniera 
da  dividere  il  paese  in  tassati  e  tassato  ri.  Le  fun- 
zioni dello  Stato   ogni   giorno  si  accrescono,   perchè 
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il  sindacato'  dei  politicanti  solo  così  può  disarmare 
coloro  che  vorrebbero  fargli  concorrenza  nella  diso- 
nesta e  m,alsana  impresa.  Anziché  fermarmi  su  que- 
sto punto,  dirò  dello  sfaceLo  che  si  è  operato  nel 
sentimento  della  legalità  e  del  nesso  di  questo  fatto- 
con  le  sommosse.  Il  quale  mi  pare  strettissimo,  per- 
chè nessun  torto,  nemmeno  quello  della  piti  dura  op- 
pressione fiscale,  predispone  e  sospinge  alla  rivolta 
quanto  il  diniego  di  giustizia  e  quanto  vedere  la  leg- 
ge esistere  solo  per  chi  non  si  sa  sovrapporre  ad 
essa,  e  riuscire  impunemente  violata  da  coloro  che 
si  reputano  chiamati  a  farla  rispettare.  Si  tolkra 
molto  piti  facilmiente  il  franoo  arbitrio  che  un  si- 
stema  di   ipocrita  legalità  »    (7). 

Come  esempio  di  questa  convergenza  di  azione 
fra  la  borghesia  cosciente  e  il  socialismo  valga  l'a- 
desione che  lo  stesso  Pantaleoni  mandava  a  una 
nuova  rivista  socialista  :  (8)  : 

«  Non  c'è  da  mieravigliarsi  se  sono*  disposto  a 
collaborare,  perchè  certo  non  mi  sbaglio  ritenendo 
che  la  vostra  rivista,  oltre  a  trattare  questioni  di 
plusvalore,  materialismo  storico  ecc.,  alle  quali  non 
mi  interesso,  lotterà  contro  la  spogliazione  messa 
in  opera  dai  nostri  politicanti,  contro  il  nostro  fisca- 
lismo, contro  il  nostro  militarismo,  contro  i  nostri 
dazi  protettori,  contro  la  corruzione  del  nostro  par- 
lamento, contro  la  monarchia^  e  coteste  sono  tutte 
cose   che  m'interessano  ». 

Insomma,  sebbene  il  igovlerno  italiano  trattasse 
con  tanto  rigore  socialisti  ed  anarchici,  la  parte  più 
consapevole  della  borghesia  non  si  illudeva.  Essa 
non  credeva  che  il  governo  si  adoperasse  soltanto 
per  farle  piacere,    ma  piuttosto   per  paralizzare   l'a- 
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zione  dei  nemici  di  esso  più  audaci  e  pericolosi.  Gli 
scandali  amministrativi  erano  così  evidenti,  Tindif- 
ferenza  per  gl'interessi  concreti  deirindustria  così 
chiara,  resistenza  nel  paese  di  una  minoranza  pa- 
rassitaria protetta  dal  governo  così  visibile,  il  nesso 
fra  alte  sfere  p;olitiche  e  simile  banda  così  robusto 
che  la  classe  borghese  sa  reputava  piuttosto  compro- 
messa dalle  repressioni  governative  che  tutelata. 
Dove  essa  aveva  forza  e  capacità  di  esprimere  un 
pensiero,  mostrava  più  simpatia  per  i  socialisti  per- 
seguitati che  per  il  governo  persecutore.  Ma  ciò  che 
compromise  definitivamente  ai  suoi  occhi  governo 
e  monarchia  fu  l'impresa  d'Africa, 

La  quale,  comunque  nata,  era  ormai  agli  occhi  de- 
gli italiani  tutti  un  semplice  sproposito.  Nelle  stes- 
se sfere  ufficiali  si  aveva  il  sentimento  esatto  di  que- 
sta verità.  Da  questo  punto  di  vista  aveva  indiscu- 
tibilmente ragione  il  Crispi,  pensando  che  se  non 
si  abbandonava  la  costa,  per  tentare  di  penetrare 
e  sottomettere  l'intelrno  del  paese,  era  inutile  re- 
stare a  Massaua.  Ma  se  il  Mancini  e  i  suoi  amici  ave- 
vano dato  prova  di  una  puerilità  senza  scriminanti, 
seguendo  le  suggestioni  dell'Inghilterra,  che,  per 
creare  una  diversione  ai  dervisci,  ci  aveva  mandato 
a  crepare  d'insolazione  sulle  sponde  del  Mar  Rosso; 
fu  criminosa  la  leg'g'erezza  del  Crispi,  reputando  che 
l'Abissinia  si  sarebbe  lasciata  assoirbire  dall'  Italia, 
come  un  uovo.  Nella  loro  enorme  ignoranza  della 
realtà  il  Crispi  e  i  suoi  amici  pensavano  probabil- 
mente che  gli  abissini  fossero  una  delle  tante  popo- 
lazione degTadate  dell'Africa,  incapaci  d'una  vita 
autonoma.  Gli  abissini,  in  fondo,  non  sonoi  nemme- 
no una  razza  africana,    camitica,      come   si   dice  co- 
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munemenle;  ma  uno  dei  rami  più  forti  e  agg'uerriti 
della  razza  semitica,  separatosi  dal  tronco  origina- 
rio prima  che  cominciasse  la  decadenza  di  esso  e 
rimasto  poi  gelosamente  attaccato  alla  sua  esistenza 
nazionale;  vivo  e  intelligente,  come  sono  sempre  i 
semiti,  energ^ico  e  vigoroso  come  erano  i  semiti  me- 
ridionali, prima  che  si  costituisse  il  reg'no  d'Israele. 

Umbertoi  si  era  lasciato  andare  all' illusione  che 
egU  sarebbe  diventato  imperatore  d'Abissinia.  Cri- 
spi  coltivava  questa  illusione,  per  legare  sempre  più 
fortemente  la  fortuna  del  re  alla  propria.  E'  restato 
un  comico  ricordo  di  questa  curiosa  debolezza  del 
Sovrano,  il  tallero  italiano  che  si  voleva  acclimatare 
nelle  regioni  africane,  dove  si  vede  Umberto  con 
una  grossa  corona  imperiale  in  testa.  Dove  abbia- 
no ora  seppellito  quelle  monete,  non  si  sa. 

Il  re,  poi,  cercava  di  lusingare  l'esercito  per  aver- 
lo lig'io  ai  suoi  ordini  personali.  Semjbra  che  i  patti 
segreti  della  Triphce  lo  impieg;nassero  a  doveri  spe- 
ciali, d'un  genere  non  bene  accertato',  verso  l'eser- 
cito. Probabilmente  questi  impegni  si  riferivano  al 
predominio  di  fronte  agli  altri  poteri  costituzionali 
che  i  tre  Sovrani  si  erano  promesso^  di  mantenere  sui 
loro  eserciti.  Un  accenno  a  questa  difficoltà  si  trova 
in  una  curiosa  informazione  del  Messaggerie,  pub 
blicajta  ini  data  del  6  marzo  1896,  sotto  lo'  strano  tito- 
lo'i  da  Novara  ad  Adu'a,  informazione  che,  a  suo 
tem.pO',   produsse  vivo  rumore.  Si  leggeva  infatti  : 

((  Nelle  alte  sfere  si  accetterebbe  anche  di  discute- 
re la   convenienza  d'una  politica  coloniale   prudente, 
modestissima,   che  col   tempo   potrebbe     anche  con 
durre   alla  rinunzia  dei  nostri   possedimenti  in  Afri- 
ca... Ma  V esame  Ubero  e  sereno  dt  tale  skìi,a^one  è 
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contrasi<iio  dalle  v-ìvc  e  insìstenti  sollecitazioni  della 
Germania,  la  quale  ha  tutto  l'interesse  che  l'Italia 
conservi  il  suo  prestigio  di  potenza  militare...  Tra 
le  voci  che  corrono,  raccogliamo  anche  questa.  Si  as- 
sicura che  alcuni  patti  della  Triplice  vincolino  per- 
sonalmente i  sovrani  e  re  Umberto,  a  questo  propo- 
sito, avrebbe  detto  a  uno  degli  uomini  politici  con- 
sultati :  per  il  bene  del  mio  paese,  se  io  sono  d'imba- 
razzo,  sono  pronto  ad  abdicare.  » 

Gli  scrittori  dinastici,  che  in  Italia  sono  legione, 
hanno  cercato  sempre  di  separare  la  persona  del  So- 
vrano dalle  rovinose  conseguenze  della,  sua  politi- 
ca. I  socialisti,  che,  da  noi.  sono  peggio  che  servi- 
tori, hanno  rafforzato,  con  un  loro  materialismo  sto- 
rico da  rivenduglioli,  questa  falsificazione.  Invece 
gli  scrittori  informati,  anche  se  monarchici,  anche  se 
favorevolmente  disposti  verso  il  Sovrano,  hanno  do- 
vuto amm_ettere  che  la  politica  africana  di  Crispi  si 
svolse  col  pieno  consenso  del  Sovrano  e  che  Crispi 
fu  il  vero  ministro  di  Umberto.  Il  professore  Zani- 
chelli, scrivendo  con  tono  di  apologia  sul  regno  di 
Umberto,  osserv^a  :  «  //  re  interz'enne  personalmen- 
te, quando  fu  formato  il  secondo  Ministfro  Crispi 
(quello  che  condusse  ad  Adua)-  Quando  quest'uomo 
fu  fatto  segno  ad  una  guerra  spietata  il  re  lo  so- 
stenne. Quando  poi  una  sventura  nazionale,  ingran- 
dita ad  arte  per  scopi  di  politica  interna,  rovesciò 
quell'uomo  dal  governo,  il  re  fece  al  Parlarhento 
il  maggior  sacrificio  che  il  suo  cuore  di  soldato  po- 
tesse immaginare;  perchè  gli  parve  anche  questo  ne- 
cessario a  cementare  il  sistema  politico,  che  credeva 
suo  obbligo  mantenere  »  (9).  E  si  trattò  d'un  vero 
sacrifizio. 
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La  lunga  lotta  giudiziaria  combattutasi  fra  gli  ere- 
di di  Crispi  e  lo  Stato,  per  il  possesso  delle  carte 
del  orimO'  è  risaputo  che  tendeva  a  sottrarre  ad 
occhi  indiscreti  la  prova  del  perfetto  accordo  sempre 
esistito  fra  Crispi  e  il  Sovrano,  a  proposito  dell'im- 
presa dV\frica.  L'on.  Paratore,  che  fu,  in  ordine  di 
tempo.  Tultimo  segretario  di  Crispi.  ha  narrato  nel- 
la Rivista  popolare  dell'on.  Cola  Janni,  che  fra  le  car- 
te di  Crispi  si  trovava  un  plico,  col  titolo  :  la  grande 
infamia,  ove  erano  raccolti  i  documenti  di  questo 
fatto.  Crispi  si  reputava  tradito  da  Umberto.  Sem- 
bra che  fra  le  eventualità  discusse  fra  il  Sovrano  e 
il  Ministro  vi  era  anche  una  prima  sconfitta  delle 
armi  italiane,  la  necessità  d'una  rivincita,  previo  as- 
soggettamento del  paese  allo  Stato  d'assedio.  In- 
vece Crispi  fui  licenziato. 

A  questa  rottura  dell'accordo  fra  il  ministro  e  il 
sovrano  concorse  certamente  il  modo  come  si  era 
svolta  la  battaglia  di  Adua.  S'era  forse  preveduto 
una  sconfitta,  ma  non  una  disfatta  poco  onorevole. 
Il  primo  telegramma  dello  Stato  Maggiore  africano 
era  di  una  gravità  eccezionale.  Senza  tante  perifrasi, 
esso  diceva  in  sostanza  che  l'esercito"  non  si  era  bat- 
tuto. Eccone  alcuni  punti  :  «  Grosse  torme  nemiche 
a  destra  e  a  sinistra  sboccavano  sulla  cresta  e  co- 
stringevano la  brigata  Albertone  a  ripieg'are,  dap- 
prima ordinatafnente...  In  questo  momento  nume- 
rosi e  grossi  reparti  nemici  si  riunivano  e  cercavano 
ag'girarci.  mentre  un  grosso  gruppo  di  questi  indus- 
se a  rapido  ripiegamento  due  battaglioni  bersaglieri. 
A_nche  i  battaglioni  del  reggimento  Brusati  abban- 
donarono la  posizione,  per  cui  a  sua  volta  il  batta- 
glione alpino  di  riserva  non  fu  più  in  grado  d'offrire 
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resistenza  nella  rkirafa  degli  altri...  La  mischia  fu 
aspra  e  difficile  e  la  ritirata  non  potè  procedere  con 
calma.  Più  tardi  si  potè  ordinare  alla  meglio  una  ri- 
tirata,, ma  per  equivoco  facile  fra  quei  sentieri,  la 
colonna  si  divise  ». 

In  aUri  term.ini  lo  stesso  Stato  Maggiore,  nel  rap- 
porto emendato  e  migliorato  offerto  alla  stampa,  ri- 
sonosceva:  i.°  che  la  brigata  Albertone  si  era  lique- 
fatta in  disordine;  2.°  che  due  reg'gimenti  bersaglie- 
ri si  erano  ripiegati  rapidamente,  pietoso  eufemismo 
per  dire  che  erano  fuggiti  senza  combattere;  3.°  che 
il  reggimento  Brusati  abbandonò  la  posizione;  4.°  che 
la  ritirata  fu  una  fuga  continuata.  — •  Questo  rap- 
porto costò  assai  caro  a  Baratieri.  Si  cercò  di  atte- 
nuarlo e  di  smentirlo.  Si  confezionarono,  a  cose  fat- 
te, i  soliti  episodi  eroici,  con  i  quali  si  vuol  tentare 
il  salvatag'gio  di  og'ni  esercito  disfatto.  Si  volle  per- 
sino negare  che  la  paternità  di  esso  fosse  del  Bara- 
tieri (9);  poscia  tutte  le  ire  si  rovesciarono  su  costui, 
non  tanto  perchè  era  il  generale  sconfìtto,  quanto 
perchè  aveva  candidamente  esposta  la  verità  su  quel- 
la ingloriosa  battaglia  e  detto  senza  perifrasi  che  i 
generali  non  valevano-  niente  e  i  soldati  pochissimo. 

Ora  Umberto  che  tutta  la  sua  vita  aveva  carezzato 
il  sogno  di  una  monarchia  militare,  cioè  di  un  for- 
te potere  personale  appoggiato  a  un  esercito  rispet- 
tato, non  poteva  chiudere  gli  o^cchi  alla  verità.  Il 
paese  era  m  istato  eli  rivolta.  Dove  la  borghesia,  co- 
m.e  neiritaliai  superiore,  aveva  un  rudimento  di  co- 
scienza politica,  era  avversa  alla  guerrai,  non  tanto 
perchè  era  la  guerra,  quanto  perchè  opera  d'un  gover- 
no, che  essa  non  sentiva  suo.  Non  restava  dunque 
•che   sottomettersi.   Tentare    un'impresa      anticostitu- 
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zionale,  appoggiandosi  a  un  esercito,  screditato  da 
una  brutta  disfatta,  era  pura  follia.  Il  re  si  separò 
da  Crispi,  quando  questi,  in  conformità  delle  intese, 
pensava  che  era  venuto  il  miomento  di  proclamare  lo 
statoi  d'assedio  e  m.andare  centomila  uomini  in  Afri- 
ca. Si  vide  allora  che  in  realtà  Umberto  non  era  na- 
to per  la  parte  che  voleva  rappresentare.  Egli  de- 
siderava il  potere  personale,  ma  non  aveva  le  quali- 
tà per  esercitarlo. 

Però  anche  in  quel  momento  Crispi  salvava  la  mo- 
narchia. Egli  sviò  sulla  sua  persona  Tira  del  paese^ 
che  altrimenti  sarebbe  scoppiata  sul  Sovrano.  La 
viltà  dei  nostri  democratici,  i  quali,  odiando  Umber- 
to, fingevano  di  volerne  soltanto  al  suo  uomo  di 
fiducia,  aveva  falsato  il  seniimento  del  paese  e  crea- 
to all'odio  popolare  una  mira  diversa  dal  Sovrano. 
Cavallotti,  eccitando  le  passioni  pubbliche  contro 
Crispi,  con  un'accusa  personale,  che  io  non  esito  a 
qualificare  assurda,  aveva  trasformato  quest'ultimo 
nel  miglior  pfarafulmine  della  monarchia.  Adua,  ve- 
nendo dopo  una  serie  di  incidenti  che  avevano  scre- 
ditato le  istituzioni,  poteva  essere  la  loro  tomba. 
La  nostra  democrazia  —  che  pure  proclamava  il  suo 
fine  repubblicano  ■ —  si  accontentò  della  testa  di  Cri- 
spi! 

Crispi  non  era  quella  canaglia  che  i  democratici  si 
compiacevano  di  mostrare.  Era  un  vero  meridiona- 
le impulsivo,  disordinato,  pieno  di  lampi  e  di  mera- 
vigliose intuizioni,  tutto  esteriore  a  se  stesso  e  privo 
di  ogni  potere  di  concentrazione  interna.  Amava  sin- 
ceramente e  fermamente  il  suo  paese,  e  quindi  estra- 
neo a  ogni  considerazione  di  economia  e  di  classi, 
credeva   al    potere   dello  Stato    e  gli  pareva  che  se 
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questo  aveva  un  fine,  il  paese  doveva  certamente 
fornire  i  miezzi.  Gonicepiva  la  Società  come  natural- 
miente  sottoposta  al  patrocinio  dello  Stato  e  come  lo 
Stato  riduceva  alla  persona  del  Sovrano,  del  mi- 
nistro e  delle  loro  clientele  parlamentari;  fremeva 
all'idea  che  qualcuno  osasse  ribellarsi  e  dubitare  del- 
la legittimità  delle  loro  opere.  Perciò  li  trattava  da 
ribelli,  fossero  anche  conservatori. 

Nella  opposizione  del  ceto  borghese  di  Lombar- 
dia e  delle  classi  lavoratrici  di  ogni  parte  d'Italia  non 
iscorse  l'ostacolo  che  le  forze  elementari  di  un  pae- 
se oppongono  alle  follie  stravaganti  del  genio  indi- 
viduale, ma  la  prova  di  una  malizia;  antipatriotcica  e  di 
una  obliquia  congiura.  Io  sono  stato  una  vittima  delle 
sue  leggi  di  eccezione  (1894),  ma  riconosco  volen- 
tieri che  Crispi  è  stato  Tunico  uomo  politico  italia- 
no, che  abbia  avuto  un  grande  concetto  del  proprio 
paese  e  che  abbia  indirizzato  tutta  la  sua  azione  a 
renderlo  grande  e  felice.  —  Sventuiratamente  egii 
era  un  contemporaneo  di  Mazzarino  !  Le  tortuosità 
e  le  torbidezze,  del  temperamento'  meridionale,  pro- 
prie di  una  gente  mescolata  con  sangui  non  puri  e 
di  fantasia  intemperante,  dettero  alla  sua  politica 
quella  patina  di  equivoco,  che  tante  volte  fece  appa- 
rire il  Crispi  un  imbroglione;  e  nessuno  forse  al  go- 
verno'  portò  intenzioni  di  maggiore  sincerità  e  ret- 
titudine  di   condotta  personale   (11). 

Umberto  dopo  un  infruttuoso  tentativo  presso  il 
Ricotti,  a  consiglio  di  questi,  dovette  volgersi  al 
marchese  di  Rudinì,  avversario  personale  e  politico 
dell'on.  Crispi.  Naturalmente  la  questione  se  il  Ru- 
dinì avesse  una  maggioranza  parlamentare  era  sen- 
za importanza,   sapendosi  che  in  Italia  ogni  gover- 
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no  ha  4ft  maggioranza.  La  depiutazione  già  fedele  a 
Crispi  sarebbe  diventata  non  meno  fedele  al  Rudinì. 

Il  re  non  amava  il  Rudinì  :  ne  abbiamo  avuto  la 
prova  in  certe  indiscrezioni  dell' on.  Santini,  che  a 
suo  tempo  fece  parte  del  circolo  personale  del  So- 
vrano. In  una  intervista  col  corrispondente  roma- 
no della  Rekhspast  (novembre  1909)  l'on.  Santini 
ha  detto  : 

((  Infatti  è  da  tutti  risaputo  ctie  il  lacrimato  Re 
Umberto  anche  per  le  tante  mancanìze  di  riguardo 
usategli  dal  Rudinì  non  faceva  mistero  della  sua  an- 
tipiatia  pel  piccolo  uomo  di  stato  siciliano^,  che  do- 
veva subire,  ma  che  pure,  fiero  della  sua  dignità  re- 
gale, e  forte  del  suo  indomito  patriottismo  seppe 
mettere  a  posto  quando  dopo-  la  rivoluzione  di  Mi- 
lano si  rifiutò  sdegnosamente  al  colpio  di  stato  che 
il  Rudinì  pretendeva.  Tutti  rammentiamo  che  il  pre- 
sidente del  Senato  del  tempo,  on.  Farini,  chiamato 
a  consiglio  da  Re  Umberto  gli  rispondesse  :  «  Mae- 
stà, un  colpo  di  stato  può  essere  talvolta  necessario 
per  salvare  una  monarchia,  ma  dev'essere  respinto 
per  il  salvataggio  di  un  ministero  ». 

In  questa  intervista  tutto  è  vero,  compreso  Tac- 
cenno  al  colpO'  di  Stato,  che  vuol  dire  semplicemen- 
te che  il  Rudinì  voleva  restare  al  potere  e  scioglie- 
re la  Camera,  mentre  il  re,  che  non  amava  il  Rudinì, 
ed  aveva  in  animo  un  altro  progetto,  l'intendeva  al- 
trimenti. All'animo  d'Umberto  dovette  essere  dolo- 
roso l'accettare  il  governo  dell'on.  Rudinì,  non  solo 
perchè  costui  gli  era  personalmente  antipatico,  ma 
perchè  il  marchese  conservatore,  intendeva  il  conser- 
vatorismo' come  rispetto  alla  Ugge  e  non  come  do- 
cilità vef^so  il  Sovrano    ed   essendo  la   legge  quella 
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d'uno  Stato  parlamentare  desiderava  che  il  Sovrano 
non  varcasse  il  confine  che  la  ìegge  gli  assegnava, 
ben  diverso  dal  Crispi,  che  conosceva  perfetta.m'ente 
Farte  d'adulare  il  Capo  dello  Stato,  sacrificandogli 
leggermente  la  legge  e  la  tranquillità  pubblica.  Ora 
i  nostri  scrittori  cortigiani,  compresi  i  socialisti,  non 
hanno  mai  saputo  qualificare  debitamente  le  simpa- 
tie d'Umberto  per  Crispi  e  le  sue  antipatie  per  Di 
Rudinì. 

Umberto  non  dovette  rassegnarsi  allo  smacco  che 
le  sue  ambizioni  avevano  subite  con  la  battaglia  di 
Adua.  Egli  diventava  sempre  più  incapace  a  inten- 
dere l'indole  del  governo  che  si  era  venuto,  costi- 
tuendo in  Italia  e  la  ripugnanza  che  destava  nel  pae- 
se. Una  oligarchia  di  politicanti,  di  banchieri  e  di 
militari,  appoggiati  alla  Corte,  e  che  gridia,vano  lea- 
lisfno  il  loroi  attaccamento  alle  istituzioni,  le  quali  pro- 
teggevano il  loro  malfare,  si  era  tratco  in  mano  il  pae- 
se. Control  questa  oligarchia  sorgevano'  nel  paese  vio- 
lente proteste.  Umberto^  non  riusciva  a  co^mprendere 
contro  chi  quelle  proteste  fossero  dirette,  e  come 
in  realtà  egli  sentivasi  responsabile  nella  sua  coscien- 
za di  quanto  avveniva.,  reputava  contro  il  monarcato 
rivolte  proteste  e  tumiulti,  che  in  fondo  erano  senza 
scopo  politico  e  indirizzo  determinato.  Poco  per  vol- 
ta si  era  convinto  che  il  suo  trono  era  minacciato 
e  per  assodarlo  convenisse  stabilire  un  forte  gover- 
no personale,  riducendo  in  più  angusti  confini  i  po- 
teri dei  corpi  elettivi. 

Se  egli  avesse  avuto  mente  più  larga  o  consiglieri 
più  accorti,  si  sarebbe  avvisco  che  in  verità  quel  po- 
vero parliamento  era  la  bestiolina  più  docile  che  po- 
tesse desiderarsi  e  proprio  non  valeva  insidiare  alla 
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sua  sorte.  Ma  evidentemente  egli  non  riusciva  a  mi- 
surare bene  il  valore  delle  proteste  che  l'Estrema  Si- 
nistra portava  in  Parlamento  e  per  odio  di  questa 
avrebbe  soppresso  il  Parlamento.  Così  fu  organizza- 
ta nella  stampa  devota  alle  istituzioni  una  stupida 
campagna  contro  il  Parlamento  e  il  cui  scopo  mani- 
festo era  preparare  gli  animi  all'esercizio  del  potere 
personale  del  Sovrano.  Il  bollettino  politico  della 
Nuova  AfUologia  del  i  febbraio  1897  rilevava  «  Tin- 
sistente  e  sia  pure  sacrilega  domanda  di  fare  a  meno 
per  qualche  anno  del  Parlamento^  »  e  nel  numero 
del  15  dello  stesso  mese  - — ■  proprio  alla  vigilia  delle 
elezioni  generali  —  riferiva  con  rammarico^  il  discre- 
dito in  cui  si  cercava  di  far  cadere  il  Parlamento.  In 
realtà  non  era  possibile  ingannarsi.  La  campagna 
rispondeva  a  una  parola  d'ordine.  Si  agiva  sistema- 
ticamente. I  giornali  più  devoti  alla  cassetta  privata 
del  Sovrano  o  venduti  alla  oligarchia  che  sfruttava 
il  prestigio  del  Sovrano  per  i  suoi  s'copì  obliqui  ga- 
reg'giavano  nello  screditare  il   parlamentarismo. 

Che  Umberto  mirasse  a  un  colpo  di  Stato,,  in  pie- 
na e  propria  forma,  non  si  può  ritenere  (12).  Lo  sco- 
po che  egli  si  proponeva  di  rag'giungere  era  più  mo- 
desto e  forse  perciò  più  pericoloso'.  Eliminata,  con 
lo  scredito  caduto  suiresercito  in  seguito  alla  batta- 
glia di  Adua,  la  possibilità  del  colpo  di  mano  mili- 
tare, Umberto'  si  era  lasciato^  convincere  della  op- 
portunità di  modificare  il  sistema  politico  italiano 
col  più  assolu\:o  rispetto  della  legalità,  cioè  con  una 
legge  o  con  una  serie  di  leggi  regolarmente  votate 
dal  Parlamento.  Chi  studia  il  carattere  degli  ultimi 
sei  anni  del  governo  di  Umberto,  si  accorge  che  que- 
sto sia  stato  il  vero  scopo  della  sua  politica.  Si  può 
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affermare  che  —  dopo  Adua  —  egli  si  sia  convertito 
air  opportunità  del  colpiO'  di  Stato  leg-alitario.  Si  trat- 
tava di  formare  una  maggioranza  parlamentare  che 
rinforzasse  i  poteri  del  Re  e  limitasse  quelli  del  Par- 
lamento. Il  manifesto  di  questa  politica  fu  compila- 
to dall'on.  Sidney  Sonnino,  che  poi  tentò  realizzarlo 
nella  seconda  fase  del  ministero  Pelloux. 

Neirarticolo  «  Torniamo  allo  Statuto'  »  dell'on. 
Sonnino.,  pubblicato  nella.  Nu>o va  Antologia  del  i.  gen- 
naio 1897  (: —  tener  d'occhio  le  date  !  ■ — )  è  esposta 
la  /teoria  di  Umberto  sulla  riforma  da  introdurre 
nel  meccanismo'  oostituzionale  italiano.  Il  concetto 
dell'on.  Sennino  è  che  in  un  governo  fondato  quasi 
totalmente  sull'opinione  manca  nell'alta  direzione 
della  cosa  pubblica  la  rappresentanza  dell'interesse 
collettivo  o  generale.  Questa  rappresentanza  deve 
essere  conferita  al  Re.  Secondo  la  Statuto,  pensa  il 
Sonnino,  il  Re  impersona  lo'  Stato  in  tutti  gli  ele- 
menti essenziali  e  più  necessari  e  nella  tutela!  di  questi 
interessi  ha  una  funzione  attivai,  non  passiva.  E'  lui 
che  rappresenta  la  tradizione  di  governo,  la  continui- 
tà nell'azione  dello  Stato,  la  stabilità  nei  suoi  ordi- 
namenti; in  una  parola  egli  sintetizza  l'interesse  ge- 
nerale della  patria  tanto  nel  presente  che  nel  futu- 
ro. Ora  questa  funzione  predominante  che  lo  Sta- 
tuto assegna  al  Sovrano  è  stata  impedita  dalle...  usur- 
pazioni del  Parlamento.  Questo  si  è  arrogato'  il  di- 
ritto di  fare  e  sformare  i  ministeri,  riducendo  il  re 
alla  funzione  d'un  segretario  della  volontà  dell'as- 
semblea elettiva.  E'  nato  in  Italia  un  istituto  ibrido 
che  la  costituzione  italiana  non  conosce  :  il  Presiden- 
te del  Consiglio.  Questi  è  il  vero  capo  dello  Stato. 
Egli  è  la  vera   fonte  del  potere  legale.    Ora  questa 
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stituialmo  al  re  la  sua  autorità  piena,  torniamo  dal 
passo  che  ha  fatto  del  re  il  semplice  esecutore  delle 
volontà  dell'assemblea  elettiva. 

Il  Sonnino  concreta  le  idee  che  Urnherto  si  era 
formato  dei  poteri  che  occorreva  conferirgli,  perchè 
si  rientrasse  nello  Statuto,  così.  La  nomina  dei  mi- 
nistri deve  essere  sottratta  all'arbitrio  del  parlamien- 
to;  il  re  nominerà  di  sua  iniziativa  i  ministri.  La 
Camera  deve  considerare  i  ministri  quali  rappresen- 
tanti del  Principe,  cioè  quali  organi  responsabili  del- 
la volontà  e  dell'azione  del  Sovrano,  da  cui  solo  sono 
scelti  o  nominati.  Del  pari  i  senatori  saranno  effetti- 
vamente di  nomina  del  Sovrano,  e  non  già  del  Pre- 
sidente del  Consiglio  che,  col  regime  italiano,  può 
modificare  la  composizione  del  Senato,  secondo  i  bi- 
sogni della  sua  politica.  Non  si  tratta  di  governare 
senza  la  Camera,  ma  di  limitare  il  potere  di  questa, 
passando  dal  regime  parlamentare,  al  regime  costitu- 
zionale di  tipo  tedesco.  Noterò  poi  di  passaggio,  che 
— ■  data  rintimità  dei  rapporti  personali  fra  Gugliel- 
mo e  Umberto  —  l'ostinazione  con  la  quale  Umber- 
to, contro  la  stessa  superfluità  del  suo  programma 
e  l'innocuità  della  Camera  italiana,  persistette  nei 
tentativi  di  governo  personale,  secondo  ogni  probabi- 
lità era  il  prodotto  dei  consigli  della  Germania,  anzi 
dello  stesso  Guglielmo   (13). 

Naturalmente  l'istaur azione  del  regime  personale, 
con  la  sostituzione  dell'istituto  del  Cancelliere  a  quel- 
,  la  di  Presidente  del  Consiglio,  comportava  restri- 
zioni della  libertà  di  stampa  e  di  discussione.  E'  chia- 
ro che  un  monarca  responsabile  non  può  tollerare 
quella  discussione  pubblica  della  sua  politica,  che  è 
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semplicemente  naturale  quando  la  responsabilità  toc- 
chi mvece  al  Presidente  del  Consiglio.  Di  ciò  il  Son- 
nino  non  parlava,  ma  si  capisce  che  non  poteva  es- 
sere altrimenti,  come  poi  si  vide  col  ministero  Pel- 
loux,  che  cercò  di  adottare  il  principio  proclamato 
da  Sonnino   e  tarlo  passare  nelle  leggi. 

Questo  sistema  aveva,  fra  i  tanti,  questo  difetto  : 
esso  prescindeva  da  tutce  le  classi  e  dai  gruppi  po- 
litici più  solidi,  attaccava  il  socialismo,  t  con  ciò  si 
alienava  le  classi  lavoratrici,  ma  non  risparmiava  i 
clericali,  cioè  il  gruppo  sociale  di  maggior  seguito, 
che  ci  fosse  in  Italia.  Le  difficoltà  che  Rampolla  e 
Leone  XIII  avevano  tentato  suscitare  all'adesione  del- 
l'Italia all'alleanza  dei  due  Imperi  avevano  provo- 
cato una  corrispondente  reazione  nella  monarchia. 
Umberto,  sebbene  cattolico  praticante  e  non  estra- 
neo alle  suggestioni  bigottesche  di  Margherita,  ave- 
va finito  col  persuadersi  che  in  Italia  la  repubblica 
si  sarebbe  fatta  col  Papa  (14),  e  questo  convincimen- 
to non  poteva  certo  lavorare  a  stabilire  rapporti  nor- 
mali con  la  Chiesa. 

Se  si  accetta  la  teoria  che  il  Ritorniamo  allo  Sta- 
tuto di  Sonnino  era  il  manifesto  col  quale  si  annun- 
ziava al  paese  il  prossimo  tentativo  del  governo  per- 
sonale, è  notevole  che  in  quell'articolo  si  dimostras- 
se la  necessità  del  tentativo  per  combattere  insieme 
socialismo  e  clericalismo'.  (('.  Vogliamo  inoi,  si  do- 
mandava il  Sonnino,  un'Italia  clericale,  liberale  tem- 
perata, o.  radicale-socialista  ?))E  rispondeva:  ((  Di 
fronte  alla  Chiesa  invadente^  il  Principato  rappresen- 
ta, oltre  la  ferma  difesa  della  moralità  sociale,  la  li- 
bertà della  coscienza  individuale,  l'indipendenza  si- 
cura del  pensiero;  garantisce  i  diritti  di  tuiti  i  cui- 
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ti  ecc.  »  —  Questo  si  chiamava  parlar  chiaro  !  Era 
certo  il  circonciso  battezzato  che  manifestava  la  sua 
vecchia  animosità  contro  il  Cristo,  ma  anche  il  di- 
chiaratore d'un  movimiento,  che  per  riuscire  a  pie- 
no all'intento  suo  :  porre  il  principe  al  disopra  della 
Nazione,  doveva  necessariamente  deprimere  tutte  le 
foirze,   che  avrebbero   potuto   confrontarlo'. 

Ora  &e  ciò  era  conforme  agl'intenti  della  cospira- 
zioine  anticostituzionale,  dimostrava  anche  Tintrinse- 
co  difetto  (il  questa  e  il  limitato  giudizio  dell'on. 
Sonnino  nelle  cose  politiche.  Un  principato  che  pre- 
scindeva dalle  classi  era  praticamente  un  principato 
m.etafìsico;  di  fatto  poi  voleva  dire  un  principato  pri- 
gioniero della  camorra  affaristico-politica,  che  sfrut- 
tava ritaJia  da  vent'anni.  L'esito  della  lotta  poteva 
esser  dubbio  ?  Un  uomo  di  sennoi  avrebbe  senz'al- 
tro preveduto  che  sarebbe  stato  un  fiasco;  nessuno 
avrebbe  però  pensato  che  la  cospirazione  doveva  af- 
fogare nei  massacri  di  maggio.  —  Ma  narriamo  con 
ordine. 

Il  complotto  costituzionale  doveva  svolgersi  col 
pieno  consenso  della  Ca.m€ra.  Il  re  perciò  si  indus- 
se a  persuadere  l'on.  di  Rudinì  della  necessità  di 
sciogliere  la  Camera-,  sebbene  il  ministero  potesse 
contarvi  un  largo^  seguito.  Nessuno'  era  persuaso  del- 
la convenienza  di  quelle  elezioni,  e  quando  si  fecero 
molti  se  ne  dolsero  (15).  Si  erano  sperate  elezioni 
calme,  che  avessero  o  ridotto  ,0  non  fatto  crescere 
i  rappresentanti  delle  fazioni  estreme.  Il  risultato 
fu  ben  diverso  da  quello  atteso.  Le  elezioni  del  21-28 
marzo  1897  mandavano  alla  Camera  20  deputati  so- 
cialisti e  davano  i  voti  di  questo  partito  saliti  da  60 
a  i'20.ooo;  accresciuti  di  una  diecina  i  radicali,  allora 
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repubblicani  condizionali,  e  i  repubblicani  propria- 
mente detti.  Il  preludio  non  si  dimostrava  favorevo- 
le, ma  i  membri  della  cospirazione  dinastica  non  se  ne 
mostrarono  scossi;  anzi  dairincremjento  delle  fazioni 
estreme  tolsero  novella  g'iustificazione  della  necessi- 
tà di  costituire  o  d'instaurare  un  governo  personale. 
Se  non  che  la  speranza  di  realizzare  pacificam.ente 
lo  scopo  pareva  scem.asse,  di  fronte  alla  dimostrazio- 
ne della  esistenza  di  una  formidabile  forza  di  oppo- 
sizione nel  paese.  Tale  resistenza  pareva  accentrarsi 
intorno  a  Milano  e  da  quel  momento^  dovette  pen- 
sarsi che  al  g'overno'  personale  non  si  poteva  giun- 
gere senza  prima  aver  inflitta  una  lezione  a  Milano. 
Così  cominciò  nella  stampa  dell'ordine  una  strana 
cam.pagna  contro  Milano,  nella  quale  i  nostri  bravi 
patrioti  non  mancarono  di  sfruttare  il  diffuso  senti- 
mjento    regionalistico^  degl'italiani. 

Il  22  aprile  (1897)  aveva  luogo  l'attentato  di  Ac- 
ciarito  contro  Umberto.  Esso  dovette  persuadere  la 
camarilla  di  Corte  della  necessità  di  far  presto.  Dal 
maggio  al  giugno  i  Sovrani  fecero  una  rapida  corsa 
attraverso  l'Italia,  raccogliendo  e  provocando  dap- 
pertutto manifestazioni  ipersonali.  Gli  organi  della 
camjarilla  non  mancavano^  di  porre  in  rilievo  che  men- 
tre tutti  m  Italia  mormoravano,  queste  mormorazio- 
ni cessavano  al  cospetto  dei  Sovrani,  per  convertirsi 
in  acclamazioni.  Nel  luglio  avvenne  un'incidente  alle 
apparenze  insignificante,  ma  che  solo  adesso  si  può 
comprendere.  I  reali  fecero  un  viaggio  in  Germania, 
per  presenziare  le  manovre  tedesche  dì  Homburg; 
evidentemente  essi  tenevano  a  stringere  i  legami  con 
gl'ispiratori  tedeschi  del  dramma  che  stava  per  svol- 
gersi in  Italia.   E  poi,  come  ho  già  detto,   la  pnima 


31 

suggestione  di  governo  personale  era  stata  data  da 
Guglielmo  a  Umberto.  Il  viaggio  attraverso  l'Italia, 
per  dimostrare  la  fiducia  che  le  popolazioni  avevano 
in  Umberto'  e  la  presenza  alle  manovre  d'Homburg 
erano  parti  dello  stesso  piano.  Finalmente  la  prossi- 
ma entrata  in  azione  del  tentativo  si  annunziò  con 
un  fatto  singolarissimo  :  il  ritiro-  del  generale  Pel- 
loux  dal  ministero  Di  Rudinì,  in  base  a  un  motivo 
così  futile,  che  preoccupò  vivamente  il  presidente  del 
Consiglio. 

Come  io  ho'  detto'  in  nota  i  cajpi  parlamentari  della 
camarilla  dinastica  erano  tre  :  il  march.  Visconti-Ve- 
nosta, il  barone  Sidney  Sennino,  il  generale  Pelloux. 
Il  primo  e  l'ultimo  avevano  rispettivamente  il  porta- 
fogli degli  esteri  e  della'  guerra  nel  ministero  Di  Ru- 
dinì, conforme  al  sistema  di  Umberto'  di  destinare 
quei  portaifogli  a  due  uomini  di  sua  fiducia.  Il  piano 
della  ciosp'irazione  consisteva  nel  provocare  il  ritiro 
del  Rudinì,  sostituendogli  un  uo'mo  ligio  alla  cama- 
rilla, incaricato  di  realizzare  le  riforme  contenute  nel 
manifesto  :  Ritorniamo  allo  Statuto^  e  quindi  la  sosti- 
tuzione al  governo  parlamentiare  di  un  governo^  costi- 
tuzionale di  tipO'  tedesoo.  Il  Sonnino,  compromesso 
dal  suo  piassato'  crispismo,  non  era  l'uomo  adatto^  al- 
rufiìcio;  tanto  più  che  erano  troppo  vivi  i  ricordi  di 
Adua.  Umberto  oscillò  a  lungo  fra  Visconti-Venosta 
e  Pelloux.  Avrebbe  certo  preferito  il  primo,  perchè 
più  reputato  come  vecchio  diplomatico  e  uomo  par- 
lamentare; ma  il  Visconti-Venosta,  legato  personal- 
mente al  Rudinì,  inoltrato  negli  anni  come  era,  non 
si  sentiva  indicato  al  grave  compito.  All'ultimo  mo- 
mento fece  comprendere  al  re,  che  egli  non  poteva 
diventare  il  Presidente  del  Consiglio  voluto  dalla  ca- 
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marilla.  Fu  giuocoforza  scegliere  il  Pelloux,  e  sic- 
comie  la  cospirazione  doveva  servirsi  di  mezzi  pura- 
miente  parlamentari,  egli  si  preparò  la  successione  ri- 
tirandosi improvvisamente  dal  gabinetto  Di  Rudinì. 
Così  avrebbe  potuto  dall'indomani  diventare  il  capo 
dell'opposizione.  Al  posto  dell' on.  Belloux  venne 
scelto  uno  dei  tanti  Asinfari  piem.onLesi  :  il  generale 
San  Marzano,  uomo  ligio  al  re  e  un  genuino  pro- 
dotto di  caserma. 

L'on.  Di  Rudinì  aveva  l'esatto  sentimento  che 
qualche  cosa  si  tramava,  ma  vittima  anche  lui  del- 
l'educazione parlamientare,  che  abitua  gli  uomini  a 
una  veduta  falsa  dei  rapporti  sociali  concreti,  crede- 
va che  tutto  si  riducesse  a  una  manovra  contro  la 
sua  persona,  aiutata  dal  Sovrano,  che  non  gli  le- 
sinava l'espressione  della  propria  antipatia.  Egli  si 
difendeva  e  sebbene  gli  org'ani  della  camarilla  lo  in- 
sidiassero sin  nella  vita  familiare  e  vantassero  decre- 
pito il  suo  ministero,  non  si  scoraggiò.  Vedendo  che 
l'insidia  veniva  da  destra  volse  a  sinistra;  fece  la 
pace  con  lo  Zanardelli  e  lo  fece  entrare  nel  suo  ga- 
binetto. Cosi  sperava  di  fronteggiare  i  maneggi  de- 
gli oppositori  di  Destra.  Certo  in  questa  maniera 
prolungava  la  vita  del  suo  ministeroi.  Graz'ìe  ai  suoi 
rapporti  personali  con  l'on.  Cavallotti,  sperava  cal- 
mare l'opposizione  dell'Estrema.  Così  con  l'aiuto  del 
gruppo  zanardelliano  e  la  neutralità  dell'Estrema, 
Sperava  evitare  che  la  suiccessione  si  aprisse.  Ad  ogni 
mjodo  la  inaspettata  vitalità  dimostrata  dal  gabinet- 
to Di  Rudinì  attraversava  maledettamente  i  piani  del- 
la camarilla. 

Intanto  uno  dei  membri  subalterni  e  meno  rispet- 
tabili  della  camarilla,   il   deputato   Ferruccio   Macola 
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uccideva  in  duello  Felice  Cavallotti,  sulla  cui  azione 
sulle  fazioni  estreme  molto  contava  il  Rudinì.  L'opi- 
nione pubblica  parlò  di  assassinio  e  giudicando  este- 
riormente aveva  torto.  Certo  la  camarilla  odiava  Ca- 
vallotti, che  era  vecchio,  miope  e  maldestro  alle  ar- 
mi, mentre  Tavversario'  aveva  tutte  le  qualità  oppo- 
ste. La  sparizione  di  Cavallotti  indebolì  le  resistenze 
parlamentari  del  miarchese  Di  Rudinì,  mentre  un'in- 
sperata   fortuna    sorgeva    per  la  camarilla. 

La  camarilla  cercava  pretesti;  ebbe  invece  una  ra- 
gione. E  quale  !  I  dinieghi  di  giustìzia,  le  sopraffa- 
zioni amministrative,  rincuria  delle  autorità,  con- 
fluenti coT^  rincarito  prezzo  del  pane,  lo  scredito  in 
cui  era  caduto  il  governo'  e  la  mancata  azione  mo- 
deratrice d'un  clero,  che  si  sentiva  trattato  dal  nemi- 
co; tuttO'  ciò  produsse  i  tumulti  della  primavera  del 
1898  nell'Italia  meridionale,  e  furono  tumulti  che 
conservarono  sempre  la  stessa  impronta.  Dappertut- 
to folle  fameliche,  senza  preconcetti  o>  intuizioni  po- 
litiche, scendevanio  in  piazza  per  chiedere  alle  auto- 
rità qualche  provvedimentoi  contro  il  rincarito  prez- 
del  pane,  e  pi0,sicia,  per  necessità  naturale,  trascorre' 
vano  a  grida  o  minacce  contro  questa  o  quella  rap- 
presentanza delle  autorità.  Dappertutto  trovarono  sul 
la  loro  strada  soldati  in  armi,  che,  senza  intimazioni 
legali,  o  con  intimazioni  precipitose,  di  cui  non  si 
capiva  il  sen^o,  sparavano  freddamente  sulle  folle 
inermi.  Cominciò  allora  quella  pratica  scellerata  de- 
gli eccidi  proletari,  che  manifesta  l'enorme  inciviltà 
del  presente  vivere  italiano,  e  perchè  il  paese  non 
si  rivoltò  mai  contro  l'uso  delle  armi  sugli  inermi, 
e  perchè  le  autorità  non  compresero  quanto  fosse 
sverg'ognaTo,  e  perchè  gli  stessi  democratici  parvero 
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volessero  giustificarlo  (i6),  e  perchè  gli  ufficiali  del- 
resercito,  che  si  addossavano  la  responsabilità  di 
quei  facili  macelli,  non  sentirono'  o  non  dimostraro- 
no mai  il  disagio  dell'ufficio  loro,  il  quale  doveva  es- 
sere tanto  mag'giore  se  avessero  pensato  che  la  sto- 
ria militare  del  nostro  esercito  ricorda  purtroppo 
soltanto  sconfitte  e  molte  d'esse  nemmeno  confortate 
dalle  solite  illusioni  che  la  pietà  nazionale  usa  talvol- 
ta con  gli  eserciti  sconfitti.  —  La  camarilla  respirò. 
Essa  stava  per  toccare  il  potere. 

Su  Milano  erano  concentrati  i  maggiori  odi  della 
camarilla,  che  contava  infliggerle  una  (c  severa  lezio- 
ne )).  Infatti  solo  Milano  avrebbe  potuto  offrire  una 
seria  resistenza  alla  reazione.  Bisognaiva  impedire 
questa  possibilità.  Onde  appena  si  ebbero  le  prime 
dimostrazioni  di  protesta  contro  gli  eccidi  nell'Italia 
meridionale,  i  membri  milanesi  della  camarilla  tele- 
grafarono a  Roma  per  chiedere  lo  stato  d'assedio.  Il 
re  si  trovava  a  Torino,  ma  da  Torino  si  spedivano  a 
Roma,  dove  era  il  solo  Rudinì  —  il  ministero  essen- 
do disperso  per  tutta  Italia  • — -  telegrammi  concitati 
perchè  provvedesse.  I  telegrammi  non  erano  certo 
del  re,  ma  venivano  da  uomini  politici  del  suo  cir- 
colo personale. 

La  situazione  di  Rudinì  era  delicatissima.  Conser- 
vatore, non  amava:  il  socialismo;  siciliano,  non  ama- 
va Milano;  ma  si  sapeva  sospettato  dal  Sovrano  e  si 
sentiva  offeso  da  quegli  ingiusti  sospetti.  Gli  era  no- 
to il  lavorio  per  sostituirlo;  sapeva  anche  che  il  Pel- 
loux  teneva  in  tasca  un  ministero;  già  pronto.  L'uni- 
co modo  di  evitare  un  colpo  di  forza  contro  le  pre- 
rogative parlamentari,  consisteva  nel  rendere  super- 
fluo il  colpo  di  forza,  cioè  nel  far  egli  la  reazione, 
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Incapace  di  vedere  quello  che  accadeva,  sollecitato 
dal  circolo  ìntimo  degli  amici  del  Sovrano,  propose 
di  istituire  a  Milano  lo  stato  d'assedio.  Zanardelli, 
resisteva;  g"li  fu  spedito,  messo  e  sollecitatore  a  To- 
rino, il  Gallo.  Zanardelli  piegò,  quando  seppe  che  il 
Sovrano  era  scosso  alla  notìzia  duella  organizzazione 
delle  cosidette  bande  svhsere,  Tunico  episodio  co- 
mico di  quella  fosca  situazione,  e  ohe-  purtroppo  fu 
la  causa  determinante  della  spietata  reazione  (17). 

La  democrazia  lombarda,  ottusa  e  ignorante  co- 
me è,  ha  votato,  un  odio  etemo  al  marchese  di  Ru- 
dinì  per  quel  provvedimento.  EssO'  fu  gravissimo.  Ar- 
mato dei  poteri  che  lo  Stato  d'assedio  gli  conferiva, 
il  miserabile  strumento  di  quella  impresa  vergogno- 
sa, il  generale  Bava-Beccaris,  sfogò  i  suoi  perversi 
i-/ihti  di  iena.  Milano'  fu  insanguinata.  Cento  citta- 
dini furono  uccisi,  un  migliaio  feriti.  E  nessuna  resi- 
stenza armata  da,  parte  dei  massacrati!  L'esercito 
giuoco  il  suo  nome.  Nemmeno'  per  obbedire  a  ordini 
criminosi,  insensati  o  folli  si  sparai  per  cinque  giorni 
in  una  città  inerme.  Le  giornate  del  maggio  1898  sa- 
ranno una  vergogna  indelebile  per  la  civiltà  italia- 
na; vergogna  per  gl'ideatori  del  complotto,  per  gli 
strumenti  armati  della  vendetta,  per  il  popolo  italia- 
no che  la  tollerò.  E'  accaduto  dappertutto  che  il  po- 
tere eccedesse  nella  repressione  di  fronte  a  un  moto 
insurrezionale.  Solo  in  Italia,  è  stato  possibile  che  in 
una  città  pacifica  per  cinque  giorni  si  uccidesse,  si  fe- 
risse, si  percotesse,  da  parte  dei  rappresentanti  del 
potere,  senza  che  si  potesse  giustificare  la. gesta  scel- 
lerata! con  una  larvai  di  rivolta  (18). 

Ma  il  meno  responsabile  di  tutti  fu  il  marchese  Di 
Rudinì.  Egli     non  era  più  libero.  Egli  non  avrebbe 
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certo  mai  pensato  di  abbandonare  il  potere  in  un'ora 
che  g-iudicava  di  pericoli;  poi  era  un  conservatore 
e  aveva  Pidolatria  dell'ordine;  ma  se  avesse  osato 
questa  decisione,  nessun  dubbio  era  possibile  per  lui 
che  Visconti-Venosta  o  Pelloux  lo  avrebbero  sosti^ 
tuito,  organizzando  una  disperata  reazione  e  proro- 
gando \ym^  die  la  riunione  della  Camera.  I  democra- 
(tici  lombardi  che  accontentandosi  di  Crispi  nel  1896, 
salvarono  la  monarchia,  furono  nel  1898  vili  una  se- 
conda volta  fulminando  dei  loro  odi  il  marchese  Di 
Rudinì  e  dimenticando  —  perchè  non  era  comodo  — ■ 
l'organizzatore  del  complotto.  Ma  almeno  il  Rudi- 
nì,  nel  1898,   salvava  il  regime  parlamentare. 

A  dì  6  g-iug'no  1898,  Teroe  della  scellerata  repres- 
sione, il  g"enerale  Bava-Beccaris,  riceveva  dal  re  il 
famoso  dispaccio,  che  g"li  storici  non  cortig"iani  sono 
costretti  a  ricordare  come  necessario  commento  del 
titolo  dì  buono  dato  a  Umberto  : 

«  Roma,  addì  6  giugno   1898  -   ore  9,i,W. 

«  Ho  preso  in  esame  la  proposta  delle  ricompense 
«  presentatemi  dal  ministro  della  guerra  a  favore 
«  delle  truppe  da  lei  dipendenti  e  col  darvi  la  mia 
((  approvazione  fui  lieto  e  orgoglioso  di  onorare  la 
«  virtù  di  disciplina,  abnegazione  e  valore  di  cui  es- 
ce se  offersero  mirabile  esempio.  A  Lei  poi  personal- 
(('  mente  volli  conferire  motu'  proprio  la  Cro.ce  di 
«  Grand'ufficiale  dell'ordine  militare  di  Savoia,  per 
((  rimeritare  il  servizio  che  Ella  rese  alle  istituzioni 
((  ed  alla  civiltà  e  perchè  Le  attesti  col  mio  affetto 
«  la  riconoscenza  mia  e   della   Patria. 

«  Umberto.  » 
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Per  il  deg-no  apprezzamento^  di  questo  telegram- 
ma si  ripeterà  ancora  una  volta  che  non  un  soldato 
fu  ucciso  in  quell'incontro,  mentre  non  meno  di  cen- 
to popolani  —  fra  cui  fanciulli  di  otto  e  dieci  anni 
—  eran  stati  colpiti  dai  fucili  dei  nostri  soldati.  L'u- 
nico soldato  morto  in  quella  circostanza,  fu  colpito 
da  una  palla  di  rimbalzo  dei  suoi  stessi  compagni. 
La  iStoria  dirà  pioi  —  se  il  nostro  esercito  sarà  un 
g-iomo'  chilamato  al  scendere  in  campo  contro  un 
esercito  nemico  —  che  servizio  gli  abbiano  reso  quei 
conservatori,  che  lo  hanno  abituato  a  vincere  senza 
ostacoli  e  comxbattere  senza  pericoli  !  I  Bava-Beccaris 
che  trionfano  sul  lastrico  della  città,  contro  nemici 
armati  di  urli,  sono  destinati  a  esser  spazzati  come 
immondizie  mosse  dal  vento,  quando  di  fronte  ab- 
biano un  nemico  capace  di  lottare. 

11  corqplotto  costituzionale  intanto  si  svolgeva  con 
metodo.  Esso  sottoponeva  mezza  Italia  allo  stato 
d'assedio.  Si  pigliavano  di  mira  specialmente  le  gran- 
di città,  dove  si  poteva  presumere  possibile  una  re- 
sistenza al  potere  persona^',  Firenze  è  sottoposta  al- 
lo stato  d'assedio,  sebbene  non  ne  voglia  sapere  il 
prefetto,  un  generale!  Ma  a  Napoli,  il  complotto, 
nel  quale  era  il  prefetto  Cavasola,  fu  tanto  poco  abi- 
le da  lasciare  le  tracce  della  sua  esistenza.  In  questa 
città  lo  stato  d'assedio  aveva  principalmente  per  isco- 
po  di  ridurre  al  silenzio  Eduardo  Scarfoglio,  i  cui 
articoli  contro  Umberto  e  le  f emine  del  suo  serra- 
glia,  avevano  suscitato  uno  sdegno  vivissimo  nelle 
alte  sfere.  E  poi,  come  accade  sempre  ai  reazionari, 
si  aveva  una  maledetta  paura  di  questo  indegno  pen- 
niarolo  (19).  Ora  proclamandosi  lo  stato  d'assedio 
a    Napoli,    avrebbe    dovuto   assumere    l'odiosità  del- 
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Tufficio  di  commisariato  straordinario,,  precisamente 
l'erede  del  trono,  che  si  trovava  essere  comandante  il 
corpo  d'armata  di  Napoli!  Che  cosa  avvenne?  Quin- 
dici giorni  prima  della  proclamazione  dello  siato  d'as- 
sedio il  principe  di  Napoii  si  mise  in  licenza  da  se 
smesso  dal  posto  di  comandante  del  corpio  di  armata; 
onde  il  comando  provvisorio  spettò  al  generale  Ma- 
lacria  ^e  quindi  a  costui  toccò  firiTLare  i  bandi  per  lo 
stato  d'assedio.  Vuol  dire  che  quindici  giorni  prima 
dei  presunti  fatti  di  maggio,  si  sapeva  che  lo  stato 
d'assedio  doveva  essere  proclamato..  Tutto  si  riduce- 
va a  trovare  un  pretesto,  che  in  ima  grossa  e  popo- 
losa città,  travagliata  dalla  miseria,  era  facile  a  tro- 
vare. Così  accadde  che  Tinnocua  co^mmemorazione 
dello  studente  Mussi,  ucciso  a  Pavia,  fornisse  al 
complotto  Toccasione  di  sottomettere  Napoli  allo 
statoi  d'assedio. 

(Rudinì,  il  quale  non  vedeva  che  la  sua  posizione 
personale,  e  non  voleva  darla  vinta  alla  camarilla, 
amm,ucchiava  rigori  su  rig^ori,  per  purificarsi  innan- 
zi al  Sovrano  e  calmare  l'opinione  dei  conservatori. 
Conoscendo  il  debole  di  Umberto  circa  una  possibile 
coalizione  dei  clericali  coi  socialisti,  li  accumunò  nel- 
la repressione,  sciogliendo  comitati  cattolici  diocesa- 
ni e  casse  rurali.  Da  una  statistica  dei  giornali  sop- 
pressi durante  lo  stato:  d'assedio  si  vede  che  50  era- 
no socialisti,  3  anarchici,  io  repubblicani,  25  catto- 
lici, I  monarchico  costituzionale  (//  Muitino  di  Scar- 
foglio)  I  legittimista  (il  Vero  Guelfo  di  NapoH), 
21  di  colore  incerto,  totale:  no  giornali  (20).  Così 
la  sapieniza  di  questi  uomini  d'ordine  si  rivelava  co- 
stringendo  il  partito  di  ordine,  per  definizione,  il 
clericale,  a  considerarsi  combattuto  dalla  monarchia. 
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Né  gii  bastò.  Foggiò  leggi  eccezionali  d'un  carattere 
puramente  reazionario^  propionendo  persino  il  rinvio 
delle  elezioni  amministrative,  che  cadevano  quell'an- 
no, richiamando  in  blocco  le  leggi  di  Crispi  del  1894 
sul  domicilio  coatto,  militarizzando  i  ferrovieri  e  le- 
galizzando gli  stati   d'assedio. 

Ma  la  camarilla  teneva  la  preda  e  non  era  dispo- 
sta a  lasciarla.  Il  re  fece  comprendere  al  Rudini  che 
ne  aveva  di  troppo  e  che  la  sua  fiducia  nel  ministro 
era  cessata.  Rudini  dovette  accorgersi  certamente 
che  aveva  prestato  alla  camarilla  in  pura  perdita  il 
servizio  di  addossarsi  la  parte  più  odiosa  del  pro- 
gramma :  la  repressione  materiale.  Ma  ormai  non  re- 
stava che  rassegnarsi.  Si  decise  a  presentare  le  sue 
dimissioni  che  furono  subito  accettate.  L'indomani  il 
generale  Pelloux  diventava  presidente  del  Consiglio. 
La  camarilla  aveva  finalmente  conquistato  il  potere. 
Noi  la  vedremo)  grestO'  al  lavoro. 


(1)  Dott.  Siliprandi,  Capitoli  teorico-pratici  di  politica  s'geri- 
mbntìale,   Mantova,   i89S,  voi.   III.   ^ag.   224. 

(9)   Nel   Giornale   degli   Economisti,,  1   giugno   1898. 

(3)  Nella  Nuova   Antologia,   settembre,   1900,   pag.   42. 

(4)  N.  Colajanni,  Banche  e  Parlamento,  Milano,  1903,  pag.  236. 

(5)  Idem,   pag.   237. 

(6)  V.  Pareto  nel  Journal  des  Economistes,   aprile,  1893. 

(7)  In  La  liìJérté  economictues  et  les  évenéments  d'talie  dì 
V.    Pareto,    Lausanne,    1898,    pag.    106. 

(8)  Rivista  Critica  del  Socialismo,  1  gennaio  1899.  —  Questa 
rivista  era  stata  fondata  da  F.  S.  Merlino  per  discutere  i  prin- 
cipii  teorici  della  democrazia  sociale.  In  lealtà  serviva  a  diffon^ 
dere  il  riformismo  condizionale  e  un  po'  nebuloso,  ma  innocuo, 
del  Merlino.  Il  Bissolati  la  combattette  con  acrimonia.  Due  anni 
dopo  Bissolati  diventava  l'araldo  del  socialismo  ministeriale  e 
riformistico;  circostanza  che  getta  una  giusta  luce  sulla  natura 
dei  suoi  attacchi  al  Merlino.  Facendo  opeia  di  storico  ed  es- 
sendo il  Bissolati  divenuto  uno  degli  uomini  politici  più  auto- 
revoli dei  partiti  costituzionali,  ricorderò  che  il  Bissolati  fece 
persino  credere  che  l'iniziativa  della  rivista  del  Merlino  fosse 
di  ispirazione  poliziesca.  Ciò  per  la  corxettezza  dei  sistemi  pole- 
mici  dei   riformisti   italiani. 
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(9)  D.  Zanichelli,  //  carattere  costituzionale  del  Regno  di  Um- 
Vizrto  —  nella  JMu'ova  Antologia,  settembre  1900. 

(lai  Trovo    nel    Pungolo    del    4    aprile    1896: 

«  Stamane  e  giunto  dallAtrica  un  lungliissimo  rapporto  del 
generale    Baratieri. 

«  Era  stato  deciso  che  sarebbe  stato  comunicato  a  mezzo- 
giorno  alla    Stefani. 

«  Finora    non    è    stato    pubblicato;    ne    ignoro    la.  ragione. 

"  'Ciò    da    campo    ad    una    infinità    di    commenti. 

«  Mi    consta    che    il    rapporto    è    gravissimo. 

«  Gli   ascari   si    batterono    s'plendidamente . 

«  Nella  fuga   qualcuno  gettò  via  il  fucite  e  la  mantellina. 

«  jQa  colonna  Arimondi  non  potè  ne  battersi  né  protegge/ e 
la   ritirata  ». 

Senonchè  il  governo,  spaventato  dell'impressione  che  il  rap- 
porto aveva  latto,  corse  ai  ripari.  In  data  dell'S  lo  stesso  gior- 
nale,   alloia    devoto   alla   politica    di    Crispi,   riceveva   da   Roma: 

«  Sono  in  grado  di  assicurarvi  che  il  primo  rapporto  della 
battaglia  di  Anba  Carima,  comunicato  dalla  Stefani  —  e  che 
tanta  luce  sinistra  gettava  sul  nostro  esercito,  affermando  che 
il  contegno  dei  nostri  soldati  non  era  stato  molto  bello  —  non 
era   del  genaiale  Baratieri  ». 

Ma  era  una  pietosa  menzogna.  In  realtà  il  rapporto  Bara- 
tieri era  ancora  più  grave  di  quello  comunicato  alla  Stefani. 
In  esso  era  consacrato  questo  inciso:  «  gli  ascari  fecero  il  loio 
dovere,    le    truppe    bianche    non    corrisposero    ali 'aspettativa  ». 

(11)  La  valanga  di  accuse  rovesciate  da  Cavallotti  su  Crispi 
non  distrugge  il  fatto  che  l'indomani  della  sua  morte  i  credi- 
tori misero  i  suggelli  alla  casa  e\  la  vedova  del  crispi  dovette 
elemosinare  una  scarsa  pensione  dall'avarizia  della  «  cassetta 
privata  »  per  campare  la  vita.  Ho  sempre  pensato  che  lo  stes- 
so caratteie  altiero  di  Crispi  rendeva  grottesco  il  romanzo  del- 
la  decorazione   a   Herz. 

(12  Nell'articolo  Ritorniamo  allo  Statuto  Sennino  scriveva  : 
«  Per  fate  tutta  questa  riforma  non  occorre  ne  alcun,  ritocco 
allo  Statuto,  ne  .alcuna  legge,  ne  tampoco  alcun  colpo  di  sana 
0  atto  di  energia;  ma  basta,  che  se  ne  persucùdU  l'opinione  pub- 
blica ».  Secondo  o,gni  probabilità,  il  Sonnino  esprimeva  l'opi- 
nione personale  del  Sovrano  e  del  suo  ristretto  circolo  poli- 
tico, nel  quale,  oltre  il  Sonnino,  erano  il  Visconti-Venosta  e 
Pelloux. 

(13)  Narra  il  Ghiaia  che  l'on.  Diepretis  non  era  entusiasta 
della    Triplice    Alleanza    «  perchè    volere    o    non    volere    avrebbe 

esercitato  un  influsso  sull'indirizzo  della  politica  interna,  dan- 
dole un  carattere  soverchiamente  conservatole  ».  La,  Triplice  e 
la  Duplice  alleanza,  Torino,  1898,  pag.  319.  —  Io  sono  informato 
che  alla  Consulta  esiste  la  prova  che  in  due  circostanze  (giu- 
gno 1891  e  aprile  1890)  la  Germania  consigliò  al  re  d'Italia 
un  colpo  di  stato.  La  prima  volta  fu  per  una  causa  molto  lu- 
tile, almeno  apparentemente  :  la  costituzione  di  un  comitato 
nazionale  per  un'agitazione  contro  la  Triplice  Alleanza  e  la 
seconda  dopo  Adua.  Per  fortuna  tutte  le  due  volte  si  trovò 
presidente  del  Consiglio  il  Rudini,  congervatore,  ma  non  cor- 
tigiano e  galantuomo.  Forse  questa  è  la  prima  origine  del- 
l'antipatia   di    Umberto    per    Rudini. 

(14)  Un'ultima  eco  di  questo  stato  d'animo  di  Umberto  si 
ha  in  una  conrispondenza  del  famiger.ato  Stillman,  corrispon- 
ùente   del   Times,    già    stipendiato   di    Crispi   e   confidente   di   Um- 
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berto,  il  quale  in  data  del  13  ottobre  1898  scriveva  al  Boston 
Evening  die  le  pretese  sommosse  di  mag-gio  erano  il  risultato 
di    un    accordo    del    Papa...    col    partito   repubblicano! 

(15)  Nel  bollettino  politico  della  Nuova  Antologia  del  1  apri- 
le 1897,  il  cui  estensore  aveva  le  confidenze  deil  on.  Sonnino, 
si  legge  :  «  Ora  che  siamo  innanzi  al  latto  compiuto  riesce  più 
iacile  dar  ragione  a  coloro,  i  quali  prima  sostenevano  die  non 
era  opportuno  chiamare  in  questo  momento  gii  eie  .tori  alle 
urne  ». 

(16  Un  ricordo  personale.  Sui  primi  mesi  del  1897  sdissi 
per  V Avanti!  un  articolo,  in  cui,  citando  le  disposizioni  del  re- 
golamento per  l'impiego  delle  truppe  in  servizio  di  pubblica 
sicurezza,  sostenni  che  l'uso  delle  armi  contro  radunate  inermi 
era  illegaJe  e  perciò  criminoso.  Il  Bissolati  mi  rimandò  l'ar- 
ticolo spiegando  che  secondo  il  suo  punto  di  vista  era  legit- 
timo 0  almeno  legale  l'uso  delle  armi  quando  la  radunata  re- 
sisteva   all'ordine    delle   autorità! 

(17)  L'on.  ArcoLeo  mi  diceva  che  il  movimento  di  quelle 
Mnde  —  e  la  coincidenza  della  presenza  dell'on.  Rondani  a 
Locamo  —  persuasero  Rudini  che  un  movimento  anarchico  di 
elementi    internazionali    si    preparava    contro    l'Italia. 

(18)  «  Gli  ufficiali  ed  i  soldati,  forse  per  la  prima  ed  ultima 
volta,  macchiaiono  l'onore  dell'esercito  con  una  inumanità  mol- 
to rara  in  Italia  ».  B.  King  e  T.  Okei  —  L'Italia  d'oggi,  trad. 
ital.,    II    ed.,    pag.    143. 

(19)  L^ai  campagna  personale  contro  Umberto  fu  però  inter- 
rotta a  metà,  sembra  per  l'intervento  opportuno  e  molto  pra- 
tico della  marchesa  di  Santafiora,  che  era  stato  l'oggetto  pei 
principali  attacchi  dello  Scarfoglio.  Le  notizie  sulla  vita  intima 
di  Umberto  e  sugli  intrighi  della  Santafiora  erano  state  fornite 
da  Crispi,  che  non  amò  mai  quella  donna  e  deplorava  la  sua 
influenza  su  Umberto.  Lo  Scarfoglio  aveva  annunziato  un  ro- 
manzo: Il  re  di  Cilicii.,  contro  Umberto,  che,  naturalmente, 
non  fu  mai  pubblicato.  Pour  la  honne  ìjouche  ricorderò  che 
gli  ultimi  anni  del  regno  di  Umberto  furono  contrassegnati  da 
violenti  intrighi  femminili.  Il  vecchio  elemento  dinastico  fa- 
ceva sentire  la  sua  influenza  sul  Sovrano  per  mezzo  della  du- 
chessa Lltta;  l'elemento  ludiniano  per  mezzo  della  marchesa 
di  SantaoTflora.  Avemmo,  dice  lo  Scarfoglio,  una  madama  Main- 
tenon    e    una    marchesa    Pompador. 

(20)  Pungolo    del    9-10    luglio    1898. 


n. 

La  lotta  per  la  costituzione  =  L'uccisione  del  Re. 

Il  gabinetto  da  colpo  di  stato  —  Profilo  dell'on.  Sonnino  —  Il 
disegno  della  camarilla  contro  il  reglmei  parlamenrare  —  La 
tattica  seguita  per  riformar©  il  regolamento  della  Camera 
—  L'ostruzionismo  —  Il  decretone  —  Il  re  si  scopre  —  Il  si- 
gnificato delle  elezioni  amministrative  —  Si  provoca  la  ripre- 
sa dell'ostruzionismo  —  Colombo  —  La  crisi  del  mini&tero  — 
Saracco  al  governo  con  la  maggioranza  pellouxiana  —  La  vit- 
toria illusoria  dell'Estrema  —  Il  regolamento  mette  l'oppo- 
sizione alla  mercè  della  maggioranza  —  Bresci  —  Quel  che 
fu  il  regno   di  Umberto. 


Quei  due  anni  che  corrono  fra  il  g-iugno  1898  e 
il  giug'no  190Q,  e  abbracciano  le  vicende  del  ministero 
Pellcux,  dalla  sua  formazione  incostituzionale  alla 
sua  dissoluziome  tragicomica,  rappresentano  certa- 
mente il  periodo'  più  confuso,  più  equivoco'  e  più 
contradditorio  della  vita  italiana  contemporanea.  E 
sono  i   due  anni   di   dittatura  della  camarilla. 

Potevano  essere  una  tragedia,  dalla  quale,  comun- 
qlie  terminasse,  l'anima  del  pìaese  sarebbe  uscita 
temprata  a  un  sentimento  più  serio  e  profondo  della 
vita.  E  non  furono  invece  che  una  rissa  intermina- 
bile fra  gente  pettegola  e  linguacciuta,  che  conside- 
rava uno  spasso  accapigliarsi  al  sicuro  di  un  even- 
tuale  scioglimento  della   baruffa  in   pretura  urbana. 
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Poscia  come  l'avventura  si  risolvette  innocuamente 
posarono  tutti  da  eroi,  gli  uni  esaltando  la  prolun- 
g;ata  difesa  dei  diritti  che  si  dicevano  minacciati  del- 
la corona,  gli  altri  i  sacrifici  di  sudori  e  di  camicie 
bagnate  a  tutte  le  estremità  in  difesa  delle  libertà  po- 
polari. Ma  si  dimostrò  solo  che  in  Italia  non  ci  sono 
né  reazionari,  ne  rivoluzionari,  sibbene  le  maschere 
di  questi  due  partiti.  Il  paese,  stordito  al  chiasso  di 
quel  loro  prolungato  carnovale,  finì  col  pensare  che 
la  farsa  è  la  condizione  normale  dellia  vita  pubblica. 
Non  fa  dunque  meraviglia  che  la  eredità  di  quella 
strepitosa  mascherata  venisse  accolta,  senza  beneficio 
d'inventario,  dall'on.  Turati,  da  una  parte,  e  dall'on. 
Giolitti  dall'altra.  Ma  il  paese  non  ci  si  sa  raccapez- 
zaire  ancora  e  per  qualcuno  sul  capo  degli  ostruzio- 
nisti è  caduta  una  corono  immortale. 

Pelloux  non  era  altro  che  un  generale  piemontese 
e  cioè  un  impasto  di  queste  qualità  :  cocciutaggine 
e  ignoranza  dai  contadino,  autoritarismoi  e  ristrettez- 
za mentale  da  caserma,  fedeltà  e  sottomissione  al 
sovrano  da  cane  di  pagliaio.  Di  personale  egli  non 
ci  metteva  che  la  vanagloria,  dell'ufficio.  Ma  se  egli 
non  fosse  stato  un  generale  piemontese,  cioè  un  co- 
sì riuscito  modello'  di  melensaggine  politica,  due  gior- 
ni di  potere  avrebbero  dovuto  renderlo  avvertito  che 
far  tanto  chiasso  per  sottomettere  il  parlamento  era 
semplicemente  un'impresa  comica  per  la  sua  super- 
fluità. 

Il  carattere  tipico  del  Parlamento,  italiano  era  l'as- 
senza dei  partiti  e  la  venalità  dei  capi  delle  varie 
fazioni  che  lo-  componevano.  Erano  f raschi  ancora 
alla  memoria  i  casi  più  celebri  di  coerenza  politica 
dimostrati  da  questo  parlamento  e  dai  suoi  maggiori 
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uomini.  Si  ricordava  da  ttutti  che  Agostino  Maglia- 
ni  era  risolutamente  contrario  al  dazio  sul  grano 
ed  aveva  solennemente  dichiarato  che  egli  non  avreb- 
be mai  seguito  la  maggioranza  su  questo  terreno; 
ma  apipena  si  accorse  che  lo  mandavano  via  sul  se- 
rio, cambiò  parere,  rimase  con  la  maggioranza  e 
conservò  il  portafogli.  Intanto  Grimaldi,  ignorando 
le  trattative  che  correvano  fra  il  ministro  delle  Fi- 
nanze e  la  maggioranza,  proclamava  in  un  discorso 
a  Colle  Val  d'Elsa  :  <(  giammai  il  Ministero  accetterà 
un  dazio  sul  grano-.  »  Tre  settimane  dopo  il  gover- 
no entrava  nelle  idee  della  maggioranza  e  il  decreto 
che  introduceva  il  dazio  sul  grano  portava  la  firma 
di  Mag-liani  e  di  Grimaldi  !  —  Quando  fu  rovescia- 
to da  Giolitti  il  primo  ministero  Rudinì,  i  membri 
del  gabinetto  Rudinì  si  accordarono  per  non  entra- 
re nel  gabinetto!  Giolitti.  I  più  infervorati  in  questa 
idea  si  mostrarono  i  ministri  della  guerra  e  della 
marina.  Naturalmente  tutti  e  due  si  facevano  un  do- 
ver di  conservare  il  loro  portafogli  nef...  ministero 
Giolitti.  A  loro'  scusa  non  sapevano  addurre  se  non 
che  ne  erano  stati  pregati  dal  Sovrano.  Fu  tipico 
nello  stesso  riscontro  un  altro  episodio.  Il  capo  del- 
la maggioranza  deli'on.  Rudinì  era  Bernardino  Gri- 
maldi. All'assalto  dell'on.  Giolitti  aveva  tenuto  testa 
proprio  il  Grimaldi,  difendendo  le  ragioni  del  mini- 
stero Rudinì;  pochi  giorni  dopo  egli  faceva  parte 
del  gabinetto  presieduto  dall'on.  Giolitti.  Ma  questi 
non  erano  che  gli  episodi  più  tipici  e  rilevati.  Se  i 
capi  delle  fazioni  parlamentari  si  vendevano  senza 
un  riguardo  al  mondo,  figurarsi  i  coristi  !  Venticin- 
que deputati  che  il  31  dicembre  1891  votavano  in  fa- 
voj-e  di  CrispI,  il  21  marzo  votavano  per  Rudinì.  Nel- 
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la  maggioranza  dell'on.  Di  Rudinì  (1891)  appena 
ventitré  deputati  era^no  stati  avversari  dell'on.  Cri- 
spi;  tutti  gli  altri  si  reclutavano  nel  partito  di  Cri- 
spi  (i). 

I  sostenitori  della  camarilla  andavano  dicendo  che 
il  g"overno  parlamentare  in  Italia  era  impossibile, 
perchè  le  crisi  si  succedevano  con  soverchia  frequenza. 
Infatti  Umberto  regnò  22  anni  e  sotto  il  suo  regno 
ebbero  luog'o  21  crisi  di  governo.  Ma  guardando  me- 
glio le  cose  si  vedeva  che  in  realtà  solo  sette  uomini 
politici  si  erano  alternati  alla  Presidenza  del  Consi- 
glio :  Cairoli  era  stato  Presidente  del  Consiglio  tre 
volte;  Depretis  sette;  Crispi,"tre;  Di  Rudinì,  cinque; 
Saracco  una;  Pelloux,  due.  La  pretesa  instabilità  del 
governo  non  era  che  la  irrequietezza  con  la  quale 
il  Capo  dello  Stato'  '\rimaneggiava  i  ministe'ri  per 
sfuggire  a  una  designazione  della  Camera,  ed  eser- 
citare di  fatto  il  potere  personale.  L'on.  Giustino 
Fortuniaito  diceva  ai  suoi  elettori  (2)  : 

((  Le  crisi  !  Dal  31  gennaio  1891  la  Camera  non 
ha  potuto  mai  piiì,  col  suo  voto,  condannare  un  mi- 
nistero  e  per  conseguenza  dare  alcuna  indicazione 
per  la  successione.  Il  governo  le  è  venuto  sempre 
dal  di  fuori  ed  è  stato  suo  torto  —  se  mai  —  d'a- 
verlo costantemente  seguito.  Qual  voto  suggerì  le 
quiattroi  crisi,  tutte  extraparlamentari,  manipolate  e 
dirette  nella  scorsa  Legislatura,  come  tanti  quadri 
del  cinematografo,  dal  Di  Rudinì?  Qual  voto  spinse 
il  Pelloux  a  passare  acrobaticamiente  dia  Sinistra  a 
Destra,,  dopo  una  discussione  da  lui  aperta,  menata 
innanzi  e  strozzata  al  meglio  ?   » 

Proprio  la  camarilla  ce  l'aveva  con  una  Camera 
così  docile,   diventata  un   meccianico   ufficio    di  resfi- 
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strazione  delle  desig"nazioni  regie?  In  realtà  quella 
gente  non  aveva  un  grammo  di  giudizio.  Il  re,  di 
non  grande  levatura  intellettuale,  come  sono  in  ge- 
nerale i  Savoia,  non  sapeva  distinguere  il  motivo 
personale  dall'interesse  politico  nei  consigli  dei  suoi 
cortigiani.  Costoro  pensavano  soltanto  di  meritare 
la  fiducia  del  Sovrano,  lusingandone  le  note  intenzio- 
ni. Forse  i  fiorini  tedeschi  lavoravano  nell'antica- 
mera del  Sovrano,  per  spingerlo  a  un  atteggiamen- 
to nella  politica  interna,  che  avrebbe  reso  sempre  piti 
impossibile  ravvicinamento  alla  Francia,  la  sola  cosa 
che  premesse  alla  Germania.  E'  certo  che  sioloi  una 
fenomenale  ignoranza  e  una  cocciutaggine  a  tutta 
prova  poteva  spiegare  la  campagna  che  la  camaril- 
la aveva  deciso  di  aprire  contro  iT  parlamento.  L'on. 
Sonnino  assunse  allora  la  direzione  della  manovra. 
A  differenza  degli  altri  uO'mini  politici,  che  occu- 
pavano il  primo  posto  nella  opinione  dei  partiti  co- 
stituzionali, il  vSonnino  non  aveva  passato'  patriotti- 
co. La  sua  mancata  partecipaziome  ai  fatti  del  risorgi- 
mento lo  rendeva  estraneo  all'ideologia  liberale,  co- 
mune agli  altri.  Arido  di  temperamento,  non  era 
accessibile  ad  entusiasmi;  sopratutto  non  li  compren- 
deva negli  altri,  ciò  che  era  peggio.  La  cultura  non 
riusciva  a  vincere  l'opacità  della  sua  anima;  anzi, 
non  assistita  dal  sentimento,  deg'enerava  in  pedan- 
teria. Formatosi  nell'ambiente  ideale  seguito  alla  ri- 
voluzione, aveva  accettato  delle  sue  dottrine  special- 
mente la  critica  degli  istituti  liberali.  Ora  questa  cri- 
tica può  condurre  facilmente  al  socialismo,  come  è 
accaduto'  ai  molti,  ma  bisogna  avere  passione  e  sen- 
timento. Negli  altri  determina  una  sorda  e  irosa  osti- 
lità per  gl'istituti   liberali.   Era  di   costoro  il   Sonni- 
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noi.  Senonchè  non  avendo  lui  propriamiente  inclina- 
zioni personali  ed  essendo  portato  a  una  grande  fidu- 
cia per  la  carta  stampata  e  le  dimo strazioni  astratte, 
accettava  con  indifferenza  la  sua  parte  di  reaziona- 
rio; nella  quale  poteva  conservarlo  solo  l'ira  degli 
avversari  e  l'amoir  proprio  saettato  dalle  violenti  ac- 
cuse. Ma  era  chia,ro  che  la  stessa  secchezza  del  tem- 
peramento —  e  la  contenuta  brama  di  potere,  che 
pure  desiderava  per  le  sue  esperienze  di  mediocre 
ideologo  —  avrebbe  pot'uto  dargli  altri  compagni, 
se  con  quelli  avesse  vista  più  spianata  la  via,  come 
di  poi  accadde;  che  se  l'italiano  è  imimemore,  la  de- 
mocrazia è  affatto  smemorata  !  Per  il  resto,  capace, 
e  non  di  più,  di  quellai  onestà,  che  dà  il  denaro  lar- 
gamente ereditato  e  l'educazione  negli  agi,  era  ze- 
lante di  un  rigido  criterio  neiramministrazione  e 
desiderava  che  nessuno:  se  ne  soostasse. 

L'on.  Sonnino,  a  dir  vero,  da  veccihio>  parlamenta- 
re, non  poteva  dividere  le  paure  della  Corte  sulla 
forza  di  resistenza  del  Parlamento.  Quale  ostacolo 
airesercizio  del  potere  personale  poteva  offrire  un 
parlamjento  senza  partiti  politici  ?  Non  aveva  esso 
tollerato  l'adozione  del  sistema  che  il  re  evitasse  le 
designazioni  della  Camera,  provocando  privatamen- 
te il  ritiro  dei  ministri  ?  Ma  egli  aveva  paura  dell'E- 
strema Sinistra.  Sprovvisto  di  eloquenza,  era  con- 
dotto a  formarsi  un'opinione  esagerata  del  valore 
della  parola  ;uomo  di  libri,  non  sapeva  quanti  acco- 
modamenti comportano  le  coscienze.  Vedeva  all'E- 
strema repubblicani  e  socialisti  e  s'era  fitto  in  capo 
che  quella  gente  lì  volesse  proprio  la  repubblica  e  il 
socialismio  ! 

Non   già  veramente   che   egli  credesse  attuale  un 
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pericolo  repubblicano  o  socialista,  ma  pensava  che 
fin  quando  non  si  trovava,  modo  di  ridurre  al  silenzio 
l'Estrema  Sinistra,  il  potere  personale  era  impossi- 
bile. Egli  esprimeva,  p'iù  tardi  il  suo  parere  così  :  venti 
o  trenta  persone  coalizzate  in  Parlamento  potrebbero 
con  un  forte  giuoco  di  oscruziouism:o  arrivare  ad  im- 
porre legalmente  la  loro  volontà  allo  stesso  sovrano, 
dich'arare  che  o  il  re  si  piega  ad  affidare  le  redini  del 
governo  al  tal  dei  tali  oppure  essi  renderanno  impos- 
sibile il  funzionamento  regolare  delle,  istituzioni  (3). 
—  Egli  si  preoccupava  del  potere  che  una  minoran- 
za audace  aveva  in  Parlamento.  Allora  non  gli  sal- 
tava nemmeno  In  mente  che  bastasse  comprarla.  Ci 
voleva  l'on.  Giolitti  per  riuscire  a  pensarlo.  La  que- 
stione secondo  l'on.  Sonnino  era  ridotta  in  questi 
termini  :  per  instaurare  il  potere  personale  e  abolire 
il  regime  parlam.entare  è  necessario  ridurre  all'im- 
potenza l'Esfrema  Sinistra.  Si  trattava  adesso  di 
trovare  il  mezzo. 

L'on.  Pelloux  aveva  costituito  un  vero  gabinetto 
da  colpo  di  stato  con  quattro  generali  e  sei  avvo- 
cait,  ma  presentandosi  il  4  luglio  (1898)  alla  Camera 
aveva  letta  una  dichiarazione  anodina,  nella  quale  era 
detto  che  il  ministero  si  proponeva  :  <(  all'interno  il 
mjantenimento  assoluto  dell'ordine,  la  tutela  costante 
e  gelosa  delle  istituzioni  e  della  società,  la  pacifica- 
zione degli  animi  ».  Intanto  sin  dal  5  luglio  i  gior- 
nali riferivano  che  l'on.  Pelloux  voleva  sciogliere  la 
Camberà  e  non  riconvocare  gli  elettori  se  non  nella 
primavera  del  1899. 

La  paura  era  ancora  grande.  Ripresi  i  provvedi- 
menti eccezionali,  già  proposti  dalTon.  Di  Rudinì,  fu- 
rono portati  in  fretta  innanzi  alla  Camera.   L'Estre- 
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ma  fece  un'opposizione  generica  e  di  parata  e  invece 
di  chieder  conto  al  ministro  come  avesse  potuto  ac- 
cadere che  per  cinque  giorni  di  seguito  si  fosse  spa- 
rato e  ucciso  in  una  città  dove  non  c'era  un  solo  op- 
positore armato  e  dove  nemmeno  un  soldato  fu  col- 
pito dai  pretesi  insorti;  si  fece  minuscola  e  piccina, 
balbettò  scuse  vergognose  e  tollerò  che  si  compisse 
tanto  scempio  delle  pubbliche  libertà.  L'on.  Barzilai 
bensì  accennava,  il  4  luglio,  alla  Camera,  che  la  so- 
luzione Pelloux  si  era  «  preparata  dietro  un  vela- 
rio »  ma  non  osava  toccare  il  re,  pure  così  chiara- 
mente indicato.  Sebbene  il  complotto  dinastico  si 
fosse  svoltO'  alla  luce  del  sole,  dall'aiprile  al  giugno, 
nessuno  osava  denunziarlo,  alla  Camiera.  La  viltà  sa- 
rà sempre  il  segno  delle  opposizioni  democratiche 
sotto  le  monarchie  (4). 

Approvati  in  fretta  i  provvedimenti,  con  la  com- 
plicità della  fiacca  opposizione  dell'Estrema,,  il  7  lu- 
glio, improvvisamente  si  chiudeva  la  sessione.  I  gior- 
nali liberali  se  ne  mostrarono  turbati.  La  Tribuna 
diceva  :  «  l'insolita  precipitazione  della  chiusura  del- 
la sessione  ha  fatto  nascere  molti  commenti  e  dato 
luogo  a  supposizioni  diverse.  »  Per  l'Opinione,  co- 
stituzionale, quel  decreto  era  inesplicabile.  Il  demo- 
cratico Don  Chisciotte  «  c'è  nell'annunzio  un'osten- 
tazione che  può  dar  pretesto  a  molti  e  vari  commen- 
ti )).  Intanto  i  giornali  ministeriali  battono  la  solfa 
della  necessità  di  una  «  riforma  elettorale  ». 

Ma  altri  segni  dimostravano  che  il  ministero  prepa- 
rava un  colpo  contro  il  regime  parlamentare.  Il  ge- 
nerale Tarditi,  sottosegretario  alla  guerra,  essendo 
stato  battuto  dagli  elettori  di  Possano,  ai  cui  suf- 
fragi  erasi   presentato,   si   dimetteva    dall'ufficio;    ma 
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il  generale  Pelloux  lo  manteneva  in  carica  con  una 
lettera  molto  severa  per  gli  elettori  di  Possano,  di- 
cendo, in  fondo,  che  per  gli  uomini  di  governo  il 
parere  degli  elettori  è  una  cosa  secondaria. 

Insomma  si  vede  che  la  camarilla  è  stata  per  un 
pezzo  incerta.  Secondo  ogni  probabilità  la  sua  pri- 
ma, idea  è  stata  di  modificare  per  decreto,  avvalen- 
dosi dello  stato  d'assedio,  la  legge  elettorale.  Così  si 
spiega  rimprovvisa  chiusura  della  sessione.  Poscia, 
convocando  gli  elettori  col  suffragio  ristretto,  avere 
una  Camena  ancora  più  docile  di  quella  esistente, 
senza  Estrema  Sinistra  e  senza  dottrinari  liberali  "li 
Destra.  Probabilmente  questo  progetto  fu  abbando- 
nato perchè  la  camarilla  era  decisa  a  nion  soppri- 
mere il  terreno  della  legalità  e  il  suo  piano  implica- 
va il  consenso  del  Parlamento  alla  soppressione  del 
regime  parlam_entare.  Allora  si  cambiò  strada.  L'idea 
di  restringer  il  già  ristretto  suffragio  era  comune  fra 
i  partiti  coistituzionali  della  Camera.  La  sola  opposi- 
zione poteva  venire  dairEstrema.  Si  trattava  dunque 
di  rendere  impotente  la  sua  opposizione.  Ma  a  que- 
sto risultato  ostava  il  regolamento  della  Camera.  Ora 
modificare  sui  due  piedi,  senza  ragioni  plausibili,  il 
regolamento'  della  Camera,  così  largo  con  le  op- 
posizioni e  così  paterno  nelle  sue  disposizioni,  sareb- 
be parso  ancora  pili  grave  che  riformare  per  decreto 
la  legge  elettorale.  Era  d'uopo  provocare  l'Estre- 
ma, obbligarla  a  uscire  dalle  sue  riserve,  costringerla 
a  scandalizzare  Topinione  conservatrice;  in  questa  ma- 
niera diventava  legittima  la  riforma  autoritaria  del 
regolamento  della  Camera.  Furono  così  escogitati 
i  cosidettì   provvedimenti  politici. 

Il  17  luglio   era  stata  chiusa  la  sessione;   e  molti 
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erano  convinti  che  la  Carniera  non  si  sarebbe  ria- 
perta tanto  presto.  Il  12  ottobre  aveva  luogo  Tim- 
mancabile  visita  di  Guglielmo  a  Uniiberto,  che  pre- 
cedeva solitamente  qualche  colpo  controi  le  libertà 
interne.  Il  16  novembre  la  Camera  era  riaiperta.  Si 
vede  che  la  camarilla  aveva  pigliato  le  sue  decisio- 
ni. Non:  più  riforme  per  decreto  della  legge  elettora- 
le, ma  provucazìoni  all'Estrema  per  coonestare  la 
m-editata  riforma  del  regolamento,  primo  passo  alla 
riforma  costituzionale.  La  camarilla  si  preparava  al- 
Tassalto  cambiando  spalla  al  proprio  fucile.  Essa  cer- 
cava alleati.  Persuasa  dello  sproposito  fatto  offen- 
dendo gratuitamente  i  clericali  e  accumuna,njdoli  nel- 
la repressione  ai  socialisti,  essa  si  studiava  di  calmar- 
li. Nel  discorso  del  trono  si  accennava  alla  necessità 
di  migliorare  le  condizioni  del  basso  clero;  ma  il 
/iirt  era  già  cominciato  dairagosto,  in  occasione  del- 
la nascita  del  principe  Aimione  di  Savoia,  nel  quale 
inicontro  la"  bigottissima  duchessa  di  Aosta  aveva 
implorato  dal  Papa  speciali  benedizioni,  recandosi 
poi  a  fargli  omaggio  privato  del  bacio  al  piede.  L'av- 
veduto Leone  faceva  pagar  cara  la  propria  condi- 
scendenza sollecitando  la  promessa  di  un  mutamento 
di  politica  nei  riguardi  dei   cattolici. 

Quanto  a  Margherita,  il  suo  circolo  personale  era 
tutto  composto  di  clericali  della  più  pura  acqua.  Ora 
queste  influenze  incostituzionali  agivamo  sul  sovrano 
con  una  forza  tanto  maggiore,  perchè  la  sua  vita  fa- 
migliare era  tutt'aJcro  che  irreprensibile  ed  egli  sen- 
tiva di  aver  bisog'no  della  indulgenza  della  moglie. 
Gli  articoli  dello  Scarfoglio  avevano  da  un  pezzo 
sollevato  il  fragile  velo  che  copriva  la  vita  privata 
di  Umberto  !  Così  le  galanterie  del  Sovrano  e  il  bi- 
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gottismio  della  moglie  spingevano  ritalla  ai  piedi  del 
papa. 

Ma  anche  da  un  altro  lato  la  camarilla  si  rinfor- 
zava. Sonnino,  consapevole  delle  debolezze  e  delle 
vanità  dei  suoi  colleglli,  lavorava  a  un'intesa  fra  il 
Pelloux  e  lo  Zafiardelli,  il  lucumone  delle  libertà 
parlamentari.  In  un  certo  senso,  come  gli  avveni- 
mjenti  posteriori  dimostrairono,  questi  era  un  liberale 
sincero  e  non  era  disposto  a  sacrificare  le  istituzioni 
parlam.entari  ai  capricci  del  sovrano.  Mia  era  piut- 
tosto ottuso  in  ro.ateria  di  conosceniza  degli  uomini 
e  poi  si  credeva  non  equamente  apprezzato  dai  suoi 
affini.  Un  po'  per  dispetto,  un  po'  per  vanità,  un  po' 
perchè  incapace  di  comprendere  gli  intrighi  che  la  ca- 
miarilla  stava  ordendo,  cadde  nel  tranello'.  Accettava,  la 
designazione  di  presidente  della  Camera  della  mag'gio- 
ranza  pellouxiana.  Questo  fu  un  colpo  da  maestro  per 
la  camarilla.  Nel  momento  in  cui  essa  stava  per  pas- 
sare alle  offese  si  assicurava  l'aiuto  del  rappresen tante 
ufficiale  "del  liberalismo  italiano,  lo  stesso  Zanar- 
dellì. 

Dopo  un  abile  lavoro  di  preparazione  nella  stam- 
pa, in  febbraio  (1899)  il  generale  Pelloux  presentava  a 
la  camera  il  progetto  del  ((provvedimenti  politici)).  Essi 
comprendevano  cinque  punti  :  cioè  :  I.  Istituzione 
del  domicilio  coatto  per  i  condannati  recidivi,  an- 
che se  politici;  II,  modificazione  della  legg'e  sulla 
stampa  in  un  triplice  sensoi:  con  la  soppressione  del- 
l'ufficio del  gerente  e  con  la  istituzione  del  principio 
della  perseguibilità  dell'autore  dell'articolo  ;  in  se- 
condo luogo  con  la  introduzione  dell'obbligo  di  cau- 
zione da  parte  del  giornale  in  caso  di  condanna,  in 
terzo  luogo  con  la  sua  soppressione,   com^minata  dal 
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magistrato,  in  caso  di  recidiva;  III  si  proibivano  ^e 
riunioni  in  luogo  aperto  al  pubblico  o  si  sottopone- 
vano all'arbitrio  delle  autorità;  IV  si  autorizzava  l'au- 
torità giudiziaria  a  sciogliere  le  associazioni  consi- 
derate sovversive;  V  si  militarizzavano  grimpiegati 
addetti   alle   amministrazioni   pubbliche. 

I  provvedimenti  politici  proposti  dall' on.  Pelloux 
eranO'  puramente  e  semplicemente  la  soppressione 
della  legalità  per  i  partiti  di  opposizione  anticostitu- 
zionale. Se  adottati,  essi  trasformavano  la  stampa 
e  le  associazioni  anarchiche,  Siocialiste  e  repubblicane 
ipso  facto  in  manifestazioni  sovversive  e  illegali  e 
quindi  gettavano  i  partiti  di  opposizione  anticostitu- 
zionale nella  cospiraizione.  Era  questo  il  colpo  di 
genio  escogitato  dai  sapienti  consiglieri  di  Umberto  ! 
Ma  gli  avvenimenti  dimostrarono  che  la  camarilla 
non  .aveva  fatto  nessun  calcolo  sulla  loro  approva- 
zione e  che  il  suo  piano  era  molto  più  semiplice  :  pro- 
vocare l'Estrema  parlamentare  ad  assumere  un'iattitu- 
dine  così  contraria  alla  buona  creanza  dei  costumi 
parlamentari,  da  giustificare  un  colpo  di  testa  con- 
tro il  liberale  regolamento  della  Camera.  Per  spie- 
gare più  chiaramente  il  pensiero  della  camarilla,  essa 
avrebbe  volentieri  fatto  approvare  anche  i  provve- 
dimenti politici,  ma  il  servìzio  principale  che  si  aspet- 
tava] da  essi  non  era  il  prodotto  della  lo^ro  applica- 
zione, sibbene  della  reazione  parlamentiare  che  avreb- 
be sollevata  la  strenua  difesa  dell'Estremia. 

Infatti  i  conservatori  estranei  alla  camarilla  non 
discutevano  la  convenienza  dei  provvedimenti  politici 
proposti  dall'on.  Pelloux:  trovavano  semplicemente 
superfluo  che  si  consacrassero  in  leggi.  Il  parere  dei 
Saracco,   dei  Biancheri,  dei  Rudìni   ecc.,    era   che  le 
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leg'gi  esistenti  armassero  il  governo  di  ogni  mezzo 
contro  gli  avversari  delle  istituzioni.  Bisogna  con- 
venire che  essi  avevano  assolutaimente  ragione.  Con- 
trariamente a  ciò  che  pensano  soicialisti  e  democra- 
tici, o  vili  o  ig'noranti,  l'Italia  non  possiede  nelle  sue 
leggi  un  sistema  di  garanzie  delle  libertà  pubbliche. 
Gli  art'.  I  e  2  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza,  dispo- 
nendo che  l'autorità  di  P.  S.  debba  ricevere  un  preav- 
viso di  ventiquattro  ore  per  og*ni  riunione  pubblica, 
ammettono  che  essa  possa  proibire,  come  di  fatti  ac- 
cade frequentemiente.  Il  diritto  di  associazione  è  in 
verità  larghissimo;  anzi  è  il  solo  diritto  costituzio- 
nale che  da  noi  non  sopporta  limitazione  di  nessun 
g'e'nere;  ma  quando  l'on.  Crispi,  violando  leggi,  sta- 
tuto, coistituzione  e  senso  comune  sciols-e  di  s^.a  au- 
torità (1894)  i  circoli  intitolati  a  Oberdan  e  P  ir  santi, 
con  un  semplice  decreto  mini'steriale,  nessuno  se 
ne  incaricò.  Il  sentimento^  delle  libertà  pubbliche  è 
assolutamente  estraneo  alla  grossa  maggioranza  degli 
italiani.  Quei  circoli,  a  dir  vero,  si  ricostituirono.  E 
poi,  grazie  al  fatto  che  in  Italia  non  c'è  nessuna  legge 
che  provveda  alle  associazioni,  queste  si  possono  for- 
mare e  sformare  a  capriccio  e  l'autorità  è  senza 
efficacia  su  di  esse.  Ma  sta  di  fatto  che  per  semplice 
decreto  —  non  mai  dichiarato  illegale  'dalla  magistra- 
tura —  si  son  potuto  sciogliere  associazioni.  Valeva 
la  pena  di  agitare  il  paese  con  una  legge? 

Erano  gravi  le  disposizioni  indirizzate  a  modificare 
la  l'Cg'ge  sulla  stampa;  ma  il  diritto  di  sequestro,  che 
le  autorità  giudicanti  ebbero  sino  al  1902,  cioè  sino 
al  breve  ministero  Sonnino,  che  —  ironia  dei  casi  !  — . 
doveva  diventare  il  rivendicatore  della  libertà  di  stam- 
pa;  quei    diritto  metteva   la  stampa   nelle  mani    del 
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governo.  I  replicati  sequestri,  colpendo  il  giornale 
nella  borsa,  rendevano  impossibile  la^  sua  vita.  La 
cosa  era  a  tal  punto  che  Guglielmo  Ferrerò  sosteneva 
che  persinoi  il  ristabilimento  ufficiale  della  censura 
era,  da  preferire,  perchè  la  censura,  evitando  la  stam- 
pa pireventiva  dello  scritto  proibito,  noni  attenta  alla 
borsa.  E  poi  il  censore  può  essere  una  persona  illu- 
minata, competente,  colta,  uno  spirito  sveglio,  mentre 
i  nostri  mag'istrati  non  potevano  certo  avere  la  com- 
petenza universale  che  la  legge  sulla  stampa  attri- 
buiva loro  di  fatto.  lEra  accaduto,  durante  le  gior- 
nate del  1898,  che  un  procuratore  del  re  incretinito 
avesse  potuto  sequestrare  a  Torino  un  rias3unto  in 
trecento  pagine  del  Capitale  di  Marx:  un'opera 
—  parlo  del  riassunto,  dovuto  a  i>s..  Kautsky  —  che 
il  censore,  in  Russia,  non  si  era  minimamente  sogna- 
to di  colpire.  A  tal  punto  era  arrivata  la  melensag- 
gine retriva  di  un  magistrato.  Questo  fatto  aveva 
bensì  fuori  Italia  mosso  il  riso  compassionevole  degli 
stessi  conservatori,  sorpresi  che  un'opera  di  scienza 
potesse  essere  T oggetto  di  un  simile  trattamento, 
ma  dimostrava  anche  di  quali  poteri  la  legge  esisten- 
te agguerriva  la  reazione.  E  proprio  c'era  bisog-no  di 
piìi?  Questa  era  arte  per  l'arte,  mero  impuntamento 
da  mulo  irragionevole. 

In  un  certo  senso,  poiché  l'Italia  era  di  fatto  già 
arrivata  alla  situazione  che  i  provvedimenti  Pelloux  si 
limitavano  a  legalizzare,  si  sarebbe  potuto  lasciare 
andar  tutto  alla  deriva,  abbandonare  la  Camera  e  pre- 
pararsi nel  paese  a  un'azione  rivoluzionaria.  Ma,  a 
parte  il  fatto  che  il  temperamento'  elei  deputati  dell'E- 
strema era  assolutamente  lontano  da  queste  miserie, 
si  doveva  temere  in  ogni  caso  raggravamento  effet- 
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tivo  della  situazione,  che  i  provvedimenti  potevano 
determinare.  Applicati  lealmente,  essi  non.  volevano  es- 
sere altro'  se  non  la  consacrazione  del  fatto  già  acca- 
duto, cioè  la  reale  soppressione  delle  libertà  pubbli- 
che, che,  dal  1896,  non  esistevano  più  per  le  oppo- 
sizioni anticostituzionali.  Ma,  purtroppo,  c'era  da,  fi- 
darsi poco  nella  lealtà  deiramiministrazione  :  rinfor- 
zata da  quelle  leggi,  dove  sarebbe  giunta?  Se  l'Estre- 
ma sapeva  che  essa  non  aveva  la  forza  morale,  né  il 
desiderio,  di  provocare  nel  paese  ima  situazione  rivo- 
luzionaria, essa  agiva  lealmente  opiponendosi  con  tut- 
te le  sue  forze  ai  provvedimenti  del  governo.  Così  fa- 
cendo, cadeva  neiragguato  che  la  camarilla  le  aveva 
teso,  ma  in  realtà  essiai  non  era  libera  nei  miovimenti, 
e  se  all'ultimo  avesse  saputo  sfuggire  aU'ag'guato, 
nessuno  avrebbe  potuto,  lesinarle  la  lode.  Noi  ve- 
dremo invece  che  la  vanità  dei  chiacchieroni  dell'E- 
strema e  la  loro  insufficienza  intellettuale  trasformò 
in  un  disastro  la  loro  bella  resistenza  di  due  anni.  E' 
singolare  solo  —  e  dimostra  anche  la  reale  immatu- 
rità del  paese  —  che  la  sensazione  di  questo  fatto  sia 
sfuggita  agii, stessi  partiti  democratici.  -—  Ripigliamo 
intanto  il  filo  della  narrazione. 

La  discussione  dei  provvedimenti  politici  cominciò 
il  16  febbraio.  L'Estrema  era  decisa  a  una  ostinata 
resistenza  e  seppe  svilupparla  sin  dal  primo  giorno. 
Si  deve  riconoscere  che  nei  limiti  in  cui  si  voleva 
meditatamente  restare,  cioè  sul  terreno  legalitario  e 
parlamentare,  fece  onestamente  il  dover  suo.  Mancò 
di  coraggio  nel  non  denunziare  il  complotto  dinastico 
e  usò  una  cura  gelosa  nel  risparmiare  il  Sovrano, 
ciò  che  era  tanto  più  notevole  perchè  la  camarilla  non 
esitava  a   dimostrare   che   essa  sapeva   di    avere   un 
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alto  consenso.  Ma  s'impose  og'ni  sacrificio  per  evi- 
tare Tapprovazione  dei  provvedimenti  che  essa  giu- 
dicava esiziali.  Sarebbe  però  non  equo  dimenticare 
che  nella  sua  difesa  era  visibile  un  difetto  di  gene- 
rosità verso  gli  anarchici.  Il  17  marzo  1900,  l'on. 
Prampolini  svolgeva  alla  Ca,m.era  un  emendamento 
ostruzionistico  col  quale  si  stabiliva: 

((  Non  possono  vietarsi  le  riunioni  di  partiti,  i 
quali  si  propongono  di  mutare  gli  attuai:  ordina- 
menti politici  ed  economici,  non  con  la  violenza,  ma 
coi  mezzi  pacifici  e  legali  della  propaganda,  deirasso- 
ciazione  e  del  voto,  cloine  il  pairtito^  socialista,  il 
repubblicano   e   il  clericale   »   (5). 

La  categorica  indicazione  di  questi  partiti,  impli- 
cava senza  reticenze  che  ai  socialisti  rivoluzionari  ed 
agli  anarchici  si  potessero  vietare  le  riunioni  :  sinto- 
matica riserva  in  bocca  a  gente  che  diceva  di  scal- 
darsi per  la  libertà  ! 

Nello  stesso  discorso'  Ton.  Pramjpolini  non  si  preoc- 
cupava che  di  una  cosa  :  far  apparire  i  socialisti  come 
Tantitesi  degli  anarchici,  anzi  dei  perfetti  uomini 
d'ordine.   Eg"lÌ  diceva  : 

((  Uomini  d'ordine!  Mii  anidic  n\oi  siaino  tali;  an- 
che noi    desideriamo   e    vogliamo  Toixline    ». 

((  Ma  badate,  signori,  l'ordine  non  basta  deside- 
rarlo. Per  averlo  effettivamente,  bisogna  rispettare 
le  leggi  naturali  che  reggono  la  vita  e  lo  sviluppo 
della  società,  la  quale  nella  sua  evoluzione  segue 
leggi  sue  proprie,  fortunatamente  superiori  tanto  al- 
la nostra  quanto  alla  vostra  volontà,  e  contro  cui, 
onorevole  Pelloux,  nulla  vale  la  forza  delle  polizie 
e  dei   Governi. 

((  U ordine^    nella  s^odeìà  moderna,   non  può   con- 
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sistere  che  nella  evolu^one  pacifica.  Sono  provoca- 
tori di  disordine,  perchè  urtano  contro  una  legge 
natiurale,  tanto  coloro,  che  vogliono  rimmobilità  o 
che  vogliono  progredire  troppo  lentamente,  quanto 
coloro^  che  vorrebbero,  invece^  óom^piere  in  un  gior- 
no o  in  un  anno  il  lavoro  di  secoli.  Evoluzione  pa- 
cifica, dunque  :  cioè  trasformazione,  perfezionamen- 
to graduale  delle  istituzioni  economiche  e  politiche. 
Questa  è  la  condizione  dell'ordine,  e  questo  appunto 
è  ciò  che  noi  pure  vogliamo  )). 

Ed  offriva  i  servizi  gratuiti  del  partito  socialista 
per  il  mantenimento  dell'ordine: 

«  Io  vi  dico  sinceramente,  con  profonda  lealtà  (e 
sono  certo  d'interpretare  anche  il  pensiero  dei  miei 
amici)  che,  se  voi  rispetterete  in  noi  quei  diritti  po- 
litici —  ai  quali  non  poissiamo  rinunciare  senza  ri- 
nunciare alla  nostra  dignità  e  al  nostro  stretto  do- 
vere di  cittadini,  e  che  lo  Statuto  garantisce  a  noi 
come  a  voi,  —  ci  avrete  co'operatori  ferventi  nel  pro- 
curare che  non  avvengano  disordini:  perchè  anche 
noi  desideriamo'  devoluzione  pacifica,  anche  noi  desi- 
deriamo con  tutta  ranima  che  il  progresso  si  svolga 
senza  passare  attraverso  ai  lutti  e  ai  danni  dei  tu- 
m.ulti   e   delle  insurrezioni. 

((  U ardine  lo  vogMam^o  e  dobbiamo  volerlo  imti; 
sarebbe  un  delitto  non  volerlo.  Ma,  ripeto,  "per  a- 
verlo,  dovete  rispettare  le  condizioni,  che  lo  ren- 
dono  possibile  ». 

Bastava  guardare  in  faccia  all'on.  Prampolini  per 
comprendere  che  quelle  sue  esortazioni  da  fra  Cri- 
stoforo questurino  erano  la  voce  del  cuore  e  che  il 
partito  socialista  italiano  era  il  pìii  costumato  dei 
partiti  costicuzionali  italiani.  Il  colmo  è  che  c'era  del- 
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la  g"ente,  la  quale  credeva  che  quelle  proteste  fossero 
pura   tattica,    macchiavellismo    soipraffino  ! 

Manten'endosi  sul  terreno  delle  legalità  e  delle  piià 
sconvenevoli  proteste  di  legalÌ:.arism,o,  rEstrem'a  spe- 
rava commovere  i  partiti  costituzionali.  Il  25  feb- 
braio (1899)  la  Carniera  votava  la  chiusura  delle  di- 
scussioni dei  provvedimenti  in  prima  lettura  con  166 
voti  favorevoli  alla  chiuisura,  89  contrari  e  14  aste- 
nuti. Il  4  miarzo  si  votava  il  passaggio  alla  seconda 
lettura  con  310  voti  favorevoli  e  93  contrari.  La  si- 
nistra zanardelliana  e  giolittiana  votava  col  mini- 
stero, ma  l'on.  Giolitti  dichiarava  di  riservare  molti 
em_endamenti  e  di  votare  il  passaggio  alla  seconda 
lettura  per  semplice  rispetto  del  regolamento.  Tutto 
questo  però  dimostrava  quanto  scarso  fosse  il  se- 
guito della  libertà  nel  parlamento  italiano.  Tutti  i 
partiti,  da  destra  a  sinistra,  avrebbero  soffocato  il 
pooo  di  libertà  che  ancora  avanzava  negli  ordinamenii 
italiani.  La  stessa  Estr)em\a  esciludeva  dal  terreno 
del  diritto  comime  gli  anarchici,  che  erano  una  real- 
tà, e  i  socialisti  rivoluzionari,  che  stavano  per  spun- 
tare. Solo  qua  e  là,  in  tutto  il  parlamento,  e  sui  ban- 
chi più  diversi  si  rinveniva  qualche  sperduto  parti- 
giano della  libertà  per  tutti,  ma  o  non  aveva  seguito 
o  non  osava  parlare  :  il  Fortunato,  il  Chimienti,  forse 
lo  Zanardelli,  il  De  Viti  De  Marco  e  piiì  tardi  il 
Pantaleoni,  cinque  o  sei  persone  al  più. 

L'Estrema  aveva  sperato  che  la  Sinistra  non  a- 
vrebbe  votato  il  passaggio  alla  seconda  lettura.  De- 
lusa e  convinta  ormai  che  a  sacrificare  la  libertà  erano 
tutti  consenzienti  i  partiti  costituzionali,  si  propose 
di  non  più  abbandonare  il  terreno  ostruzionista.  Il  i. 
giugno    cominciò  la   discussione    in   seconda    lettura 
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dei  pnoivvedimenti  politici.  Grazie  ai  mezzi  offerti  da 
nn  regolamiento  liberale  e  como-do,  in  venti  giorni  la 
discussione  non  andò  oltre  il  i°  articolo  dei  provvedi- 
menti sul  diritto'  di  riunione.  Ma  cominciava  a  tra- 
pelare il  giuoco  del  g;oiverno. 

Niessuna  cura  di  tener  pnesente  la  maggioranza 
alle  assemblee;  frequenti  concessioni  airopposizione, 
che  attenua.vaniO  giorno  per  giorno  la  gravità  dei 
provvedimena  e  li  riducevano  a  una  vuota  formula; 
tutto  questo  dimostrava  che  il  governo  lavorava  di 
conserva  con  l'Estrema  per  favorire  T ostruzionismo. 
Esso  non  volevia  far  mostra  che  la  riforma  del  rego- 
lam,ento  fosse  il  suo  vero  scopo,  mia  voleva  dimostra- 
re che  questa  necessità  sorgeva  spontaneamente  (6). 

Non  potendo  vincere  l'ostruzionismo,  il  23  giugno, 
^on.  Pelloux  prorogava  la  Camera. 

Il  23  giugno  comparivano  insieme  due  decreti  regi  : 
coi  primo  si  convocava  la  Camera  per  il  28,  con  l'altro 
si  disiponeva  che  se  con  il  20  luglio  i  provvedimenti 
politici,  singolarmente  attenuati,  non  fossero  stati  ac- 
colti dalla  Camera,  essi  sarebbero»  andati  in  vig"ore  lo 
stesso  ! 

Era  il  colpo  di  Stato.  Gli  stessi  conservatori  ne 
furono  sbalorditi.   La   Nuova  Antologia  scriveva: 

((  E'  possibile  che  una  dolorosa  fatalità  pesi  sulle 
alte  sfere  dello  Stato  e  tutti  renda  ciechi  alla  situa- 
zione reale  delle  cose?  » 

In  tutto  lo  Statuto  Albertino  la  parola  decreto  è 
pronunziata  una  volta  sola,  all'art.  6,  il  quale  deter- 
mina che  il  ((  re  fa  i  decreti  necessari  per  l'esecuzione 
delle  leggi  ». 

E'  chiaro  che  il  decreto  suppone  la  legge  e  questa 
è  l'opera  dei  tre  poteri  dello  Statuto  :  Camera,  Sena- 


62 

to  e  Capo  dello  Stato.  Il  re  scavalcava  senza  un  pen- 
siero al  mondo  Camera  e  Senato  e  si  sostituiva  ad 
essi  nel  potere  di  fare  le  leggi.  Che  cosa  sarebbe  in- 
tanto accaduto  ? 

Il  re  si  era  scoverto.  La  camarilla  avev^  tentato  il 
suo  colpo  tutto  in  una  volta;  illudendosi  forse  che, 
seg'uendo  .tumulti  nelle  vie,  essa  afvnebbe  potuto 
sottomettere  il  paese  allo  stato  d'assedio  e  liberarsi 
una  volta  per  sempre  dalla,  opposizione  dieirEstrema. 
Fu  somma  ventura  che  il  paese,  già  provato  dalla 
furia  militaresca  e  ormai  sfiduciato  di  tutto,  dimo- 
strasse un'assoluta  indifferenza  a  quegli  avvenimenti. 
La  calma  del  paese  salvava  la  situazione,  perchè  per- 
metteva ai  conservatori  amici  della  legalità  ed  estra- 
nei alla  camarilla  di  rinforzare  le  proteste  deirEstre- 
ma.  Del  resto  le  questiom  parlamentari  conservano 
la  loro  forza  solo  restando  sul  terreno  parlamentare. 
Il  governo  che  non  aveva  coraggio  se  non  a  metà  '"i 
ripresentava  alla  Camerai,  sicuro  che  i  tumulti  1o 
avrebbero  costretto  a  chiuderla  una  seconda  volta. 
L  cosi  avvenne. 

Chiusa  la  Camera,  senza  che  il  decretone  avesse 
potuto  essere  trasformato  in  legge,  col  20  higlio  que- 
sto entrava  in  vig"ore.  Il  governo  —  rivelando^  ancora 
una  volta  che  la  sua  vera  mira  non  erano  i  provvedi- 
menti politici  —.  li  aveva  spogliati  della  loro  parte  più 
odiosa,  e  non  si  affrettava  a  chiedere  la  loro  ap- 
plicazione. La  sua  posizione  era  difficilissima.  Esso  era 
sfuggito  al  controllo  della  Camera,  per  porre  al  di- 
sopra di  tutte  le  istituzioni  costituzionali  la  Corona; 
intanto  non  si  accorgeva  che  un  solo  potere  era  di- 
chiarato praticamente  superiore  a  tutti  gli  altri  :  il  po- 
tere giudiziario. 
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Infatti  se  fosse  accaduto  che  i  tribunali  avessero 
respinto  rapplicazione  dei  principi  sanciti  nel  de- 
cretone,  Tunica  via  di  uscita  per  salvare  il  prestigio 
della  Corona  era  di  faire  il  colpo  di  Stato  sul  serio, 
cioè  sospendere  sine  die  la  costituzione  e  rimettere 
tutti  i  poteri  nel  re,  perchè  solo  a  questo  patto  i  tri- 
bunali potevano  a,mmettere  la  legalità  del  decretone, 
il  quale,  essendo  opera  di  uno  solo  dei  tre  poteri  le- 
giferanti, finché  restava  il  regime  costituzionale,  era 
nullo.  Ora  era  proprio  questo'  che  la  camarilla  non 
aveva  voluto^  fare  da  due  anni  e  ci  si  sarebbe  vista 
costretta  dall'eventuale  atteggiamienito  idei  potere 
giudiziario. 

Evidentemente  gli  uo-mini  che  erano  intorno  al  re 
dimostravano  una  insufficienza  e  ima  incapacità  as- 
solutamente pericolose.  Si  iv'edeva  che  essi  non  sa- 
pevano mai  calcolare  i  risulta.ti  dei  loro  movirrtenti. 
E'  certo  che  se  il  paese  fosse  capitato  nelle  loro  ma- 
ni, e  sottratta  la  loro  opera  al  controllo  del  parla- 
mento e  dei  partiti,  sarebbe  precipitato  in  un  abisso 
senza  fondo.  Gente  che  per  sfuggire  a  trenta  depu- 
tati di  Estrema  poneva  il  prestigio  della  Corona  e 
il  successo  di  una  impresa  politica  alla  mercè  di  una 
decisione  di  tribunale,  doveva  essere  di  una  me- 
schinità intellettuale  al  disotto  di  ogni  discussione. 
Con  simili  elementi  la  camarilla  doveva  essere  sbara- 
gliata anche  da  una  democraza  così  vile  come  quella 
che  sedeva   in   Parlamento. 

Intanto  un  nuovo  plebiscito  si  organizzava  nel 
paese  contro  la  camarilla.  Le  elezioni  amministrati- 
ve, rinviate  dalla  reazione,  con  dubbia  sapienza,  l'an- 
no prima,  si  chiudevano  con  successi  segnalati  dei 
partiti  popolari.  La  coalizione  demiocratico-socialista- 
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repubblicano,  che  pigliava  il  nome  dì  unione  dei  pdr- 
titi  popolari,  vinceva  a  Milano,  Torino,  Firenze;  ave- 
va successi  decisivi  a  Parniia,,  Piacenza,  Pavia,  A- 
lessandria,  Novi  Ligure.  Viceversa  a  Roma,  vince- 
vano i  clericali.  Ma  salvo  Bologna  dove  i  costituzio- 
nali riportavano  vittoria,  la  lotta  non  era  combat- 
tuta che  fra  popolari  e  clericali.  Nel  contra^^to  pro- 
gressisti e  costituzionali  siparivano.  Era  più  che  fnai 
evidenie  che  nella  sua  grossa  'maggioranza  il  paese 
si  schierava  con  i  phpplari  o.  coni  clericali,  cioè  pro- 
prio con  i  partiti  condirò  i  quali  congiuntamente  la 
camarilla  era  partita,  in  armi.  Nuove  prove  si  aggiun- 
gevano a  quelle  antiche  per  dimostrare  Tassurdità 
del  piano  formato  dalla  camarilla.  Su  quali  elementi 
poteva  mai  contar  essa  se  il  paese  era  tutto  con  le 
due  fazioni  che  essa  combatteva? 

Così  appairve,  a  luce  mieridiana,  lo  stacco  che  in  Ita- 
lia esiste  fra  parlamento  e  paese.  La  enorme  mag- 
gioranza  dei  deputati  era  col  Pelloux;  ma  la  opi- 
nione del  paese  era  con  la  minoranza  che  lo  combat- 
teva. Fu  ancora  una  volta  manifesto  che  il  regime 
elettorale  italiano  e  le  particolari  circostanze  che  for- 
mano la  vita  dei  comitati  elettorali  politici,  impedi- 
scono alla  opinione  del  paese  —  quando  esiste  —  di 
affermarsi  con  i  mezzi  parlamentairi.  Un  barlume  di 
questa  verità  era  pervenuto  sino  alla  camarilla,  la 
quale  aveva  intesa  la  necessità  di  stabilire  un  modus 
vivendi  con  i  clericali.  Il  Bbnasi,  ministro  di  grazia 
e  giustizia,  faceva  annunziare  un  progetto  col  quale 
si  ammetteva  la  precedenzai  del  matrimonio  religioso 
sul  civile,  purchè-questo  seguisse  nei  quaranta  giorni 
dal  primo.  La  regina  Margherita  mioltiplicava  le  'sue" 
pratiche  col  Vaticano,   che  erano  accolte  con  molta 
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cortesìa,  ma  con  poco  costrutto.  Il  sottilissimo  Leo- 
ne aveva  anche  lui  la  sua  idea  fissa  come  Umberto. 
Questi  voleva  giungere  al  potere  personale,  soppri- 
mendo l'istituto  del  Presidente  del  Consiglio,  quegli 
riacciuffare  il  potere  tem^porale,  attraverso  le  diffi- 
coltà fra  le  quali  si  dibatteva  l'Italia.  Leone  XIII  era 
certamente  una  vecchia  volpe,  ma  però  A^ecchia,  e 
cioè  egli  ragionava  col  cervello  di  un  contempora- 
neo di  Metternich  e  credeva  ancora  che  a  realizzare 
un  suo  scopo,  bastasse  convincerne  tre  o  quattro 
capi  di  Stato.  Così  in  fondo  tutta  questa  gente  dimo- 
strava soltanto  di  esser  fuori  della  realtà.  Sventurata- 
mente il  paese  doveva  pagare  per  tutti.  Ed  appariva 
la  necessita  —  se  l'Italia  doveva  vivere  —  di  sbaraz- 
zarsi di  tutti  costoro;  ma  le  vie  parlamentari  erano 
sufficienti?... 

Il  14  novembre  si  riapriva  la  sessione.  Il  re  nel  suo 
discorso  annunziava  questa  conversione  della  cama- 
rilla verso  i  clericali  con  parole  abbastanza  chiare.  Il 
successivo  doveva  essere  un  anno  giubilare,  ed  egli 
diceva  : 

((  La  prossimia  ricorrenza  di  un  anno,  che  segna 
un'epoica  nel  mondo  cattolico^,  sarà  per  noi  occasio- 
ne di  dimoistrare  ancora  una  volta,  come  sappiamo 
rispettare  gli  impegni  da  noi  .assunti  [vivissimi  ap- 
plausi^ quando,  compiendo  la  nostra  unità,  abbiamo 
affermato  in  Roma  la  capitale  del  regno,  (vivi  e  pro- 
lungati applausi).  )) 

Nel  restO'  il  discorso  '  era  abbastanza  temperato, 
ma  la  camarilla  aveva  già  pigliato  le  sue  decisioni. 
Si  ebbe  a  fine  d'anno'  un'amnistia  abbastanza  larg*a, 
che  restituiva  in  libertà  molti  fra  i  più  noti  condan- 
nali  del  m.aggio,   cosa  che  sarebbe   stata   in   contra- 
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sto  Gon  i  fini  del  decretone,  se  la  gente  del  Pelloux 
lo  avesse  pigliato  sul  serio-.  Nel  febbraio  (1900)  La 
Corte  di  Caissazione,  che  aveva  pigliato  le  cose  in 
lungo  per  non  creare  imbarazzi  al  governo,  mostran- 
do per  una  volta  indiptendenza,  decise  che  il  decre- 
tone aveva  sioltanto  il  carattere  di-  un  progetto^  di 
legge  e  non  aveva  perciò  nessun  effetto  legale.  Il 
governo  —  che  probabilmente  era  di  accordo  con  la 
Corte  di  Cassazione  —  portò  da  capo  il  decreto  alla 
Camera.  L'Estrema,  infoirjn'ata  che  una  parte  dei 
costituzionali  e  della  Destra  estranea  alla  camarilla, 
con  alla  testa  il  Di  Rudinì,  la  héte  noire  di  Umberto, 
avrebbe  votato  contro  il  decretone  accordò  un  armi- 
stizio. Infatti  nella  prima  votazione  della  legge  il  go- 
verno non  ebbe  che  27  voti  di  maggioranza.  Il  ces- 
sato ostruzionismo  attraversava  i  piani  del  governo, 
onde  questi  si  decise  a  persistere  nei  suoi  progetti. 
L'Estrema  riprese  l'ostruzionismo. 

La  reazione  correva  allo  S'Copo.  Il  governo  propo- 
ne airimprovviso  la  modificazione  del  regolamento 
della  Camera.  Tale  modificatzione  verteva  su  due 
punti  :  I  .*"  il  diritto'  del  presidente  di  interpellare  la  Ca- 
mera se  credeva  opportuno  di  chiudere  la  discussio- 
ne  e  passare  alla  votazione;  2.°  il  diritto  dello  stesso 
presidente  ad  allontanare  dalla  Camera  e  poi  sospen- 
der per  un  certo  tempo  i  dep'utati  riottosi  o  reni- 
tenti alla  sua  autorità.  Così  la  camarilla  sperava  che 
un  giorno,  per  riformare  piti  radicalmente  la  costitu- 
zione 5el  paese,  avrebbe  potuto  sbarazzarsi  dell'op- 
posizione dell'Estrema.  In  verità  le  faceva  troppo 
onore.  Più  tardi  il  ministero  Giolitti  doveva  dimo- 
strare ohe  l'opposizione  dell'Estrema  si  vince  ad  as- 
sai miglior  mercato  ! 
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Ciò  che  è  accaduto  dopo  è  nella  memoria  di  tutti. 
Il  2  aprile  con  una  truffa  si  dichiarava  approvato  il 
nuovo  regolamento  della  Camera.  Il  3  l'Estrema  scac- 
ciava dalla  Camera  il  Presidente  della  Camera,  Co- 
lombo, che  si  era  prestato.  airindeg"na  truffa.  Il  5 
aprile  appariva  il  decreto  col  quale  si  ritirava  il  pro- 
getto dei  provvedimenti  politici.  La  camarilla  aveva 
raggiunto  lo  scopo.  Per  vie  legali,  o  presuntiva- 
mente leggali,  esso  si  era  armata  del  mezzo,  che  le 
avrebbe  permesso  di  modificare  senza  strepito  lo 
Statuto.  Poteva  dunque  abbandonare  quei  provvedi- 
menti f;;  ifaroni,  i  quali,  praticamente,  dovevano  so- 
lo servire  a  legalizzare  una  posizione  di  fatto,  che 
era  noi  costumi  del  governo  e  della  polizia.  Dal  1897 
esistevano  più  libertà  pubbliche  per  i  partiti  non  co- 
stituzionali ?  Con  o  senza  provvedimenti  politici,  i 
partiti  non  costituzionali  avrebbero  continuato  a  es- 
ser trattati  come  partiti  sovversivi,  cioè  come  partiti 
extralegali  e  rispetto  ai  quali  è  soppresso  il  diritto 
comune. 

Reazione  e  opposizione  avevano  la  mania  della  le- 
galità. L'Estrema  aveva  risparmiato  Umberto  ;  la  ca- 
marilla voleva  sopprimere  col  parlamento  il  regime 
parlamentare.  La  vecchia  assemblea  era  logora.  Sol- 
tanto una  nuova  assemblea  poteva  decretare  le  ri- 
forme costituzionali,  che  la  reazione  si  proponeva. 
L'on.  Sonnino,  che  in  tutta  questa  crisi  aveva  dato 
pro'Via  di  una  fanciullesca  ingenuità,  persuase  l'on. 
Pelloux,  il  quale  capiva  anche  meno  di  lui,  che  il 
paese  era  stomacato  dagli  scandan  della  Estrema  e 
che  si  sarebbe  avutO'  una  nuova  Camera  fortemente 
impregnata,  di  spirito  autoritario.  Il  16  maggio  la 
vecchia  assernhlea  era  prorogata.  Pochi  giorni  dopo 
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—  al  solito  !  —  Umberto  spediva  il  principe  di  Na- 
pol  a  Berlino,  per  complimientare  il  kronprinz  tede- 
sco della  maggiore  età  raggiunta.  L'osservatore  non 
capirà  mai  l'influenza  che  la  Triplice  Alleanza  ha 
esercitato  sulla  politica  interna  dellTtalia,  se  non  ri- 
corderà che  alla  vigilia  di  ogni  assalto  della  reazio- 
ne in  Italia  si  è  avuto  un  convegno  fra  Umberto  o 
un  suo  rappresentante  e  Guglielmo.  A  breve  distanza 
seguiva  lo  scioglimento  della  Camera.  Il  tracollo  del- 
la rea,zione  era  imiminente.  La  leg'alità,  nella  quale 
aveva  sempre  creduto,    stava   per  ucciderla. 

Tutti    questi   avvenimenti    dimostravano   bensì   che 
il  pirincipato  puramente  costituzionale,    in  cui  il  So- 
vrano è  il  potere  che  si  oppone  a  quello  deirAssem- 
blea  e  non  già  il  semplice  esecutore  delle  sue  ^^olontà, 
come  nei  regimi  parlamentari,  anche  monarchici  ;  che 
questo   sistema  politico   è  causa   di   continue   pertur- 
bazioni della  vita  politica  (7),  ma  anche  che  il  parla- 
mentarismo è  un  potere  di  conservazione  senza  con- 
frond.  Il   sistema  parlamentare  sembra  essere  tanto 
una  barriera  che  imipedisce  di  avanzare,   quanto  una 
barriera   che   impedisce   dì   retrocedere.   La  reazione 
sul   terreno'     parlamentare      si  trovava,    impossibile. 
Qualche  anno  dopo  doveva  constatarsi  che  è  impossi- 
bile anche   riformare  nel   senso   del  progresso.    Pel- 
loux  non  riuscì  a  capire  che  per  rafforzare  i   poteri 
del  principe  era  d'uopo  abbandonare  il  terreno  par- 
lamentare.  Per  fortuna  anche  i  socialisti  o  i  repub- 
blicani volevano    fare    rispettivaimentie   socialismo    e 
repubblica    col    permesso  /dell'assemblela.    Non    era 
dubbio  che  il  successo  sarebbe  stato  lo  stesso  !  Così 
conservatori  e  progressisti  si  muovevamo  in  un  cir- 
colo   vizioso  e    rimanevano    inconsapevoli  della    ra- 
gione   che    condannava  i    loro    sforzi. 
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Le  previsiom  dell' on.  Sonnino  fecero  la  fine  che 
era  da  attendersi.  Egli  spierava  —  chi  sa  perchè  — 
una  Caimera  impregnata  di  spirito  autoritario  e  gli 
elettori  ma,nd:arono  alla  Camera  un'Estrema  Sinistra 
di  più  di  cento  miembri  e  un'opposizione  di  Destra 
notevolmiente  rinforzata.  Il  computo  dei  voti  dava  la 
maggioranza  all'oppo^sizione  (8),  sebbene  gli  eletti 
fo'ssero  sempre  in  maggioranzia  ministeriali.  Era  ve- 
nuto il  miomento  critico.  Ormai  non  restava  che  sfi- 
dare la  Camera  e  mandarla  a  pascolare.  Ma  accad- 
de nel  giugno  del  1900  ciò  che  era  già  accaduto  nel- 
l'aprile Sei  189Ó.  Umberto  non  osò  mettersi  fuori 
il  terreno  della  legalità.  Nel  1896  sacrificò  Crispi,  il 
giugno  del  1900  saicrificò  Pelloux,  ma  istruito  dall'e- 
sempio! di  quattro  anni  prima,  seppie  abilmente  deter- 
minare una  situazione,  in  cui  egli  restava  con  le  ma- 
ni libere  e  non  era  costretto  a  rifugiarsi  fra  i  dottri- 
nari liberali  della  Destra. 

Il  16  giugno  la  maggioranza  dell'on.  Pelloux  ave- 
va eletto'  presidente  Gallo,  con  242  contro  214  ripor- 
tati dal  Biancheri,  candidato'  delle  opipiosizioni.  Il  go- 
verno contava  dun'que  una  maggioranza  di  28  voti 
nella  Camera,  ma  si  prevedeva  che  questa  miaggio- 
ranza  sarebbe  ulteriormente  isceimata.  Il  Gallo  intra- 
prese trattative  con  l'Estremai,  circa  il  regolamento 
della  Camera.  L'Estrema  si  manteneva  fedele  alla 
tesi  che  la  riforma  del  regolamento  votata  nell'aprile 
era  nulla  e  che  bisognava  ricominciare  da  capo.  Essa 
minacciava  l'immediiaita  npresa  dei  tumulti  se  si  fos- 
se parlato  ancora  di  quella  votazione.  L'on.  Pelloux 
era  pronto  a  t'utte  le  c'oncesisioni  sostanziali,  purché 
non  s'impugnasse  la  validità  della  votazione  dell'a- 
prile. Allora  si  verificò  il  solito  giuodhetto  col  quale 
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da  quattro  anni  la  camarilla  era  riuscita  ad  impedire 
og'ni  designazione  della  Camera,  nella  scelta  del  mi- 
nistero. GV  a  inconciliabili  »  del  ministero:  Visconti- 
Venosta,  Sonasi  e  Carmine,  danno  le  loro'  dimissio- 
ni, prima  che  si  venga  a  un  voto  della  Camera.  La 
crisi  extraparlamentare  era  aperta.  Lo  diceva  la  Tri- 
buna dei  i8  giugnoi:  «  la  crisi  non  poteva  cadere  in 
un  momento  meno  propizio  e  in  una  forma  meno 
consona  alle  buone  tf^di^oni  parlam^eMari  ».  Sol- 
tanto la  Tribuna  avrebbe  dovuto  dirci  quale  crisi  de- 
gli ultimi  quattl-o  anni  era  stata  risoluta  in  ((  confor- 
mità delle  buone  tradizioni  piarlaimcntari  ». 

Le  dimissioni  dei  tre  inconciliabili  era  una  mano- 
vra. Infatti  appiena  il  conservatore  Saracco  ebbe  l'in- 
carico di  formare  il  ministero*  i  suoi  primi  passi  fu- 
rono verso,  quel...  Visconti-Venosta,  che  aveva  deter- 
minato la  crisi,  e  il  Visconti- Venosta  che  tre  giorni 
prima  s'era  dimesso,  per  salvaguardare  la  sua  digni- 
tà offesa  dalle  trattative  con  l'Estrema,  si  affrettava 
ad  accettare  il  portafogli  degli  Esteri  nella  nuova 
combinazione.  E  a  dare  nuovo  docuTUiento  che  Sa- 
racco era  la  continuazione  del  governo  della  cama- 
rilla (9),  la  maggioranza  parlamentare  dell'on.  Pel- 
loux,  convocata  dall'on.  Sonnino,  si  radunava  il 
30  giugno  e  stabiliva  di  sostenere  il  nuovo,  ministero  ! 
Lo  stesso  Sonnino  proponeva  la  nomina  di  una  com- 
missione con  l'incarico  di  procedere  di  accordo,  col 
ministero. 

Dì  fronte  a  questi  fatti,  che  scovrirono  novellamen- 
te la  Corona,  un'Estrema  parlamentare,  fiera  della 
dignità  degli  istituti  che  pretendeva  vigilare,  non 
avrebbe  dovuto  accedere  a  transazioni  ;  ma  denun- 
ziando l'incostitiizionalìtà  della  crisi,  dar  battaglia  sin 
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dal  primiO  g-iorno  al  ministerio  Saracco^.  In  realtà  poi 
rEstremia,  stupita  essa  stessa  della  sua  resistenza, 
era  non  meno  stanca  della  camarilla  e  desiderava  a 
og'ni  costo  la  pace.  E  Tebbe,  ma  ad  un  prezzo  che 
distrug'g'eva  tutta  la  sua  opera.  Giamtmai  il  cretinismo 
parlamentare  delle  fazioni  democratiche  dette  di  sé 
unoi  spettacolo  più  miserando'. 

Il  27  g-iugno',  Ton.  Saracco  presentava  alla  Camera 
il  suo  ministero  con  dichiarazioni  di  un  colorito  corti- 
giano così  esagerato,  che  aivrebbero  dovuto»  provo- 
care il  disgusto  di  ogni  sincero  liberale.  Dopo  un  at- 
tacco al  socialismo,  definito  rimedio  fantastico:  e  uto- 
pistico' alle  faiali  miserie  umane,  il  Saracco  si  pro- 
dig'ava  in  complimenti  alle  istituzioni  «  che  ci  hanno 
condotto  dagli  eroismi  del  piccolo  paese  ai  piedi  delle 
Alpi  alla  creazione  della  grande  patria  italiana  ».  Dal- 
l'Estrema tacevano'  i  socialisti  sferzati  dal  vecchio 
cortigiano  e  tacevano  insieme  i  repubblicani,  che  usa- 
no vantare  l'opera  della  loro  parte  nel  movimento  na- 
zionale. 

Chiamava  il  re  —  con  fraseologia  ig'nota  sino'  allora 
alla  Camera  ed  estranea  persino  al  generale  Pelloux 
—  il  «  mio  re  »  ;  definiva  sé  stesso  :  «  vecchio  libe- 
rale devoto  al  mio  re  ».  Non  fiatava  l'Estrema,  m- 
capace  di  intendere  il  valore  del  suo  cresciuto  nu- 
mero, 

Cotesta  accentuazione  di  cortigianeria  monarchica 
sembra  la  nota  dominante  della  situazione.  Villa,  sa- 
lendo il  28  allo  ufficio  presidenziale,  attaccava  nuo- 
vamente il  socialismo,  ammonendo  il  paese  a  non 
((  correre  verso  quelle  nebulosità,  che  si  devono  clas- 
sificare fra  le  più  pericolose  utopie  »;  ed  agitando  il 
turibolo   sotto    il    naso    delle   istituzioni    decretava  : 


((  noi  dobbiairiiO  affrontare  i  problemii  della  vita  na- 
zionale, provando'  al  paese  che  sotto  gli  alti  au- 
spici della  MonarcfiTa  Costituzionale,  non  vi  può  es- 
sere progresso  che  non  si  può  raggiungere  »;  finiva 
invocando  la  v'oce  del  capo  delloi  Stato  «  quella  voce 
che  ainche  nei  tempi  più  difficili  e  calamiitosi  seppe 
ravvivare  le  nostre  fedi  e  richiamare  agli  alti  ideali 
della  vita  nazionale  ». 

Giammai  s'era  vista  tanta  affettazione  di  sentimenti 
monarchici.  E  l'Estrema  proclamava  non  si  sa  che 
disifatia  della  reazione!  Mia,  si  capiisce  che  data  una 
tale  ottusità  di  sentimento  politico,  ella  cancellasse 
pochi  giorni  dopo  tutti  gli  effetti  della  sua  resistenza 
di  diue  anni. 

Come  ho  detto^,  ciò  che  veramente  interessava  alla 
camarilla  era  la  riforma  del  regolamento  della  Ca- 
mera. Ora  riprese  dal  Villa  le  trattative  già  iniziate  dal 
Gallo,  poi  pa,ssato'  nel  gabinetto  Saracco,  l'Estrema 
otteneva  una  soddisfazione  apparenie  stabilendosi  che 
del  vecchio  regolamento  non  si  sarebbe  parlato  pn\; 
mia  essa  p'o'i  acconsentiva  alle  due  proposte  che  la 
reazione  aveva  fatto,  cioè  amimetteva  che  il  presi- 
dente potesse  sospendere  un  deputato  riottoso'  e  che 
lo  stesso  presidente  potesse  chiedere  alla  Camera  la 
facoltà  di  chiudere  una  discussione  troppo  prokmga- 
ta;  la  quale  ultima  disposizione  doveva  appunto  ser- 
vire a  stroncare  og^ni  eventuale  tentativo  di  ostruzio- 
nismo. A  dir  vero  l'Estrema  presumeva  aver  ripor- 
tato vittoria,  perchè  quest'ultimo'  punto  non  era  ca- 
tegoricamiente  incluisoi  {nelle  nuove  disposizioni  re- 
golamentari, ma  il  relatore,  che  era  lo  stesso  Villa, 
dichiarava  che  la  commissione  si  iera  trovata,  concordie 
nel  ricono'scere  che  questa  facoltà'  era  compresa  nel- 
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raltra  che  dava  al  ipresidente  potere  di  regolare  le 
disicussioni.  Il  resoconto  della  Stefani  dà  questa  ver- 
sione ufficiale  delle  dichiarazioni  del  presidente  rion 
concestiate  da  nessuna  parte  della  Camera  : 

u  Accenna  alla  proposta  presentata  dalla  comm-s- 
sione  per  accordare  un  potere  discrezionale  al  pre- 
sidente nel  caso  che  la  discussione  si  prolunghi  oltre- 
modo, proposte  che  la  Commissione  respinse  con  9 
voti  contrO'  4,  ritenendole  già  comprese  nelle  iacoltà 
accordante  ai  presiden'te^  finché  Vassemòlea  proceda 
ordiimìa  ))-. 

Giolitti,  pigliava  anch'egli  la  parola  per  porre  in 
rilievo,  quest'tdtima  circostanza  cioè  che  fra  i  poteri 
discrezionali  del  presidente  riconosciuti  dal  nuovo 
regolamento  ci  fosse  anche  quello  di  chiedere  la 
chiusura  della  discussione!  Secondo  lui,  lo  ((  spirito 
e  il  complesso  del  regolamento  »  armano  il  Presiden- 
te di  questa  facoltà. 

Così,  dopo  due  anni  di  lotte  e  di  proteste,  l'Estrema 
accettava,  contenta  o  rasseg'nata,  la  situazione  contro 
la  quale  si  era  tanto  fortemente  ribellata.  Gli  eroi 
della  giornèa  oratoria  parltmentare  avendo  raccolto 
della  loro  resistenza  polmonare  tutto  quel  frutto  di 
popolarità,  che  la  comoda  impresa  prometteva;  essi 
non  avevano  nessun  altro  interesse  a  continuare  nelle 
ostilità.  Posarono,  innanzi  alla  maestà  deirelettore 
rimminchionito  come  vindici  della  libertà  conculcata. 
Enrico  Ferri  meritò  dai  suoi  cortigiani  di  Mantova 
una  medaglia  d'oro  in  compenso  dei  fiumi  di  chiac- 
chiere vomitati  alla  Camera.  La  farsa  era  completa. 
L'Estrema,  disfatta,  pretendeva  di  aver  vinto.  Sor- 
rideva la  camarilla,  che  aveva  saicrifìcatoi  soltanto  un 
nome,  il  Pelloux. 
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Un  po'  di  treg^ua  le  giovava.  Secondo  ogni  proba- 
bilità essa  era  convinta  che  la  ripresa  delle  ostilità 
sì  sarebbe  avuta  sulle  spese  militari,  essendosi  deter- 
minata nel  paese  una  corrente  non  solo  avversa  a 
nuove  spese,  ma  anche  alla  conserva,zione  del  livello 
attuale  dei  bilanci  della  guerra;  e  marina:. 

A  quel  varco  i  reazionari  attendevano  l'Estrema. 
Intanto  era  enfrato  in  vigore,  consenziente  l'Estrema, 
un  regòlamiento  della  Camera,  che  metteva  l'opposi- 
zione alla  m.ercè  della  maggioranza,  come  il  sistema 
elettorale  esistente  nel  paese  metteva  la  maggioranza 
nelle  mani  del  governo,  e  il  governo,  col  sistema  del- 
le crisi  extraparlamentari  introdotte  da  Umberto, 
era  poi  la  Corte!  L'Estrema  produceva  sui  palcosce- 
nici dei  comizi  popolari  i  campioni  della  libertà  ri- 
vendicata e  s'inebriava  al  fumo  del  proprio  incenso. 
Per  1  reazionari  il  giuO(CO  era  innocuo,  perchè  la 
vittoria  reale  èra  restata  ad  essi,  indifferenti  come  e- 
rano.  se  non  avessero  sciupato  per  sempre  il  prestigio 
della  Corona.  Ma  di  ciò  chi  si  curava? 

Pure  l'imprevisto  maturava,  un  imprevisto  che  di- 
roccò in  un  istante  le  loA  lusinghe.  Da;  un  mese  sul 
capo  di  Umberto  era  sospesa  una  sentenza  di  morte. 
Colui  che  l'aveva  pronunziata,  e  che  si  era  anche  as- 
sunto il  triste  incarico  d'eseg'uirla,   un  giovine  tessi- 
tore italiano  di  Prato,  Gaetano  Bresoi,  era  da  un  me- 
se ritornato  in  Italia  dagli  Stati  Uniti,  dove  era  emi- 
grato per  occupazione.  Come  spiegò  dopo  ai  giurati, 
le  lodi  indirizzate  da  Umberto  al  Bava-Beccaris,  in  se- 
guito alla  repressione  di  Milano,  lo  avevano  persuaso 
della  responsabilità  di  Umberto  in  quei  fatti.  Ed  egli 
aveva,  come  diceva,   deciso  di  punirlo. 
A  soldo  a  soldo  aveva  messO'  da  parte  1200  lire  per 
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ritornare  in  Italia  e  uccidere  il  re.  Aveva  acquistato 
una  rivoltella  di  precisione  e  si  esercitava  al  tiro. 
Giunto  in  Italia  aveva  continuato  ad  esercitarsi  al 
tiro  di  rivoltella,  poscia  si  era  messO'  sulle  tracce  del 
re.  Avendo  appreso  dai  giornali  'che  il  re  sarebbe  re- 
stato qualche  tempo  a  Mo/nza,  si  era  recato  in  questa 
città.  Aveva  preso  albergo  in  una  cameretta  a  due 
franchi  al  giorno.  Assunse  qualche  informazione  sulle 
abitudini  di  Umberto.  Saputo  che  il  re,  la  sera  dell'ul- 
tima domenica  di  luglio  (1900),  si  sarebbe  recato  a 
presenziare  una  festa  ginnastica  in  Monza,  decise  di 
ucciderlo  in  quella  cirico'staniza.  Non  essendo  riu- 
scito ad  avvicinarlo  al  momento  in  cui  giunse,  lo  at- 
tese air  uscita. 

Il  dottor  Attilio  Savio.,  assessore  comunale  di  Mon- 
za, che  accompagnava  il  re.  narra  che  finita  la  festa, 
il  re  salutò  tutti  cordialmente  e  prima  di  partire  rivol- 
se alcuni  complimenti  al  deputato  radicale  Pennati, 
presente  alla  festa.  Poi  salì  in  carrozza  con  i  generali 
Avogadro  e  Ponzio-Vaglia  fra  grandi  saluti  della  fol- 
la. Airimiprovviso  uno  scomosciuto,  deirapparente  età 
di  trent'anni,  si  avvicinò  alla  carrozza,  poscia  con 
gesto  fulmineo,  puntava  sul  re  la  rivoltella.  La  di- 
stanza fra  lui  e  il  re  poteva  essere  di  tre  passi.  Scattò 
il  primo  colpo.  Umberto  portò  rapidamente  la  mano 
al  petto,  dove  era  stato  colpito;  poscia  senza  par- 
lare cadde  riverso  sulla  spalliera.  Un  secondo  colpo 
echeggiò.  Umberto  riceveva  una  seconda  palla  nella 
gola.  Ma  rimpassibile~Tegicida  continuava.  Si  sentì 
un  terzo  colpo.  Il  cocchiere,  superato  troppo  tardi 
il  prim'o  sbigottimento,  dava  una  sferzata  ai  cavalli, 
Il  terzoi  colpo'  si  ficcava  nella;  spalliera  della  carrozza. 
Ma  Umberto  era  già  moribondo  (io). 
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Così  finiva  questo  re,  che  deirufficio'  riella  rega- 
lità nelle  società  nostre  non  avevai  inteso  bene  se 
non  la  sola  parte  decorativa,  volenteroso  come  era 
di  concorrere  a  'tutte  le  mianifestazioni  pubbliche, 
nelle  quali  focc,<^  Hi  qualche  convenienza  o  necessità 
la  p-resenza  aei  capo^  dello  Stato.  Sensuale  e  un  po' 
malinconicoi,  come  sono  in  generale  i  sensuali,  avreb- 
be potuto  chiudersi  nel  sno  egoismo  di  gaudente  e 
ridursii  agli  uffici  meccanici,  che  il  regime  parlamen- 
tare lascia  aliai  regalità.  Fu  sua  sventura  aver  forte- 
mente risendta  Tinfluenza  del  Crispi,  che  gli  pose 
in  cuore  propositi  imperialistici  e  desideri  di  potere 
personale.  Peggiore  fu  il  frutto  della  sua  intimità 
con  riimperatore'  tedesco  e  delle  siuggestioni  che 
l'ambiente  tedesco,  impregnato^  di  intenzioni  e  abitu- 
dini aristocratiche,  esercitò  su  di  lui.  Né  seppe  sot- 
trarsi ad  influenze  femminili  illegittime,  sia  che  ve- 
nissero dalla  moglie,  aliai  quale  la  costituzione  non 
riconosce  nessun  ufficio,  ma  che:  pure  seppe  deter- 
minare un  indirizzo  molto  consiervatore  della  poli- 
tica e  tentò  varie  volte  di  condurre  Umberco  ai  pie- 
di del  papa;  sia  cht  venissero  da  sue  private  amiche. 
Il  suo  regno  legò  il  nome  ai  tre  avvenimenti  più  di- 
sgraziati che  abbiano  colpito^  ^Italia  risorta  :  gii 
scandali  bancari,  Adua:  e  le  repressioni  di  maggio. 
La  sua  merie  pietosa  favorì  lo  scopo  degli  storiografi 
cortigiani,  che  non  m'ancano  mai  di  scovrire  ogni 
specie  di  virtù  nei  re  defunti.  Un  giudizio  obbiettivo 
sul  suo  regno  costringerà  sempre  a  riconoscere  che 
egli  voleva  miutare  a  danno  dell'elemento  elettivo  la 
iìatura  degli  istituti  politici  italiani  e  che  anche  quan- 
do il  governo  dovette  ricorrere  ad  atti  di  repressio- 
ne,  egli   credette   di  fregiare   di  distinzioni    cavalle- 
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resche  coloro  che  avevano  sparso  il  sangue  degli 
inermi. 

L'indomani  della  morte  di  Umberto  l'Italia  dette 
uno  spettacolo  indescrivibile.  Dappertutto  è  accadu- 
to che  qualche  volta  il  capo  dello  stato  cadesse  col- 
pito da  mano  omicida.  Pochi  mesi  prima  era  stata 
uccisa  l'imperatrice  d'Austria,  che  era  donna,  stra- 
niera ai  fasti  e  alle  offese  della  regalità,  liberissima 
di  sentimenti,  sollecita  delle  miserie  umane.  Con 
grande  decoro  le  alte  classi  della  società  imperiale 
austriaca  avevano  sopportato  la  sciagura.  Agli  ita- 
liani parve  .che  un  delitto  di  empietà  si  fosse  sacri- 
lega,mente  consiumato.  Come  tutti  si  fossero  sentiti 
colpevoli,  gareggiavano  di  esagerazioni,  a  purgarsi 
del  delitto'.  Si  vide  che  in  realtà  la  rivoluzione  libe- 
rale, ohe  trasforma  il  suddito  in  cittadino  e  il  Re 
in  primo  funzionario  dello'  Stato,  non  aveva  attra- 
versata l'epidermide  degli  italiani,  ma  che,  servi  li- 
berati a  caso,  rioonoscevano  la  loro  condizione  ser- 
vile, prosternandosi  senza  dignità  ai  piedi  del  trono. 
La  Gazzetta  dì  Venezia  (i  agoisto)  scriveva  : 

((  Invochiamio  che  si  distrugga  con  qualsiasi  mez- 
zo' questo  morbo  omicida  della  ribellione,  che  i 
partiti  sovversivi  seminano  ai  piene  mani  e  che  a 
Milano-  e  a  Monza,  più  che  altrove  in  Italia  ha  dato 
i  pili  mostruosi  ed  esecrabili  frutti  ». 

E  VEsercito  Italiano,  organo  del  ministero  della 
guerra  : 

«  Noi  potremo  dimostrare  che  così  severo  giudizio 
non  meritiamo,  se  sapremo  con  savie  leggi  colpi- 
re nel  cuore  quella  triste  propaganda  che  col  suo 
diuturno  lavoro  per  mezzo  della  parola  e  della  stam- 
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pa  armia  nell'ombra  questi  gerenti  responsa-bili  delle 
più  pazze  utopie.  » 

Come  indizio  del  pervertimiento  che  la  morte  del 
re  aveva  prodotto  ricorderò  questo  caso  miserando. 
Il  Corriere  mer^.cantile  di  Livorno  non  solo  chiedeva 
per  Gaetano  Bresci  il  riscabilimento  della  pena  di 
morte,  ma  reclamava  che  fosse  sottoposto  alla  tor- 
tura! E  Francesco'  Crispi,  scrivendo  nella  Tribuna 
del  IO  agosto,  diceva  senza  perifrasi  :  «  Oggi  l'Ita- 
lia non  è  miinacciata  d'a  nemici  esterni;  ma  da  ne- 
mici interni,  iche  bisogna  elirmnare.  »  Co^ì  Mulai 
Afìd  giudicava  dei  partigiani  di  El  Riog*hi  :  canni- 
bali l'uno  e  l'altro,  l'uomo  politico  italiano  e  l'impe- 
ratore barbarico   del  Marocco! 

Il  panico  scoppiò  nelle  file  dei  partiti  dell'Estre- 
ma. 1^' Avanti!  de]  2  agosto  così  giudicava  il  regi- 
cida : 

((  //  Brescia  pnzso  criminale^  sciocca^mente  calco- 
lando il  valore  politico  d'una  persona,  uccide  il  re 
perfidiando  di  spegnere  'don  la  sua  vita  l'istituto  mo- 
narchico. Il  moilivo  psichico  determinante  è  pazze- 
sco,  l'atto   è  obbrobrioso^.  » 

Fui  allora  una  corsa  pazza,  ad  umiliarsi.  .1  gior- 
nali socialisti  uscivano  listati  a  nero  per  la  m'orte 
del  re  e  per  liberarsi  da  ogni  sospettoi  denunziavano 
vergognosamente  gli  anarchici,  quasi  che  dell'atto 
di  Gaetano  Bresci  —  strettamente  personale  —  se- 
guito senza  comjplici  —  potesse  addossarsi  a  chic- 
chessia, fuorché  al  suo  autore,  che  la  reclamava  tut- 
ta per  sé,  la  responsabilità  morale.  E  il  piti  triste  è 
che  i  giornali  monarchici  coprivano  di  contumelie  i 
socialisti,  respingevano  come  consigliate  dalla  paura 
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le   loro   genuflessioni,   e  li   provocavano   a  mostrarsi 
almerLO'  uomini. 

Fu  quella  la  liquid'azione  definiàva  del  sovversi- 
vismo italiano.  I  repubblicani,  da  nessuno  richiesti 
di  mostrarsi  vili,  si  assoldavano  in:^parlamiento  alle 
onoranze  votate  al  re.  Ventiquattro  ore  dopo  Tue 
cisione  di  Umberto,  Bovio,  Colajanni  e  Pansini  ren- 
devan  pubblico  questo  manifesto^  indirizzato  al  paese  : 

«  Noi  riteniamo  sempre  esecrandoi  l'assassino  o 
levi  la  mano  contro  il  presidente  della  repubblica 
francese  o  contro  il  re  d'Italia. 

«  Riteniamo  sempre  m'alvagio  o  folle  l'assassinio 
politico,  perchè  il  pugnale  o  il  piombo,  da  qualun- 
que parte  si  adoperino  e  per  qualunque  fine,  non. 
sono  e  non  saranno  mai  strumento  di  libercà. 

((  Riteniamo  che  la  sola  volontà  nazionale  può 
creare  e  trasformare  le  forme  di  governo,  non  La 
violenza  d'un  uomo  o  d'una  setta. 

«  Noi  siamo  concordi  con  Tanirno  del  popolo,  che 
chiede  educazione  e  libero  governo,  e  respinge  gli 
apostati,  i  fraudolenti  e  i  sanguinari  ». 

Questo  manifesto  parlava  al  plurale.  Mazzini  ave- 
va promossoi  il  regicidio.  Repubblicani  furono  Orsini 
e  Oberdan  che  tentarono  il  regicidio. 

E  Turafì,  esponendo  alla  Camera  il  6  agosto  l'av- 
viso del  Gruppo  parlamentare  socialista,  sulle  ono- 
ranze ad  Umberto,  concludeva  il  suo  discorso  di- 
cendo :  «  Noi  ci  associamo  al  vostro  cordoglio.  » 
A  Destra  interruppero  :  Coccodrilli  !  Era  più  sempli- 
ce dire  :  commedianti  ;  ma  la  commedia  si  giuocava 
a  spese  dell'educazione  e  della  serietà  pubblica  (ii). 
Così  cominciava  la  discesa  della  democrazia  Italia- 
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na.  Se  Vittorio  Emanuele  III,  il  figlio  deiriicci&O, 
avesse  voluto,  la  stessa  Estrema  avrebbe  sottoscritto 
la  soppressione  del  Parlamento.  La  paura  faceva  ca- 
dere la  patina  democratica  che  le  esigenze  della  con- 
correnza elettorale  le  avevano  imposto.  Per  l'osser- 
vatore, essa  era  matura  per  la  stalla.  Vedremo  fra 
poco  come  Giolitti  sapesse  allogarvela  e  con  quanto 
gusto  ella  vi  si  pascesse.  L'esperienza  dimostrava 
che  le  sue  pose  gladiatore  non  erano  ohe  invocazioni 
alla   biada. 


(1)  The  iJartiamentary  regime  in  Italy   nella  Politicai  Science 
Quarirly,  ariicolo  di  Pareto,  1897,  pag.  677  e  seg. 

(2)  Nuova    Antolog^la,    i6   giugno    1900. 

(3.1  Nella    Nuova    Antologia,    del    maggio    1900. 

(4  Un  esempio  solo  mi  giova  dare  della  maaicanza  di  ogni 
dignità  mostrata  dai  socialisti  in  questa  circostanza.  Avendo 
la  Gazzetta  dei  p\ypolo  di  Torino  accusato  Edmondo  de  Amicis,  - 
allora  gran  patriarca  del  socialismo  ragionevole,  di  aver  te- 
nuto una  conferenza  a  beneficio  delle  famiglie  dei  condannati 
nella  Lunigiana,  questo  serafico  personaggio  lettificava,  in  da- 
ta 23  luglio  1898,  smentendo  la  notizia,  e  diceva:  «  Non  dubito 
che  Ella  vorrà  fare  questa  rettifica,  che  hanno  fatto  in  cuor  loro 
tutti  i  miei  amici,  anche  non  socialisti  :  i  quali  sono  certissimi  che 
io  non  posso  aver  fatto  conferenze  in  fnvore  della  violenza  e 
tanto  meno  in  favore  dell'anarchia  ».  Un  po'  di  liene  pe.  le 
famiglie  di  alcuni  sventurati,  anche  se  anarchici,  era  cosa, 
per  questo  cavalleresco  socialista,  da  respingere  come  un'offe- 
sa. In  questo  ■  episodio  sta  tutto  il  gran  cuore  del  socialista  ita- 
liano.       -'' 

(5)  C.  Prampolin,  Socialisti  e  reazione,  discorso  alla  camera 
dei  deputati,  Roma,  1900.  Questo  discorso  è  molto  interessante 
per  risalire  alle  origini  della  decadenza  del  socialismo  italiano, 
di  cui  dimostra  la  superstizione  legalitaria  e  la  meschinità 
delle  vedute   politiche. 

(6)  Che  lo  scopo  della  camarilla  fosse  di  vecchia  data  la 
riforma  del  regolamento  della  Clamerà,  si  può  vedere  da  que- 
ste parole  che  l'on.  Sonnino  pronunziava  innanzi  ai  suoi  elet- 
tori, fin  dal  maggio  1895  : 

«  E"  indispensabile  che  la  Camera,  modificando  il  proprio 
regolamento,  mostri,  col  disciplinare  meglio  sé  stessa  e  le  pro- 
prie discussioni,  di  aver  piena  coscienza  della  dignità  delle 
proprie  funzioni  legislative  e  dei  doveri  che  le  impongono  l'uf- 
ficio   di   suprema   moderatrice    dell'azione   del   po:era   esecutivo  ". 

(7)  «  Parto  ut  où  le  gouvernement  d'un  roi  et  celui  d'une 
as.semblée  seront  face  a  face,  il  y  aura  desordre  et  la  societé 
cheminera  entre  la  dictaure  et  l'anarchie,  c'est-à-dire  entre  deux 
abimes  ».   L.    Blanc    Hits.   des   dix   ars.   Introduction,   pag.   79. 
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(8)  I  candidati  ministeriali  racciolsero  611.000  voti,  l'opposi- 
zione   costituzionale    340.000,    l'Estrema    Sinistra    345.000. 

(9)  Saracco,  però,  sebbene  ligio  personalmente  al  Sovrano, 
era  estraneo  alla  manovra  anticostituzionale,  che  la  ciamarilla 
metodicamente    svolgeva. 

(10)  Turati,  che  Bresci  voleva'  difensore,  visitò  in  carcere  il 
regicida  e  riassume  così  le  sue  impressioni  su  di  lui  :  «  Bresci 
non  ha  sulla  persona  nessun  segno  degenerativo.  Appare  una 
natura  fredda  e  con  cent»  ata.  La  sua  freddezza  glaciale  rende 
impenetrabile  il  suo  pensiero  ».  Più  tardi,  come  è  noto,  con  fer- 
mezza da  stoico,  Bresci  si  dava  in  carcere  Ja  morte,  per  sfug- 
gire   alla    miseria   e   alla   viltà    della   vita    carceraria. 

(11  Intanto  la  magistratura  vomitava  sentenze  cosacche.  Il 
caso  più  comico  e  piegoso  che  io  mi  sappia-  è  quello  di  un  cer- 
to INIalagola  Ottorino,  studente,  il  quale  nel  paesello  di  Susti- 
nente  (provincia  di  Mantova)  avendo  detto  :  «  Compiango  la  mor- 
te di  Umberto  perchè  era  uomo,  non  come  Re  »  toccò  dal  tri' 
!)unale   di   Mantova   dieci   mesi   di   carcere  per  offese   al   re. 


III. 

Alba  di  regno. 

Lai   configurazione    economico-politica    dell'Italia   —   Il    le    giovine 

—  Suo  carattere  arido  e  sua  educazione  —  Il  carico  tributario 

—  Contro  le  spese  militari  —  Scioglimento  della  Camera  del 
lavoro  di  Genova  —  Sciopero  generale  in  questa  città  —  Sa- 
racco rovesciato  —  L'invito  a  Zanardelli  e  non  a.  Sennino  — 
Il  re  impone  il  ministro  della  guerra  e  dell'estero  —  Il  si- 
stema  costituzionale   italiano. 


Il  re  veniva  dal  mare,  dove  l'aveva  raggiunto  la 
noitizia  deiruccisione  di  suo  padre  e  della  sua  ascen- 
sione al  trono.  Questa  circostanza  era  molto  roman- 
tica, ma  serviva  ad  accrescere  la  confusione  degli 
spiriti.  Con  quali  propositi  Vittorio  Emanuele  III 
saliva   al   trono  ? 

Della  sua  giovinezza  si  avevano  notizie  contraddi- 
torie. I  giovani  aristocratici  di  Napoli,  fra  i  quali 
aveva  trascorso  la  sua  prima  giovinezza,  quando  era 
di  guarnigione  in  quella  città,  mettevano  in  giro  no- 
tizie, che  secondo  loro  dovevano  fare  molto  onore 
alla  fermezza  del  luuovo  re,  ma  che  lo  screditavano 
terribilmente  e  tendevano  a  farlo  apparire  poco  me- 
noi  che  reazionario.  La  verità  è  che  aveva  avuto'  anche 
lui  le  sue  avventure,  ma  queste  provavano  semplice- 
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menite  che  neLl'ariistocrazia  napolitana  le  femmine 
prostitute  sono  numerose  e  i  mariti  contenti  un  po- 
polo addirittura  (i).  Fuori  di  ciò,  le  notizie  sibilline 
e  i  giudizi  feroci  che  si  attribuivano  al  giovine  re, 
quando  era  soltanto  principe  ereditario,  mancavano 
di  og;ni  fondamiento  di  autenticità,  talvolta  persino 
di  verosimiglianza. 

D'altra  parte  i  cortigiani  decisi  avevano  fabbricata 
di  pianta  la  leggenda  del  suo  intervento  presso  Um- 
berto dopo  la  battaglia  di  Adua,  per  indurre  il  padre 
a  separarsi  da  Crispi.  Nessuna  prova  esterna  si  è 
avuta  mai  di  ciò,  salvo  una  certa  ostentazione  di 
antipatia  per  il  Crispi,  dopo  la  sua  caduta.  Ma  il 
ritiro  di  Crispi  fu  una  cosa  decisa  in  poche  ore  e 
iSiCcondo  ogni  probabilità  Umberto^  non  ffece  che 
ispirarsi  ai  timori  del  momento.  Si  diceva  anche  che 
il  circolo  personale  di  Umberto  non  godesse  le  sue 
buone  grazie  e  che  egli  non  trovava  di  suO'  gusto 
il  biondo  perpetuo  delle  chiome  di  sua  madre,  per- 
venuta ormai  a  una  età  abbastanza  matura,  e  certe 
sue  amicizie  politiche;  ma  questa  è  materia  da  con- 
g'etture,  sulla  quale  non  è  possibile  far  luce.  Fatto 
sta  che  molti  atteggiamenti  posteriori  del  giovine 
Sovrano  dimostrarono-  che  egli  nion  aveva  inclinazioni 
da  reazionario  e  che  in  un  certo  senso  la  causa  ìn- 
timia  della  pietosa  morte  di  suo  padre  non  gli  era 
sfuggita.  Egli  dovette  certamente  convincersi  che 
l'Italia  non  si  poteva  governare  facendo  la  reazione. 

Questo  paese  è  una  demo^crazia  spontanea  dì  agri- 
colitori  e  di  artigiani,  che  solo  qua  e  là  entrano  in 
contatto  con  centri  urbani  più  vicini  al  tipo  della 
società  della  grande  industria. 

L'ultimo    censimento   dimostra   che    oltre   la   metà 
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della  popolazione  italiana  vive  di  agricoltura  e  spar- 
sa alla  campagna.  Su  32  milioni  di  abitanti  16.836.551 
sono  impiegaci  neiragricoltura.  L'industria  non  ne 
assorbe  che  6.304. 113.  Il  commercio,  è  praticato  da 
circa  3  milioni  di  persone.  Tutti  gli  altri  mestiieri 
occupano  6  milioni  di  persone.  Non  c'è  dubbio  dun- 
que che  l'Italia  sia  una  società  emineni:emiente  agri- 
cola e  pairtecipi  di  un  tipo  storicamente  airretrato. 

Inoltre  la  diffusione  della  proprietà  è  grandissima. 
TI  censimento  del  1901  prova  che  in  Italia  ci  sono 
non  meno  di  4.1 10.000  proprietari  di  terre  e  di  fab- 
bricati. Per  meno  d'ogni  otto  abitanti  noi  abbiamo 
un  proprietario  !  A  questa  cifra  bisogna  aggiunge- 
re 1.250.000  persone  che  sono  qualificati  nel  censi- 
mento <c  capitalisti  e  benestanti  »  cioè  persone  che 
non  vivono  né  di  traffici  industriali,  né  di  lavoro  del- 
l'agricoltura. Gli  ((  attendenti  a  cure  domestiche  » 
altro  capo  che  rivela  il  parassitismo  della  vita  e  l'as- 
senza dagli  impieghi  produttivi,  ammionfano  a  un 
ìmiiliipnq    e   •dueceri'bocinx^^uantamila    persone. 

Queste  cifre  provano  che  l'Italia  è  un  paese  agri- 
colo, molto  poverO',  e  con  una  plebe  di  pijccoli  pro- 
prietari molto  numerosa.  Se  poi  noi  gettiamo  uno 
sguardo  alle  condizioni  della  nostra  vita  industriale, 
vediamo  apparire  un  quadro  che  ha  molta  analogia 
con  questo. 

Appena  tre  provincie  su  sessantanove  mostrano 
una  densità  di  popolazione  operaia  impiegata  nelle 
industrie,  degna  d'un  paese  miodernO'  e  sono  le  Pro- 
vincie limitrofe  di  Novara,  Milano  e  Bergamo.  In 
quteste  provlincie  la  popolazione  operaia  impiegata 
nelle  fabbriche  varia  fra  i  j^  e  131  operai  impiegati 
su  1000  abitanti.  Vengono  subito  dopo  le  provincie 
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di  Torino  e  di  Pisa,  con,  una  popiolazione  di  fabbrica 
oscillante  fra  il  62  e  i  74  abitanti  su  1000.  Genova, 
Napoli,  Firenze  e  Vicenza  mostrano  di  tenere  il  ter- 
zo posto,  con  una  popolazione  operaia  oscillante 
fra  i  47  e  i  60  operai.  Dopo  è  il  deserto.  (Stadstica 
Industriale  —  Riassunto  delle  condizioni  industriali 
del  Regno  —  Voi.  I,  Roma,  1906).  Dal  punto  di 
vista  della  quantità  della  forza  motrice  in  cavalli 
dinaimici  impiegaca,  dobbiam^o  constatare  la  stessa 
cosa,  salvo  qualche  piccolo  spostamento  di  gradua- 
toria. Così  vediamo  Perugia  occupare  un  posto  mi- 
gliore di  Bergamo  e  di  Milano;  Napoli  migliore  di 
Pisa,  Piacenza  e  Udine  e  così  via. 

Se  cerchiaimo  di  cavare  una  sola  impressione  dai 
dati  fornitici  dal  censimento  e  dalla  statistica  indu- 
straJe,  ci  è  forza  ammettere  che  l'Italia  è  un  paese 
agricolo-artigianesco,  con  sole  cinque  Provincie  net- 
tamente industrializzate  (Novara,  Milano,  Bergamo, 
Torino  e  Pisa)  e  il  resto  del  paese  ancora  alla  fase 
del  mestiere  gestito  capÌLalisticamente. 

Queste  condizioni  obbiettive  tolgono  al  governo  la 
possibilità  di  esercitare  sul  paese  una  compressione 
sistematica.  La  maceria  è  fluida  e  sfugge  dalle  fes- 
sure degli  sbarramenti  che  si  vogliono  opporre.  Bi- 
sogna che  il  sentimento  gerarchico  sia  fortemente 
organizzato  nel  paese,  perchè  il  governo-  possa  diri- 
gerlo in  guisa  autoritaria.  Ma  in  Italia  la  struttura 
delle  classi  è  fiacca,  la  miancanza  di  solidi  interessi 
proprietari  organizzati  toglie  all'azione  governativa 
il  mezzo  di  diffondersi  gradatamente  dall'alto  al  bas- 
so, con  pressione  normale  e  continua.  Il  governo  op- 
ponendosi al  paese,  sembra  da  noi  un  vero  tiranno 
da  comedia  di  burattini  e  la  condizione  di  cui  è  di- 
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fetto  nella  sua  azione  è  precisamente  la  serietà.  Esso 
può  fare  delle  vittime,  sollevare  sdegni,  provocare 
reazioni,  ma  non  riesce  ad  imporsi.  Il  paese  lo  tro- 
va sempre  poco  rispet cabile.  E'  tem'uto  perchè  fa  del 
male,  ma  i  suoi  grossi  mustacchi  e  i  suoi  occhi  ro- 
tanti nella  minaccia  sono  sempre  parsi  sufficiente- 
mente ridicoli.  Ecco  perchè  tanto  nel  1894  quanto 
nel  1898  la  reazione  governativa  dovette  disarmare 
presto. 

Da  questa,  inconsistenza  di  tutti  i  tentativi  reazio- 
nari in  Italia  il  nuovo  sovrano  dovette  ricavare  un'u- 
tile indicazione.  CJie  egli  abbia  avuto  prudenti  con- 
siglieri non  è  cosa  che  diminuisce  il  suo  merito.  Um- 
berto invece  se  li  scelse  tutti  discutibili,  taluno  pes- 
simo Ma  non  si  può  negare  che  Vitiorio  Emanue- 
le III  dette  prova  d'un  notevole  controllo'  su  sé 
stesiso,'  se,  raccogliendo,  intrisa  nel  sangue  del  pa- 
dre, la  corona  italiana  evitò  di  pronunziare,  anche 
in  quel  primo  scusabile  movimento  di  reazione,  pa- 
role di  vendetta.  Ho  già  detto,  sulla  fine  del  prece- 
dente capitolo,  in  quale  situazione  di  spirito  cades- 
se l'Italia  all'annunzio  della  morte  del  re.  Come  se 
un  crimine  sacro  si  fosse  consumato,  gl'italiani  si 
ritenevano  tutti  colpiti  da  una  maledizione  e  degni 
di  castig'o.  Questa  fanciullesca  attitudine  non  era  fat- 
ta per  suggerire  un  contegno  fermo  al  Sovrano 
partiti  democratici  avevano  gareggiato  di  bassezze  e 
di  cortigianerie  (2).  Pure  il  Sovrano  mostrò  innan- 
zi al  cadavere  del  padre  un  raccoglimento  e  una  se- 
renità, che  lo  storico  non  può  trattenersi  dal  notare. 

A  guardare  bene,  il  manifesto  del  2  agosto  (1900) 
col  quale  annunziava  al  popolo  d'Italia  la  sua  assun- 
zione al  trono  non  era  scevro  di  riserve. 
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«  Fu  gloria  del  mio  avo  —  vi  sì  leggeva  —  l'aver 
dato  agli  italiani  l'unità  e  l'indipendenza;  fu  gloria 
del  genitore  averle  custodite  gelosamente.  La  meta 
del  mio  regno  è  segnavia  da  quìestimperituri  ricordi  ». 

Era  perdonabile  al  re  che  pigliasse  tutta  per  l'avo 
la  gloria  del  risorgimento  della  patria  (3);  la  Came- 
ra aveva  tollerato  senza  proteste  cbe  il  Saracco 
commettesse  lo  stesso  solecismo  storico  e  nessuno 
aveva  richiamato  al  pudore  e  alla  verità  il  ministro 
cortigiano,  nemmeno  quelli  che,  sedendo  alla  Came- 
ra, avevano'  anche  partecipato  alle  guerre,  alle  con- 
giure alle  rivolte  popolari,  a  cui  dobbiamo  una  pa- 
tria .  Era  però  grave  che  il  re  dichiarasse  «  meta  » 
del  suo  reg'no  soltanto  quella  unità  e  quella  indipen- 
denza del  paese,  che  si  diceva  opera  dell'avo  e  del 
genitore.  E  degristituti  liberi  e  parlamientari  nem- 
meno una  parola?  Il  re  ne  taceva:  cosa  grave  in 
quel. momento,  in  cui  si  poteva  dire  non  ancora  cal- 
mata la  crisi  costituzionale  del  governo'  di  Pelloux. 
Il  giorno  seguente  il  re  volgeva  un  saluto  perso- 
nale all'esercito  e  alla  marina,  non  controfirmato  dal 
consiglio  dei  ministri  o  dal  ministro  della  guerra. 
In  verità  quel  manifesto  era  insignificante  e  per  for- 
ma molto  più  pedestre  dell'appello  alla  nazione,  che, 
senza  essere  un  brano  di  prosa,  conteneva  qualche 
frase  vibrante  e  qualche  parola  commossa.  Ma  era 
grave  che  il  re  si  rivolgesse  personalmente  all'eser- 
cito e  alla  marina  come  cosa  sua,  della  quale  non 
doveva  rispondere  a  chichessia,  nemmeno'  ai  mini- 
stri; poiché  è  chiaro  che  se  in  quell'ora  di  viltà,  un 
deputato  dell'Estrema,  capace  d'un  atto  così  eroico, 
avesse  chiesto  conto  al  capo,  del  governo  del  caso 
singolare,  questi  non  avrebbe  avuto  che  cosa  rispon- 
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dere,  perchè  ii  manifesto  non  portava  la  sua  firma; 
e  però  lo  stupefacente  d'un  atto  costituzionale,  in 
uno  stato  costituzionale,  di  cui  non  si  poteva  tro- 
vare il  responsabile!  Ma  in  quel  momento  la  demo- 
crazia aveva  altro  da  fare.  I  suoi  g-io'rnali  dovevano 
commentare  la  commozione  letteraria  di  Margherita 
consegnata  in  una  preghiera  per  la  morte  del  mari- 
to, oppure  s'industriavano  a  scolparsi  accanendosi 
contro  gli  anarchici,  che  buttavano  senza  riguardi  in 
bocca  alia  polizia.  Fu  somma  ventura  O'  che  il  sen- 
timento liberale  del  re  valesse  un  poco  più  di  quello 
dei  suoi  sudditi  o  che  di  natura  un  poco  arida  e  sen- 
za facili  comimozioni  considerasse  la  morte  del  padre 
come  un  incidente  inevitabile  del  sistema  politico  che 
il  padre  aveva  seg'uito.  E'  certo  che  mentre  a;  Mila- 
no, fra  gli  applausi  del  pubblico,  il  presidente  della 
Corte,  che  giudicava  il  Bresci,  strozzava  alla  difesa 
la  parola  e  ie  impediva  di  ricercare  le  responsabilità 
politiche,  contro  le  quali  il  Bresci  aveva  reagito,  e 
la  stampa  spronava  a  sopprimere  le  libertà  statu- 
tarie, il  re  dava  esempio  di  decoro  rifiutandosi  a 
chiedere  vendette  sulle  dottrine  O'  le  tendenze  (4). 

Talune  disposizioni  del  temperamento  e  il  sistema 
di  educazione  nel  quale  era  cresciuto  lo  rendevano 
abbastanza  adatto  all'ufficio  del  principato  in  un  re- 
gime parlamientare.  Quel  sistema  di  eduicazione,  che 
uno  dei  suoi  istitutori,  il  professor  Luigi  Morandi, 
ha  avuto  la  bella  impiudenza  di  esporre  in  un.  suo 
libro,  era  fatto  a  posta  per  sopprimere  nell'uomo 
ogni  virtù  personale  (5).  Esso  consisteva  nello  svi- 
luppo delle  qualiìà  meccaniche  e  imipersonali  e  nel 
soffocamento  di  ogni  attitudine  indipendente.  Il  co- 
lonnello Osio  e  il  Morandi,  ohe  furono  gli  autori  di 
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quella  bella  invenzione,  sarebbero  degni  della  fusti- 
gazione al  cospetto  della  dea  pedagogia,  se  così  fa- 
cendo, essi  che  poi  erano  dei  cortigiani,  non  aves- 
sero  preparato   un   discreto   re  costituzionale. 

Vittorio  era  però,  fanciullo,  un  po'  arido  di  tem- 
peramento e  il  Morandi  non  manca  di  notare  che 
le  sue  comiposizioni  —  non  ostante  i  singolari  pregi 
che  il  professore  asino  e  cortigiano  deve  elogiarvi 
—  mostravano  un  grande  difetto^  di  fantasia.  L'ot- 
timo colonnello  Oslo,  che  allevava  il  futuro  re  come 
si  fa  con  un  puledro  di  prezzo,  avrebbe  voluto  inse- 
gnargli a  scrivere,  imbevendolo  di  regole  gramma- 
ticali e  di  esercizi  mnemonici.  Luigi  Morandi  riesce 
a  notare  che  non  era  il  mezzo  per  sostituire  il  di- 
fetto dell'immaginazione;  ma  quei  due  fecero  one- 
stamente quello  che  potettero  per  meccanizzare  lo 
spirito  del  futuroi  re  e  renderlo  incapace  di  giudicare 
con  la  testa  propria.  Da  questo  miale  nacque  in  fon- 
do un  gran  bene,  perchè  Vittorio  si  conformò  tutto 
alla  nozione  del  suo  dovere  di  re  costituzionale,  e 
si  assuefece  all'idea  che  il  re  dovesse  procurare  di 
essere  quanto  meno  era  possibile  un  individuo,  con 
interessi  e  passioni  disadacte  all'ufficio.  Forse  furo- 
no insieme  le  abitudini  sviluppate  con  l'educazione 
e  la  sua  povertà  di  sentimento  che  lo  resero  indiffc; 
rente  alle  sobillazioni  de[  reazionari,  i  quali  avreb- 
bero   desiderato    un    servo    delle    loroi   vendette. 

Del  restoi  era  soldato  come  son  sempre  i  Savoia  e 
purché  gli  avessero  mandate  buone  le  sue  predile- 
zioni militari  era  assai  probabile  che  egli  avrebbe 
lasciato  svolgere  la  nazione  per  il  verso  suo.  Fatto 
sta  che  in  quel  momento  preciso  in  cui  giungeva  al 
trono,    il   problema   tributario    era   posto  innanzi   al 
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paese  in  tutta  la  sua  estensione  e  quel  problema  in- 
volgeva un  esam'e  dei  sacrifiici  che  l'esercito  impo- 
neva al  paese.  Questo,  in  verità,  non  era  molto  sen- 
sibile a  questioni  astratte  di  libertà.  La  rivoluzione 
liberale  l'aveva  piuttosto  subita  che  sentita  e  convis- 
suta (6);  ma  era  da  un  pezzo  portato  a  domandarsi 
se  i  nuovi  istituti  del  nuovo  regimentoi  liberale  non 
fossero  sproporzionati  alla  sue  gracili  m'embra  e  alla 
sua  fiacca  volontà,  imponendogli  sacrifici  economici 
sconvenienti  alle  sue  forze.  Il  suo  atteggiamento  per 
la  morte  di  Umiberco  dimostravai  che  si  sentiva  ancora 
un  paese  di  sudditi,  e  che  l'offesa  al  Sovrano  gli  pa- 
reva molto  più  grave  che  non  l'offesa  del  Sovrano 
alla  libertà.  Ma  si  accorgeva  di  pagar  troppo  e  l'a- 
gitazione antifiscale  trovava  un'eco  nel  suo  cuore. 

Negli  ultimi  anni  il  carico  tributario  era  cresciu- 
to assai  sproporzionatamente  al  crescere  della  ric- 
chezza pubblica.  Si  sapeva  che  i  sacrifici  del  paese 
'erano  stati  assorbiti  idall' esercito)  e|  dalla  marina. 
Inoltre  si  sospettava  che  la  Triplice  Alleanza  impo- 
nesse in  servizio'  della  Germania  quelle  spese.  Due 
circostanze  avevano  rafforzato  questo  sospetto:  il  li- 
cenziamento:  del  Ricotti,  che  reputava  sufficienti  alla 
difesa  dell'Italia  dieci  corpi  d'armata  e  l'essersi  in- 
viato in  Africa  corpi  spicciolati  e  inorgamici,  anziché 
dei  corpi  d'armata  intieri,  il  che  faceva  ritenere  che 
la  convenzione  militare  fra  l'ItaMa  e  i  due  imperi  im- 
ponesse all'Italia  di  mantenere  su  piede  di  guerra 
dodici  corpi  d'armata.  Si  pensava  —  e  non  senza 
fondamientO'  —  che  se,  non  ostante  le  velleità  im- 
periai-stiche  di  Umberto  e  le  critiche  dei  militari,  sì 
era  commiiesso  il  grande  errore  di  mandare  in  Africa 
dei  corpi  inorganici,  privi  di  unità,  contribuendosi  così 
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alla  disfatta;  ciò  non  potesse  spiegarsi  se  non  ricoir- 
rendo'  airipotesì  che  gli  alleati  erano  irremovibili 
e  non  intendevano  avere  con  loro  un  alleato  con 
meno  di  dodici  corpi  d'armata.  Il  paese  sentiva  di 
decadere  economicamente  per  effetto  del  cresciuto 
darico  tributario  e  riteneva  appunto  che  fosse  cre- 
sciuto per  le  maggiori   esigenze  dell' esercito. 

Un  rapido  sguardo  al  nostro  meccanismo  finan- 
ziario ed  alla  sua  funzione,  tradotti  in  poche  cifre, 
vale  più  di  mio  Iti  lunghi  disfcorsi  e  di  qualunque  ele- 
gante   dimostrazione. 


Ricchezza  privata 

Per  capo 

Quinquennio  1873-77  Miliardi 

42.2 

L.  1507 

»       _      1888-92         » 

54 

»    1768 

Aumento 

28  o/o 

17  o/o 

Spese  pubbliche 

Per  capo 

Quinquennio  1873-77   Milioni 

1133 

L.  40 

»            1888-92        » 

1626 

»    52 

Aumento 

.    40  o/o 

30  o/o 

In  Inghilterra  il  rapporto  tra  la  spesa  e  la  ricchez- 
za è  di  1/77;  in  Francia:  di  1/68;  in.  Italia  di  1/32.  E 
più  chiaramente  :  supponendo  una  ricchezza  di  L.  io 
mila  sulla  medesima  un  inglese  pagherebbe  L,  130, 
un  francese   L.    147,   un  italiano:  L.    307.    {Flora). 

A  più  amare  riflessioni  dà  luogo  la  ripartizione 
del   prodotto    delle  imposte  :    la   spesa. 

Nel  bilancio  del   1895-96  figuravano  : 

Spese  per  debito  pubblico  Milioni  685  il  42,5  o/o 

»      militari »  443  »  27,5  » 

»      di  riscossione      .     .        »  160  »  100    » 

»      per  servizi  civili     .        »  318  »  20     » 


93 

Si  apprende  in  questa  guisa  che  le  spese  impro- 
duttive rappresentano  TSo  o/o;  mentre  per  le  pro- 
duttive non  resta  che  il  20  o/o  [Flora).  Se  si  pensa 
che  nelle  spese  dei  servizi  civili  ci  sono  quelli  che 
rendono  — •  ad  esempio  poste  e  telegrafi  —  si  scor- 
gerà che  la  quota  reale  della  spesa  pei  servizi  civili 
è  inferiore  a  quella  sopra  indicata;  che  era  del  33  o/o 
nel  1862.  Evidente  dunque  il  continuo  peggiora- 
mento sottoi  questo  aspetto  :  la  contrazione  delle 
spjeise  pei  (servizi  civili  —  specialmen'be  nei  lavori 
pubblici  —  spiega  il  crescente  fenomeno  della  disoc- 
cupa|zione.    (Coni^liani)    (7). 

Il  disagio  tributario  era  sentito  da  molti  anni.  Ma 
dopo  i  tumulti  di  maggio  gli  stessi  conservatori  am- 
mettevano che  accorresse  rimuoverlo.  Pochi  mesi 
prima  di  arrivare  al  potere,  l'on.  Saracco  si  era  com- 
promesso a  favore  della  riforma  tributaria.  Le  sue 
pafole  anzi  erano  state  molto^  gravi.  Egfi  notava  che 
tutti  i  capi  del  governo  avevano  fatto  dell-e  promes- 
se e  nessuno  le  aveva  mantenute.  Occorreva  fare  e 
presto  :   questo  era  il  suo  parere,  e  soggiungeva  : 

«Che  dire  della  serietà  di  queste  promiesse,  innan- 
zi ad  un  programma  che  le  mette  cUtte  bravamente 
a  dormire?  Non  sarà  ancora  il  pfotesto^  ma  sarà 
per  lo  meno  la  moratoria,  che  procede  il  fallimento . 
Ora  i  popoli  sono  pazienti,  •  ma  non  sopportano  a 
lungo  di  essere  ingannati  »   (8). 

I  mesi  che  seguirono  l'uccisione  di  Umberto-  era- 
no stati  mesi  di  aspettazione  e  di  incertezza.  Non  si 
era  sentito  parlare  di  'leggi  di  'eccezione,  ma  le  vec- 
chie leggi,  così  terribili  contro  le  minoranze  antico- 
stituzionali, erano  applicate  implacabilmente.  Il  di- 
ritto di  riunione  pubblica  non  esisteva  più  per  gl'ita- 
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liani.  Per  fortuna  la  mancanza  di  una  legge  o  di 
disptosizioni  regolamentari  che  disponessero  intorno 
al  diritto  di  associazione,  difendeva  le  associazioni 
contro  gli  agguati  della  polizia.  Quel  diritto,  larga- 
mente usato  dalle  minoranze  politiche,  permetteva 
a  queste  di  prosperare,  non  ostante  i  rigori  del  mo- 
mento. Il  fìsco  colpiva  periodicamiente  i  giornali,  che 
apparivano  oon  intere  colonne  in  bianco  (9)  —  o 
scritti  in  un  gergo  incomprensibile  e  pieno  di  allu- 
sioni per  sfuggire  alle  inquisizioni  del  fìsco.  Ma  per 
fortuna  il  non  menomiato,  né  limitabile  diritto  d'as- 
sociazione compensava  ad  usura  della  mancanza  del- 
le altre  libertà.  Quel  diritto'  era  penetrato  nei  costu- 
mi, e  la  stessa  polizia  —  così  sicura  della  propria 
impunità  —  non  pensavai  di  limitarlo  nemmeno  per 
gli  anarchici.  L'esperienzia  della  vita  italiana  ha  dì- 
m^ostrato  che  il  diritto  di  associazione,  vale  nel  si- 
stema delle  libertà  pubbliche  infinitamente  pili  di  tutti 
gli  altri  diritti  costituzionali.  Finché  in  un  paese  il 
diritto  di  asso/ciazione  sarà  rispettato,  le  minoranze 
potranno  vivere  e  prosperare  e  l'ordinato  sviluppo 
della  storia  civile  procederà  con  minori  sacrifizi.  Do- 
po Crispi,  le  repressioni  di  miag'gio,  la  dittatura  di 
Pelloux  e  il  terrore  bianco  seguito  alla  morte  del  re, 
sarebbe  stato  facile  sopprimere  quanto  di  liberale 
ancora  avanzava  nei  nostri  istituti,  se  non  fosse  sta- 
to il  diritto  d'a&sociazione,  in  Italia  veramente  illi- 
mitato e  più  libero  che  non  possa  immaiginarsi. 

Superato  il  primo  sbigottimento,  i  partiti  dell'E- 
strema riportaviano  la  questione  sul  terreno  della  ri- 
forma tributaria.  L'on.  Saracco  era  compromesso. 
Egli  stesso  aveva  riconosciuto  che  il  carico  tributario 
italiano  era  eccessivo  e  squilibrato.   Inoltre  da  dieci 
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anni  almeno  si  diceva  che  bisognava  fare  qualche  co- 
sa e  naturalmente  non  si  era  mai  fatto  niente,  perchè 
le  riforme  tributarie  sono  sempre  molto  difficili.  Esse 
suppongono  che  l'ordinamento  politico  e  amministra- 
tivo del  paese  resti  immiutato  e  si  muti  solo  l'assetto 
dei  tributi  :  qualche  cosa  come  la  quadratura  del  cir- 
colo !  Ma  l'Estrema  si  trovava  nel  igeo  in  una  buo- 
na posizione.  Essa  non  aveva  ancora  commessi  tutti 
gli  spropositi  che  poi  commise  nel  decennio  poste- 
riore. E  nafturalmietiiie  polteva  ancora  indiciare  uni 
mezzo  per  uscire  dall'equivoco.  La  difficoltà  che  si 
oipplonie  alle  ridorme  tributarie  essendo  la  conserva- 
zione del  vecchio  equilibrio^  politico-ammìinistrativo, 
essa  vi  sfug'giva  proponendo'  insieme  che  se  ne  mu- 
tasse una.  parte,  perciò  proponeva  che  la  questione 
della  riforma  tributaria  diventasse  una  questione  di 
riduzione  delle  spese  militari. 

Il  sistema  politico  e  il  sistema  tributario  rappre- 
sentano un  blocco.  Il  riformismo  tributario  è  sem- 
pre una  burla:  quando  non  involg'a  una  riforma  del- 
l'organismo politico.  Ora  il  sistema  politico  italia- 
no è  rappresentato  da  un  istituto  a  tendenze  mili- 
tari molto  pronunciate,  sostenuto  da  classi  fondiarie 
e  da  ceti  capitalistici  dediti  alla  speculazione  banca- 
ria. La  natura  militare  dell'istituto  politico  impone 
larg^he  spese  e  le  classi  che  lo  sostengono-  chiedono  il 
resto,  sotto  forma  di  dazi  sul  grano  e  di  privilegi  ban- 
cari. I  nostri  allegri  riformisti  vogliono  rimuovere  gli 
eccessi  del  sistema  tributaràio,  ma  si  fanno  un  dovere  di 
non  comprendere  che  i  sistemi  nascono  e  vivono  in 
blocco.  Tal  ordinamento  politico,  tal  ordinamento 
tributario.  Essi  però  adorano  la  monarchia. 

Se  non  che  nel  1900,  freschi  i  ricordi  di  Umberto 
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ragionavano  meglio.  Della  monarchia  armavano  non 
parlare.  Invece  parlavano;  molto  delle  spese  militari 
Sembrava  che  ci  fossie  della  malizia  in  questa  tatti- 
ca. Taluni  p'ensavano  che  in  fondo  essi  volevano 
combattere  la  mjonarchia  senza  dirlo.  Adesso  si  deve 
dire  che  le  loro  intenzioni  erano  più  innocenti.  Real- 
mente essi  miravano  soltanto  alle  spese  militari,  sen- 
za intenzioni  nascoste.  E  condussero  anche  questa 
campagna  con  una  certa  energia.  Il  26  febbraio  (1901) 
V Avanti  pubblicava  unai  vignetta,  che  riassumeva 
mjolto  bene  l'opinione  popolare  intorno  alle  spese  mi- 
litari. Si  vedeva  il  simbolico'  carro  del  progresso  con 
la  via  sbarrata  dalle  spese  militari.  E  negli  ambienti 
popolari  era  opinione  diffusissima  che  senza  una  larga 
diminuzione  delle  spese  militari  non  fosse  possibile 
provvedere  alle  più  eltemientari  esigenze  civili  del 
paese.  Si  ideerò  oentinaia  e  centinaia  di  riunioni  e  si 
pronunziarono  migliaia  di  discorsi.  Tutta  questa  agi- 
tazione doveva  finire  in  chiacchere.  I  suoi  più  caldi 
propugnatori  due  anni  dopo,  con  la  più  amabile  di- 
sinvoltura di  questo  mondo,  passavano  all'opinione 
contraria. 

Ma  allora  la  sua  influenza  parve  larghissima,  quasi 
minacciosa.  Fatto  sta  che  diventava  opinione  comu- 
ne del  paese,  che  in  Italia  l'esercitio  non  può  essere 
che  una  gendarmeria  e  come  gendarmeria  bastava 
spendere  molto,  ma  moltO'  meno.  Anche  i  conserva- 
tori si  persuadevano  che  l'esercito  italiano  non  po- 
teva esser  chiamatOi  a  fini  bellicosi,  e  doveva  avere 
sopratutto  una  destinazione  di  ordine  pubblico.  Ma 
allora  era  evidente  che  si  potesse  ridurre  il  bilancio 
delle  due  istituzioni  militari  !  Aniche  gli  organi  liberali 
sembravano  vivamente  scossi,  non  ostante  il  loro  bi- 
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g^ottismo  monarchico,  dalla  campagna  dei  socialisti. 
'L'Az/un\:i!  era  statO'  abbastanza  fortunato  da  porre  le 
mani  sn  un  prezioso  collaboratore,  un  ex  ufficiale  su- 
periore in  ritiro,  che  firmava  Sylva  Viviani.  Questo 
sicrittore  ha  condotto  per  vari  anni  una  bella  campa- 
gna contro  le  spese  militari.  La  sua  tesi  non  era,  al- 
m^eno  sul  principio,  decisamente  antimilitarista,  nel 
senso  che  egli  combattesse  l'esercito  in  se  stesso,  co- 
me istituto  politico.  Egli  si  limitava  a  dimostrare  che 
il  Ministero  della  Guerra  non  sapeva  spendere  e  che 
nei  due  bilanci  militari  si  potevano  realizzare  fortis- 
sime economie.  Ma  la  campagna;  giornalistica  era  in- 
superabile. 

Che  la  riforma  tributaria  non  si  potesse  realizzare 
se  non  riducendo  le  spese  militari  èra  ormai  opinione 
diffusa.  Nella  Tribuna  del  23  gennaioi  (1901)  si  leg- 
gevano queste  parole  che,  a  causa  delle  tendenze  co- 
stituzionali e  'Chaumnisiiche  del  giornale,  un  antico 
organo  Crispino,   fecero  molto   senso: 

ce  Sopra  un  bilancio  di  poco  superiore  al  miliardo 
e  mezzo,  quale  è  il  nostro,  le  spese  per  il  servizio  del 
debito,  aumentate  dalle  spese  di  riscossione  e  d'altre 
spese,  in  termini  di  finanza  dette  intangibili,  ammon- 
tano a  una  cifra  non  molto  distante  dal  miliardo... 

«  E'  dunque  evidente  che  non  sarà  mai  possibile  fis- 
sare un  programma.^  di  rinn\ovam^emi{o  ecoriomico  della 
nazione  con  probabilità  che  esso  venga  attuato^  se  in 
questo  programma  non  avremo  messo^  \come  base 
fondamentale^  una  soluzione  veram.efi\te  definitiva  del- 
la questione  militare  ». 

Pochi  giorni  dopo  V  Osservatore  Cattolico  di  Mila- 
no, riferendo  i  dati  àeW Avanti!  sul  problema  delle 
spese  militari,   notava  che  nessun  ufficiale  superiore 


dell'esercito  aveva  potuto  confutarli.  Questo,  secon- 
do l'organo  clericale  milanese,  provava  che  la  tesi 
della  necessità  di  ridurre  le  spese  militari  non  era 
seriamente  confutabile.  E'  certo  che  se  il  partito  socia- 
iista  avesse  usato  im  po'  di  energia,  dato  il  consenso 
che  la  sua  propaganda  raccoglieva,  avrebbe  potuto 
raggiungere  rapidamente  un  forte  successo.  Ma  que- 
sto partito,  che  sapeva  mobiUzzare  centinaia  di  mi- 
gliaia di  uomini,  era  ridotto  all'impotenza  dalla  sua, 
pregiudiziale  legalitaria.  Il  governo,  poco  a  poco,  si 
era  persuaso  che  urPO'  squillo'  di  tromba  poteva  aver 
ragione  dei  formida,bili  eserciti  socialisti. 

Quando  il  novembre  del  1900  si  era  riaperta  la 
Camera,  la  questione  della  riforma  tributaria  era  al- 
l'ordine del  giorno.  Il  governo  era  in  una  posizione 
dii!ìcile.  L'on.  Saracco,  per  fare  l'opposizione  al  mi- 
nistero Rudinì,  aveva  nel  1898,  agitato  il  bandierone 
delle  riforme  tributarie,  una  formula  comoda  con  la 
quale  da  almenoi  venti  anni  si  giustificavano  tutti  gli 
appetiti  del  potere.  Fu  abborracciato  un  progetto  del 
Chimirri  per  un  rimaneggiamento  dei  tributi.  L'on. 
Saracco  era  una  vecchia  volpe.  Egli  sapeva  benissi- 
mo' che  la  riforma  tributaria  dipendeva  dalla  riduzione 
delle  spese  militari,  ma  sapeva  anche  che  bisognava 
aprire  una  crisi  costituzionale  per  costringere  il  re  a 
consentire.  Ottenne  la  nomina  di  una  commissione 
parlamentare  con  l'incarico  di  studiare  i  progetti  Chi- 
mirri e  le  altre  eventuali  proposte  di  riforma  tributa- 
ria. 1.' Avanti!  avvertì  che  il  sistema  non  era  corret- 
to. Così  il  governo  rinunziava  alla  sua  responsabilità 
e  rimbalzava  sulle  spalle  d'una  Commissione  parla- 
m.entare  l'iniziativa  delle  leggi.  Ma  il  vecchio  Sarac- 
co sapeva  quello  che  faceva.  Il  suo  discorso  era  ri- 
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volto  a  suocera  perchè  nuiora  àntendesse.  Egli  non 
desiderava  persuadere  rEstrema,  ma  voleva  avverti- 
re i  deputati  costituzionali  che  senza  aprire  un  conflit- 
to con  la  Corona  non  era  il  caso  di  pensare  a  dimi- 
nuire le  cifre  dei  due  bilanci  militari.  Il  23  dicembre 
(1900),  la  Commissionie  dei  quindici  adottava  una  de- 
cisione dove  si  diceva:  ((  La  Commissione  delibera 
di  fare  speciale  argomento  dei  suoi  studi  i  possibili 
sgravi  SUI  consumi,  oomincianido  dalle  farine  ».  Si- 
lenzio di  tomba  sulle  spese  militari.  La  Commissio- 
ne aveva   capito  il  latino. 

Secondo  ogni  probabilità,  la  questione  delle  spese 
militari  sarebbe  venuta  alla  Carniera  alla  ripresa  dei 
lavori,  dopo'  le  feste  natalizie.  Lai  vecchia  volpe  corti- 
giana ebbe  un  colpo  di  genio.  Bisognava  distrarre 
l'Estrema  per  impedirle  di  occuparsi  delle  spese  mi- 
litari. 

L'on.  Gianturco  fu  incaricato  di  proporre  alla  Ca- 
mera \m  progetto  di  legge...  contro-  la  propaganda 
anarchica.  L'on.  GianturcO',  che  sebbene  fosse  nato  da 
poveri  artigiani  e  nella;  giovinezza  avesse  conosciuto 
la:  fame,  era  un  reazionario  per  istinto;  lo  servì  a 
pennello  fabbricando  un  progetto,  che  Ton.  Pellegri- 
ni, nella  successiva  seduta  del  6  febbraio,  diceva  tolto 
dal  codice  spagnuolo  della  Santa  Inquisizione.  Quel 
progetto,  venendo  dopo  la  tempesta  suscitata  da 
prowedimjenti  più  blandi  proposti  dall' on.  Pelloux, 
che  poi  avevano  avuto  una  così  bella  fortuna;  pote- 
va essere  una  provocazione  bella  e  buona,  ma  non 
era  che  un  espediente  parlamentare.  Forse  il  solo 
Gianturco,  fieroi  del  suo  parto  intellettuale,  ebbe 
qualche  velleità  che  un  simile  miostro  di  fantasia  tor- 
quemadesca  (io),   potesse  passare  nella  legislazione. 
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Quanto  airon.  Saracco  le  sue  idee  erano  più  sem- 
plici. A  tempo  opportuno  —  quando  l'Estrema  si  fos- 
se messa  a  combattere  il  progetto  —  egli  sperava 
negoziare:  il  progetto  sarebbe  stato  ritirato  e  l'E- 
strema avrebbe  chiuso  un  occhio  sulle  spese  militari. 

Se  non  che  i  p'ropositi  dell'on.  Saracco  furono  resi 
vani  da  un  avvenimento,  che  mandò  a  gambe  in  aria  il 
suo  prog^elto  e  il  ministero.  Mentre  qualche  co'sa 
trajpielava  del  progetto  Gianturco'  -^  la  cui  enormità 
colpiva  gli  stessi  conservatori,  i  quali  vedevano  rievo- 
cati i  peggiori  congegni  delle  polizie  borboniche  — 
scoppiò  a  ciel  sereno  l'annunzio  che  il  prefetto  di  Ge- 
nova aveva  sciolto  la  Camera  del  Lavoro  di  quella 
città.  Le  cose  erano  andate  così.  Sui  primi  di  dicem- 
bre il  prefetto  Garroni  aveva  richiamato  l'attenzio- 
ne del  governo  sulla  circostanza  che  la  Camera  del 
Lavoro  di  Genova,  già  processata  al  temipo  delle  leg- 
gi eccezionali  di  Crispi,  si  era  ricostituita  senza  tener 
conto  di  un  decreto  di  scioglimento  datato  dal  1896. 
Il  prefetto  affermava  che  la  Camjera  del  Lavoro  di 
Genova  commettesse  atti  criminosi  e  convenisse  por- 
re nuovamente  in  esecuzione  il  vecchio  decreto.  L'on. 
Saracco,  come  confessò  alla  Camera  il  6  febbraio 
successivo,  si  era  mofstrato  perpless-o  ed  aveva  finito 
col  lasciare  arbitro  il  prefetto  di  agire  sotto  la  sua 
m.ateriale  responsabilità.  Improvvisamente  il  prefetto, 
subito  dopo  prorogata  la  Carniera,  aveva  fulminato 
un  decreto  di  scioglimento,  della  cui  legalità  l'on. 
Saracco  non  sembrava  convinto. 

Genova  era  la  sede  di  quel  capitalismo  usuraio  e 
borsaiuolo,  che  traeva  i  maggiori  vantaggi  dall'ordi- 
ne politico  esistente.  Il  5  febbraio  successivo  (1901) 
l'on.    Pietro   Chiesa,   parlando   alla  Camera,   diceva  : 
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((  le  persecuizioni  di  cui  i  lavoratori  genoivesi  aoiio  stati 
oggetto,  Sion  dovute  alla  suggestione  di  un  pugno 
di  capitalisti,  che  in  borsa  giuoca  sulla  pelle  degli  ope- 
rai. »  Lo  scioglimento  della  Ca,mera  del  lavoro  era 
vivamente  desiderato  da  quei  capitalisti,  ohe,  giuocaa- 
do  in  Borsa  sulle  azioni  delle  compagnie  di  naviga- 
zione, della  Banca  d'Italia  e  delle  imprese  viventi  sul 
porto,  non  tolleravano  che  le  lorOi  avventure  fossero 
attraversate  dalle  leghe  dei  lavoratori  del  porto. 

Fu  quello  però  l'ultimo  tentativo  di  contrastare  al 
diritto  di  associazione  esercitato  dagli  operai.  I  lavo- 
ratori del  porto  proclamarono  immediatamente  lo 
sciopero -€  gli  altri  operai  si  dichiararono  pronti  a  se- 
guirli, se  in  ventiquattro  ore  non  fosse  stata  consen- 
tita la  ricostituzione  della  Camera  del  lavoro.  Era  il 
primo  caso  di  sciopero  generale  locale  minacciato  in 
Itaha.  L'on.  Saracco  allibì.  Era  un  conservatore,  ma 
non  era  cinico.  L'idea  d'insang'uinare  i  primi  mesi  di 
regnO'  del  nuovo  sovrano  lo  spaventò.  E  poi  egli 
non  era  affatto  convinto  che  si  potessero  sciogliere 
associazioni  con  decreti  prefettizi.  Si  rivolse  al  depu- 
tato repubbiicano  Mazza  perchè  si  recasse  a  Genova 
e  propionesse  a  quegli  operai  di  desistere  dallo  scio- 
pero del  porto,  rinunziare  al  progetto'  dello  sciopero 
generale  cittadino,  perchè  il  governo  accettava  che 
si  ricoistituisse  la  Camera  del  lavoro,  alla  sola  condi- 
zione che  non  si  eleggessero  alle  cariche  direttive  gli 
antichi  consiglieri.  L'on.  Mazza  andò,  consultò  e  vin- 
se, perchè  il  governo  si  era  già...  arreso,  ma  gli  ope- 
rai per  rendere  più  segnalata  la  loro  vittoria  elegge- 
vano alle  cariche  direttive  gli  antichi  nominati!...  Mai 
si  era  vista  una  più  repentina  umiliazione  del  potere. 
E  la   lezione   fu  salutare.   Da  quel  tempo   la  pratica 


*I02 

illegale  di  sciogliere  associazioni  di  qualunque  ge- 
nere è  oessata  per  sempre. 

I  conservatori  erano  rivoltati.  Essi  pensavano  al 
prestigio  di  quel  tal  principio  di  autorità  fatalmente 
compromesso'.  Quanto  ai  liberali,  essi  non  potevano 
fare  a  meno  di  pensare  che  se  Ton.  Saracco  aveva 
riparato  prontamente,  aveva  però  tollerato  che  si 
offendesse  leg'germente  il  diritto  di  associazione.  Il 
6  febbraio  (1901),  l'on.  Saracco  soggiaceva  alla  soli- 
ta coalizione  che  determina  le  crisi  politiche  in  Ita- 
lia, a  una  convergenza  cioè  di  voti  fra  l'Estrema  e  la 
Destra.  La  Camera  approvava!  con  318  voti  contro 
102  un  ordine  del  giorno  Fulci  col  quale  si  stabiliva  : 
((  La  Camera  ritenendo -che  la  condotta  delle  autori- 
tà in  i-elazione  allo  scioglimento  della,  Camera  del  la- 
voro di  Genova,  palesi  incertezza  di  criteri  economi- 
ci e  politici,  non  approva  l'indirizzo  del  governo.  » 
Per  la  prima  volta,  dopo  dieci  anni  di  un  governo 
personale  larvato,  riusiciva  alla  Ca.mera  di  esprimere 
un  voto  sulla  condotta  del  governo.  Il  sistema  di 
Umberto  era  stato  di  far  ritirare  prima  i  ministri. 

Chi  aveva  vinto  ?  Il  Corriere  della  Sera  (8-9  feb- 
braio) studiando  la  statistica  del  voto  del  6  febbraio, 
dava  come  favorevoli  a  un  gabinetto  Sennino  209  de- 
putati e  come  contrari  195.  Il  re  avrebbe  potuto  an- 
dare a  Sonnino,  che  avrebbe  fatto  un  gabinetto  con- 
servatore, riaprendo  la  crisi  costituzionale.  Non  si 
deve  negare  la  sua  avvedutezza  ^se  si  volse  a  Sini- 
stra, e  dette  l'incarico  del  gabinetto  all'on.  Zanar- 
delli,  che  aveva  sostenuto  l'illegalità  dei  provvedi- 
menti politici  promulgati  con  decreto  ed  aveva  com- 
battuto la  politica  di  Umberto.  L'Estrema  esultava. 
Era,  al  solito,  esulcanza  di  cattiva  lega,  Vittorio  ave- 
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va  posto  le  sue  condizioni.  Chiese  che  si  mantenes- 
sero ì  due  ministri  militari  :  Ponza  di  San  Martino  e 
Morin  e  che  Ton.  Zanardelli  ^'impegnasse  a  seguire 
la  politica  estera  di  Visconti-Venosta.  Ciò  che,  natu- 
ralmente, fu  accettato. 

Si  ritornava  al  vecchio  sistema  seguito  da  Umber- 
to, prima  della  crisi  cosiituzionale  (1896-1900).  Il  re 
si  disinteressava  della  politica  interna,  purché  gir  la- 
sciassero le  mani  libere  nell'organizzazione  militare 
e  nella  politica  estera.  La  prova  si  ebbe  in  quella 
stessa  circostanza.  L'on.  Zanardelli,  voleva  una  rap- 
presentanza dell'Estrema  nel  suo  gabinetto  e  si  volse 
agli  onorevoh"  Sacchi  e  Marcora>  Questi,  non  osando 
spingersi  sino  a  chiedere  una  riduzione  delle  spese 
mj'litari,  misero  come  condizione  alla  loro  entrata  nel 
gabinetto  che  le  spese  militari  fossero  consolidate 
in  239  milioni.  L'on.  Zanardelli  rispose  che  non  poteva 
im.pegnarsi  (11)  e  le  trattative  furono  rotte.  Risultava 
chiaro  che  le  alte  sfere  politiche  consideravano'  il  siste- 
m.a  politico  italiano  come  un  sistema  speciale  :  non 
puramente  costituzionale,  ma  non  del  tutto  parla- 
mentare. 

In  questo  sistema  il  principe  considerava  di  avere 
diritti  eguali  a  quelli  del  parlamento.  Il  parlamento 
poteva  scegliere  le  persone  destinate  a  realizzare  le 
sue  idee  in  materia  di  politica  interna  e  finanziaria, 
e  il  principe  riserbava  a  sé  il  diritto  di  scegliere  le 
persone  incaricate  di  applicare  il  suo  piano  di  politica 
estera  e  militare.  In  questo  senso  deve  esser  chiaro 
che  il  sistema  politico  italiano  non  si  può  confondere 
né  col  puro  costituBionalismo^  nel  quale  il  parlamen- 
to non  è  che^un  ufficio  di  controllo,  specie  di  Corte 
dei   Conti  elettiva;  né  col  puro  parlamentarismo^  in 
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cui  il  parlamento  governa  per  mezzo  del  Presidente 
del  Consiglio,  che  esso  indica  al  re.  Umberto  aveva 
cercato  di  conquistare  aniche  il  diritto  di  sotirarsi  alle 
indicazioni  deira  Cam'era  per  la  scelta  del  Presidente 
del  Consiglio.  Vittorio  si  limitava  a  ritornare  al  si- 
stema italiano^  grazie  al  quale  il  re  ha  gli  stessi  di- 
ritti del  parlamento  (12).  Dopo  quattro  anni  di  lotta, 
il  grande  trionfo  dell'Estrema  consi}Meva  nell'essere 
ritornai  a  un  sistema^  che  costituiva  sempre  un'usur- 
pam:one  a  dmino  della  rappresentanzxi  nazionale!  J^>la 
nella  testa  ambrosiana  dell'on.  Turati  queste  cose  fa 
ticano  troppO'  ad  entrare. 

Senonchè  la  icadute  dell'on.  Saracco  non  distrug- 
geva la  necessità  di  comjbattere  per  la  riduz  one  delle 
spese  militari.  L'esclusione  dell'on.  Sacchi  dal  go- 
verno dimostrava  solamente  che  il  problema  delle 
spese  militari  diventava  nn  .^sp.^t^o  del  p:-i)biema  po- 
litico italiano.  1^' Avanti!  allora  diretto  dall'on.  Bis- 
solati^  era  appunto  di  questa  opinione.  In  data  del 
19  febbraio  scriveva  : 

«  Ecco  quello  che  deve  fare  TEstrema  :  mentre 
procede  nel  paese  l'agitazione  control  il  dazio  su'I  gra- 
no e  contro  le  spese  militari,  l'Estrema,  approfittan- 
do delle  divisioni  che  lacerano  i  partiti  costituzionali, 
deve  dar  battaglia  senza  tregua  a  qualunque  ministe- 
ro non  abolisca  immediatamente  il  dazio  sul  grano 
e  non  riduca  le  spese  militari.  — Deve  votare  contro 
qualsiasi  legge,  che  aumenti  le  entrate  del  governo, 
senza  diminuire  altrettante  imposte;  perchè  ogni 
aumento  d'entrata  perm.ette  al  governo  di  spender 
nuovi  quattrini  nell'esercito.  Quindi  votar  contro  alla 
riduzione  dei  premi  per  la  marina  mercantile,  non 
perchè  l'abolizione  sia  ingiusta,  ma  perchè  i  milioni 
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così  risparmiati,  non  servirebbero  al  paese,  ma  all'e- 
sercito :  votar  contro  l'imposta  progressiva,  perché 
sarebbero  altrettanti  milioni  regalati  al  governo  per 
sbaLTcare  il  lunario.  » 

Noi  vedremo  fra  piooo  come  questo  branco  di  dhiiaG- 
chierom  mantenesse  la  sua  parola. 


(1)1  I  noanoscritti  dei  Successi  tiMgici  di  Silvio  e  Ascanio 
Corona  (riassunti  da  Angelo  BLi>izelii,  Napoli,  1908)  dimostrano, 
in  verità,  clie  sin  dal  secolo  XVII  l'aristocrazia  napoliiana  pra- 
ticò su  larga  scala  il  commercio  delle  proprie  donne.  Il  prin- 
cipe di  Napoli  e  più  tardi  il  Duca  d'Aosta,  le  cui  cronacne  per- 
sonali divennero  materia  di  boocaooevoli  nari'azioni,  non  fe- 
cero che  sfruttare  una  tradizione  ■&  un'abitudine  locale  del  ce- 
to aristocratico. 

(2)  Mi  sia  lecito  però  ricordare  la  ferm;a  attitudine  dei  so- 
cialisti napolitani,  i  quali,  in  quell'incontro,  non  esitavano  ad 
espellere  dalla  loro  org.ainizzazione  i  deputati  De  Marinis  e  Ca- 
sini, perchè  avevano  partecipato  alle  onoranze  ai  re.  Questi 
socialisti    però    più    tardi    dovevano    uscire    djal    Partito. 

(3)  Il  documento  della  feroce  resistenza  opposta  da  Casa  Sa- 
voia al  movimento  per  l'unificazione  d'Iialia  è  nella  fosca  nar- 
i azione  di  Giovanni  Faldella  —  /  fratelli  Ruffini  —  Storia  del- 
la   Giovane    Italia,    Torino,    Roux   e    Frascati,    cinque   volumi. 

(4j  Queste  furono  le  ultime  parole  che  Bresci  pronunziò  nel 
suo    giudizio.    Volto    ai   giurati    disse  : 

«  Non  mi  illudo  sul  verdetto  che  sarete  per  pronunziare.  Es- 
so non  è  latto  per  recarmi  impressione.  Io  appello  del  vo- 
s'^ro    verdetto    alla    rivoluzione    futura  ». 

(5)  L.  Morandi.  —  Come  fu  educato  fllttorio  Emanuele  III, 
ediz.  stereotìpa.  Una  prova  dell'arretratezza  dell'Italia  è  che 
nessuno  abbia  osato  dire  a  questo  educatole  di  re  che  il  suo 
sistema  di  educazione  è  semplicemente  una  mostruosità  peda- 
gogica, 

(6)  «  Aber  alles  Revo:u:ioniren  In  der  àusseren  Wirklichkeit 
bleibt  selbst  àusserlich  und  verlauft  im  Sande,  wenn  es  dem 
Geist  nicht  gelingt,  ebenso  sehr  mit  der  historisch  uberlieferten 
Welt  des  geistigen  Innern  fertig  zu  werden,  ein  neues  Prinzin 
durch  alle  "ihre.  Instanzen  und  Gebiete  durchzuf  uh  ren  und  sie  . 
von  Neuem  aus  ihm  aufzubauen  »  F.  Lassalle  —  Rede  und  Au- 
fsdtze,   I,   pag.   404 

(7)  Cifre  e  confronti  sono  tolti  dal  libro  di  Fioretti:  Pane, 
ecc.;  dall'altro  pnegevolissimo  di  'C.  A.  Conigliani  :  La  riforma 
delle  leggi  sui  tributi  locali,  Modena,  1898;  dalla  prolusione  al 
corso  di  Scienza  della  finanza  sul  Nostro  sistema  triDutario  del 
Flora  letta  nell'Università  di  Genova  11  6  dicembre  1897  e  dal- 
l'articolo del  De  Viti  De  Marco:  Le  recenti  sommosse  in  Italia 
—  Cause   e  riforme   (Nel  Giornale  degli  Economisti,   giugno  1898). 

(8     Nuova    Antologia,    15    gennaio    1898. 

(9)  I  reazionari  haiino  sempre  avuto  una  grande  paura  del- 
la   carta    stampata,    che    è    forse    la    cosa   più    innocua    di    questo 
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mondo.  Centosedici  anni  addietro  avvertiva  il  vecchissimo  e  no- 
bilissimo Galanti,  uno  dei  maggiori  pensatori  d'Italia  e  così 
poco  noto:  «  Intanto  ci  abbiamo  molte  figure  a  due  piedi,  che 
gridano  contro  dei  libri,  che  è  quanto  dire  contro  alle  cose  me- 
no pubbliche,  e  fanno  temere  grandi  inconvenienti  nel  popolo, 
che  ignora  le  opere  e  gli  autori  ».  Descrizione  delle  due  Sicilie, 
Napoli,  1786,  voi.  I,  pag.  398.  riandatelo  a  dire  ai  nostri  ma- 
gistrati! 

(10)  Devo  però  aggiungere  che,  domandatone  da  me,  l'on. 
Gianturcc,  che  io  avevo  avuto  maestro  all'Univeisità  di  Napo- 
li, mi  rispondeva  genericamente  che  ii  ministero  «  non  aveva 
contado  sulla  loro  approvazione  ».  —  Le  disposizioni  principali 
del  progetto  Gianturv  o  erano  :  i.  divieto  delle  associazioni  anar- 
chiche :  ;  2.  pena  da  1  a  5  anni  per  i  loro  componenti;  3.  esen- 
zione  di  pena  per  i  di:lat)ori  delle  associmioni  anarchiche  e  dm 
loro  componenti;  4.  di\  ieto  di  pubblicare  i  ritratti  dei  condan- 
nati; 6.  divieto  di  raccogliere  sottoscrizioni  per  le  famiglie  dei 
colpiti.  Questo  progetto,  che  faceva  4ella  delazione  e  della  fa- 
me per  gl'innocenti  un  istituto  legale,  costituisce  per  la  memoria 
dì    colui   che    volle    formarlo     una    bxutta    diminuzione. 

(Ili  II  consevv atoie  Giornìiie  degli  Economisti  commentava: 
«  Secondo  l'Estrema,  la  riforma  tributaria  doveva  cominciare 
dalle  spese  militari.  Il  re  si  mette  contro  l'Estrema  e  la  rifor- 
mi »    marzo    1901. 

(12)  Sìa  pe:ò  ben  chiaro  che  questo  sistema  non  è  conforme 
al  diritto  pubblico  italiano,  nel  quale  il  re  è  supremo  modera- 
tore, non  parte  contraente  di  fronte  al! a  C'amerà  elettiva.  Vit- 
torio Emanuele  II  fu  rispettoso  della  forma  del  diritto  pub- 
blico italiano,  almeno  dal  periodo  dell'entrata  delle  truppe  ita- 
liane in  Roma;  Umberto  I,  fino  alla  stipulazione  della  Triplice. 
Dal  1883  in  poi  Umberto  riuscì  a  mutare  il  contenuto  del  nostro 
diritto  pubblico,  introducendo  la  forma  mista,  che  io  ho  indi- 
cato nel  testo.  Questa  forma  mista,  che  fa  del  re  un;  respon- 
^bile  ertettivo  della  politica  estera  e  militare  dello  Stato,  è  pie- 
na di  pericoli  per  La  monarchia.  Se  l'Estrema  Sinistra  non  fos- 
se stata  così  vile,  essa  avrebbe  potuto  dopo  Adua  e  dopo  pub- 
blicato il  decretone,  trascinare  la  monarchia  nel  vortice  delle 
contese  comuni,  con  un  frutto  che  tutti  possono  immaginare. 
Ma   appunto,   essa   era  vile. 


IV. 

Il  ministero   Zanardelli  e  la  crisi  dei  partiti 
democratici. 


La,  nuova  forza  sociale  comparsa  nel  tramonto  dei  partiti  — 
Origini  e  fisionomia  della  destra  e  della  sinistra  —  i^'allarga- 
mento  elei  suffragio  e  la  fusione  dei  due  partiti  storici  —  L'op- 
posiziono  istituzionale  nel  settentrione  e  il  regionalismo  del 
mezzogiorno  —  La  democrazia  di  Zanardelli  —  La  riforma  Wol- 
lemborg  è  rigettata  —  L'opposizione  accademica  alle  spese  mi- 
litari —  L'anno  degli  scioperi  —  Il  progetto  del  divorzio  —  l 
gasisti  di  Torino  e  lo  sciopero  nei  publDlici  servizi  —  Zanardelli 
si  dimette  e  riceve  l'incarico  di  ricomporre  il  ministero  —  La 
militai izzazione    dei   ferrovieri    e    il   silenzio   dei    socialisti. 


Comunque,  in  questo  rkorno  al  sistema  costituzio- 
nale di  Umberto,  fusione  di  invadenza  regia  e  di 
controllo  parlamentare,  che  implicava  un  addio  a 
ógni  tentativo  di  sopprimere  il  diritto  della  Camera 
di  scegliere  il  Presidente  del  Consiglio;  in  questo 
ritorno  c'era  una  novità.  Il  sistema  costituzionale 
di  Umberto  implicava  una  transazione  fra  i  partiti 
della  Camera  e  l'autorità  regia,  anzi  il  semplice  ri- 
conoscimento che  il  limite  dell'autorità  regia  stava 
nel  diritto'  dei  patrtiti  parlamentari.  Quando  Vittorio 
Emanaele  III  incaricò  l'on.  Zanardelli  di  comporre 
un  ministero'  liberale,  purché  gli  fosse  serbata  la 
scelta  dei  due  ministri  militari  e  degli  esteri;  egli  non 
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trovava  innanzi  a  sé  partiti  parlamientari  capaci  di  ri- 
vendicare un  loro  diritto.  I^a  Camera  italiana  non  ave- 
va partiti,  ma  una  folla  di  fazioni  personali,  legate  a 
questo  o  a  quell'uomo  politico-  più  per  il  vincolo  del- 
la vanità  o  deirinteresse,  che  per  la  concordanza 
delle  opinioni  o  delle  aspirazioni  politiche. 

La  vera  novità  della  situazione  stava  m  qiiesco,  ^he 
in  realtà  l'autorità  del  Sovrano  riusciva  iimuata  da 
un  movimento  operaio  extraparlamentare,  il  quale 
chiedeva  di  esser  po'sto  sulla  base  cel  diritto  comune 
e  non  più  trattato  coime  una  manifestazione  di  tenta- 
tivi anarchici  o  antisociali.  Indiscutibhmente  --  dal 
punto  di  visca  costituzionale  —  quella  era  la  novità. 
£  se  novità  non  fosse  stata,  sarebbe  statai  inesplica- 
bile la  scelta  caduta  sullo  Zanardelli,  mencre  la  Ca- 
mera, eletta  con  i  metodi  dei  Pelloux,  era  costituita 
da  una  sicura  maggioranza  di  conservatori.  Il  re, 
trascurando  la  maggioranza  parlamentare,  teneva 
contoi  di  una  nuova  forza  nata  nel  paese,  e  che  piar- 
lamentarmente  non  aveva;  peso,  m^a  che  oramai  non 
poteva  più  essere  ignorata,  se  non  si  voleva  costrim 
gerla  a  diventare  una  forza  rivoluzionaria.  Il  re,  dun- 
que, non  transigeva  più  con  un  parato  parlamentare, 
come  aveva  fatto  Umberto,  ma  trattava  indiretta- 
mente con  una  nuova  forza  sociale,  che  i  ipartiti  par- 
lamentari non  mostravano  di  saper  esattamente  vaiu- 
tare.  Intuizione  personale  o  illuminato-  consiglio, 
questa  soluzione  tornava  sempre  ad  onore  di  chi  ave- 
va saputo  adottarla.  Ma  questa  corcostainza  è  in  se 
stessa  tanto  grave,  ed  ha  avuto  poi  una  influenza 
tanto  notevole  sulle  sorti  del  paese,  che  essa  merita 
di  venire  più  largamente  apprezzata.  E'  necessario  un 
passo  indietro. 
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I  partiti  tradizionali  si  erano  formati  sulla  base  del- 
la qu'estione  nazionale  ed  avevano  tutti  una  stessa  ori- 
gine. Inoltre  il  loro  contenuto  ideale  era  assai  più 
convergente  che  non  si  sia  generalmiente  ritenuto. 
La  Destra  erai  nata  l'indomani  dei  disastri  del  '48, 
quando  era  parsa  impossibile  la  soluzione  diel  pro- 
blema nazionale  per  semplice  virtù  della  iniziativa 
popolare.  Questo  partito^  non  voleva  altro  se  non 
runità  nazionale  sotto  il  patrocinio  del  Piemonte  e 
Qorrelativam'ente  \alle'  poissib'ilità  della  iniziativa  di- 
nastica. Per  la  Sinistra  la  verità  stava  nella  tesi  op- 
.posta.  L'unità  nazionale  si  doveva  fare  con  la  inizia- 
tiva popolare  e  irrispettivamente  alle  esigenze  di 
qualsiasi  casa  regnante.  Si  accettava  l'opera  di  Casa 
Savoia  come  un  ausilio^  e  una  semplificazione.  L'unità 
monarchica  non  era  l'iideale,  mia  una  necesisità  che  si 
subiva,  di  fronte  ai  timori  di  un'Europa  tutta  mo- 
narchica e  pavida  che  l'Italia  iniziasse  il  moto  per  la 
trasformaizione  generale  in  repubbhcani  degli  isti- 
tuti politici  europei  (i). 

Formatasi  l'unità,  i  due  partiti  furono  divisi  non 
come  si  è  creduto'  da  una  opposta  concezione  poli- 
tica, m.a  da  un  pensiero  diverso  della  stessa  politica. 
La  D'estra  non  era  un  partito  conservaibre.  Essa  era 
nemica  del  papato'  e  anticlericale  quanto  e  più  della 
stessa  Sinistrct\.  Essa  noni  era  un  partito'  dinastico, 
ma  risolutamente  partigiana  degli  ordini  parlamenta- 
ri, quanto  l'istessa'  Sinistra  e  forse  più  (2).  Essa  de- 
finiva sé  stessa  come  un  partitol  liberale  moderato 
e  voleva  forse  dire  moderatore;  cioè  come  un  parti- 
to che  accetta  tutte  le  m_utazioni,  ma  le  vuol  regolare 
esso,  autoritariam.ente.  Non  era  avversa  in  p'rincipio 
a  nessun  esperimento  radicale,  ma  non  aveva  fiducia 
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nella  capacità  del  popolo  italiano  ad  accettare  e  van- 
taggiarsi di  quegli  esperimenti.  La  Destra  sapeva 
che  era  una  pietosa  menzogna  che  ritalia  era  stata 
fatta  dagli  itahani  e  per  la  volontà  o  consenso  del- 
la m.aggioranza  degli  italiani.  Gli  uomini  della  De- 
stra, che  fiuonoi  anche  uomini  di  cultura  e  di  espe- 
rienza, erano  pienamente  informati  che  l'Italia  era 
l'opera  di  una  minoranza  audace,  la  quale  aveva  sa- 
puto tempestivamente  sfruttare  una  meravigliosa  si- 
tuazione internazionale  per  fare  l'Italia  (3).  Perciò  la 
Destra  diffidava  deìle  masse  e  del  popolo  d'Italia  e 
temeva  che  chiam-^ando  tutti  gli  ordini  di  cittadini  al 
suffragio,  la  nuova  opera  sarebbe  stata  sommersa  dal 
flutto  borbonico,  clericale  e  austriacante,  che  rappre- 
sentava la  m.aggioranza  vera  degli  italiani. 

Naturalmente  questi  erano  1  motivi  ideali,  ma  poi 
si  unirono  gl'interessi  della  setta  e  il  partito  dege- 
nerò in  consorteria,  cioè  in  una  stretta  organizza- 
zione, che  sì  tirò  in  mano  tutto  il  paese.  Chi  consideri 
quegli  ultimi  cinque  anni  e  mezzo  della  lotta  serrata 
fra  essa  e  la  Sinistra,  vede  che  ifi  fondo  di  una  sola 
cosa  si  è  trattato,  dal  20  settembre  1870  al  16  mar- 
zo 1876,  e  cioè  della  politica  da  serbare  verso  le  am- 
m.inis trazioni  locali,  la  Destra  voliendo  organizzarle 
in  guisa  che  il  controllo  del  potere  centrale  su  di  es- 
se fosse  continuo  e  minuzioso,  la  Sinistra  sostenendo 
la  necessità  delle  loro  autonomie.  Bisognava  creare 
di  pianta  gli  organi  dì  uno-  Stato  moderno.  L'Italia 
usciva  da  regimi  assolutistici  e  burocratici,  ove  si  am- 
mJnistrava  paternamente  e  arbitrariamente,  senza 
tante  form.alità.  La  Sinish'ra  voleva  allargare  il  ceto 
dei  nuovi  dominatori,  chiamandovi  a  partecipare 
quell'elemento  locale  borghese,    che  sì  era  tenuto   a 
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parte  dalla  rivoluzione.  La  Destra,  la  quale  era  il. 
partito  che  aveva  trionfato  con  l'uni :à,  tendeva  in- 
vece a  chiudere  le  fila,  a  serbare  tutto  nelle  sue  ma- 
ni,  a  numerare  parsimoniosamente  i  ceti  o  i  gruppi, 
che  si  potevano  chiamare  alla  testa   dello  Stato, 

Ma  Destra  e  Sinistra  erano  in  fondo  due  partiti 
giacobini,  perchè  entrambi  volevano  governare  dal- 
l'alto, guidando  il  paese  secondo  il  concetto  che  si 
erano  formato  delle  sue  esigenze.  Uomini  di  destra 
e  uomini  di  sinistra,  moderati  e  progressisti,  come  es- 
si stessi  si  chiamarono,  tenevano  Telemiento  catto- 
lico, cioè  l'enorme  maggioranza  del  paese,  lontano 
dagli  affari.  Essi  governavano  come  minoranza  e  1a 
differenza  fra  di  loro  erano  queste  due  :  che  la  sini- 
stra, avendo  parteg'giato  per  Tiniziativa  popolare 
della  rivoluzione,  si  appoggiava  a  ceti  larghi  della 
claisse  borghese,  mentre  il  fatto  che  aveva  sospet- 
tato dell'iniziativa  piemontese  e  delle  intenzioni  di 
Casa  Savoia,  la  rendeva  a  suai  volta  sospetta  al  re; 
e  poi  che  la  Destra  vedeva,  realizzando  talune  istitu- 
zioni degli  ordini  liberali  (—  suffragio  universale, 
autonomie  amministrative,  la  garentia  della  giustizia 
amministrativa,  e'cc.  — ),  la  possibilità  della  emersio- 
ne degli  strati  più  retrivi  della  nazione  e  un  pericolo 
per  la  nuova  società.  Epperciò  entramjbe  si  moveva- 
no sullo  stesso  terreno  e  seguivano  la  stessa  politi- 
ca, salvo  che  nel  grado. 

Giunta  la  Sinstì-a  al  potere,  specie  per  le  scissioni 
nel  partito  della  Destra,  e  per  la  difficoltà  di  mante- 
nere la  compagine  di  un  organismo  politico  così  ar- 
tificioso com.e  quello  rappresentato  dalla  Destra,  si 
vide  che  in  fondo  i  due  partiti  erano  la  stessa  cosa. 
E  poi  la  possibilità  degli    acuti   conflitti   che   si   era 
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avuta  nel  passato,  era  sparita,  con  la  realizzazione 
quasi  completa,  del  programma  nazionale.  Venne  la 
riforma  elettorale.  Nuovi  ced  vennero  ammessi  al 
suffragio.  Al  criterio  del  censo'  e  deirufficio  Der  Te- 
sercizio  della  facoltà  elettorale,  si  sostituì  il  criterio 
della  cultura  primaria;  il  corpo  elettorale  fu  tripli'ca- 
to.  In  esso  si  sciolsero  i  due  partiti  tradizionali.  Al- 
largato il  suffragio,  la  Destra  non  potette  mante- 
nere quella  sua  stretta  compagine,  che  Le  aveva,  me- 
ritato il  nome  di  consorteria.  E  poiché  non  era  divi- 
sa dalla  Smistriai  da  nessuna  vera  differenza  di  idee, 
essendo  come  questa  anticlericale,  favorevole  agli 
istituti  liberali,  partigiana  del  sistema  rappresentati- 
vo e  perciò  della  riduzione  della  regalità  a  uffici  piu- 
ramente  decorativi  (4)  ;  superato  il  ricordo  dei  vec- 
chi attriti  personali,  vinte  le  diffidenze  del  re,  che 
ricordava  ancora  i  principali  uo'mini  della  Sinistra 
{■ —  Cairoli,  Crispi,  Nicotera,  Depretis  — -)  nelle  cospi- 
razioni repubblicane;  i  due  partiti  si  dovettero  fon- 
dere. 

Due  effetti  divergenti  dalrazione  dei  due  partiti 
costituzionali  erano  seguiti  all'allargamento  del  suf- 
fragioi  :  rapparizione  al  settentrione  del  paese  di  un 
partito  parla:mentare  di  opposizione  isdtuzionale,  e 
un  pronunciato  provincialism..o,  cioè  un  sentimento 
della  esistenza  di  interessi  non  più  politici,  ma  esclu- 
sivamente locali,  fra  la  deputazione  meridionale.  La 
maggior  cui  cura,  del  settentrione  e  la  evidente  arre- 
tratezza del  mezzogiorno  avevano  prodotto  i  due  fe- 
nomeni, che  valsero  a  stringere  più  fortemente  fra  di 
loro  i  due  partiti  storici  ed  a  convincerli  della  neces- 
sità di  contrapporsi  con  la  loro  unione  all'azione  re- 
pubblicanegg'iante  di   certi  gruppi  elettorali   del   set- 
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tentrione  e  a  quella  reg'ìonalistica  della  incolta  bor- 
ghesia rurale  del  mezzogiorno,  piena  di  astii  bor- 
bonici contro  il  mutato  ordine  di  cose  e  delusa  in 
certe  sue  assurde  lusinghe  di  miglioramento.  Attri- 
buì a  s€  stesso  un  merito  che  non  gli  toccava  il  De- 
pretis,  allorché  si  pretese  inauguratore  del  trasfor- 
mismo^  il  quale  stava  nella  natura  delle  cose,  e  non 
tollerava  distinzioni  fra  due  frazioni  di  uno  stesso 
partito,  come  erano  i  moderati  e  i  progressisti. 

Ma  tolta  di  mezzo  la  possibilità  del  giuoco  dei  due 
partiti  triadizionali,  il  regima  parlamentare  diventò  po- 
co per  volta  impraticabile.  La  Camera  si  frantumò  in 
gruppi  personali,  senza  contenuto  politico.  Ora  fin- 
ché il  prestigio  della  rivoluzione  assistette  questi 
gruppi,  l'azione  del  Sovrano'  fu  necessariamente  scar- 
sa. Sparita  ogni  reminiscenza  di  essa,  il  Sovrano,  a 
cui  non  si  contrapponevano  più  partiti  costituziona- 
li, ma  fazioni  personali,  soppresse  di  fatto  il  parla- 
mentarismo, limitandosi  a  scegliere  di  volta  in  volta 
o  gli  uom.ini  più  docili,  o  i  più  temibili  o  i  più  pro- 
caccianti. Ma  questo  sistema  implicava  la  continua- 
zione di  quello'  tenuto  durante  la  rivoluzione  e  sui 
primi  passi  del  nuovo  regno;  esso,  cioè,  era  sempre 
il  governo  di  un  partito,  e  non  di  tutta  la  nazione, 
perché  il  grosso  del  paese  era  sotto  la  dominazione 
della  Chiesa  e  questa  si  manten3va  ostile  al  nuovo 
regime.  Di  stringere  più  intimi  rapporti  col  paese  lo 
impediva  l'essersi  formato  all'estrema  sinistra  delle 
opinioni  politiche  una  democrazia  o  repubblicaneg- 
giante  o^  socialista,  rivoluzionaria  sempre,  o  ritenuta 
tale  e  quindi  sorvegliata  con  cura  e  perseguitata  con 
zelo;  una  democrazia  politica  nuova,  cioè  non  deriva- 
ta dai  partiti  che  avevano  fatto  la.  rivoluzione. 
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Lo  Zanardelli  non  era  dunque  che  un  liberale  al- 
ritaliania.  Quindi  egli  non  era  punto  un  individuali- 
sta, un  partigiano  del  non  intervento  politico  ed  eco- 
nomico, un  sostenitore  della  neutralità  dello  Stato. 
Il  liberalismo  italiano  consiste  nella  difesa  dello  Sta- 
to moderno  uscito  dalla  rivoluzione,  e  comporta 
perciò  un  sistema  di  compressione  e  di  rigore  contro 
gli  oppositori  o  clericali  o  radicali.  Tale  era  stato  an- 
che il  Crispi,  che  era  sincero  quando^  si  stupiva  che 
lo  trovassero!  reazionario,  perchè  in  fondo  egli  voleva 
la  conservazione  dell'ordine  rivoluzionario  creatoisi 
con  l'Italia  nuova  (5)  e  lo  sosteneva,  contro  l'aggua- 
to dei  clericali  e  dei  sovversivi,  pronti,  secondoi  lui, 
ad  unirsi  alla  Francia  per  rovesciarlo'.  Bisogna  ag- 
giungere che  questo  sistema  di  compressone  diventa 
perfettamente  naturale,  se  si  accetta  l'ipotesi  che  l'u- 
nità italiana,  era  l'opera  di  una  minoranza.  Per  sal- 
dare il  nuovo  ordine  politico  al  paese  o  bisognava 
andare  verso  le  masse  chiamate  a  vita  dalla  democra- 
zia socialista  e  repubblicaneggiante  o  andare  verso 
la  Chiesa  cattolica  ed  i  clericali,  che  erano  anch'essi 
un  partito  di  popolo,  nel  senso*  che  avevano  con  loro 
un  lungo  seguito  di  moltitudini. 

Mai  questa  situazione  era  anche  la  più  grave  con- 
danna del  nuovo  regime,  il  quale,  governando  il  pae- 
se da  quarant'anni,  non  era  ancora  riuscito  ad  a.ffe- 
zionarselo.  In  assai  meno  tempo,  il  partito  rep,ubbli- 
cano  era  riuscito  in  Francia  a  conquistare  l'animo 
della  maggioranza.  Ora  questa  deficienza  del  nuovo 
Stato  era  in  fondo  il  risultato  della  sua  diffidenza 
verso  le  masse,  del  difetto  intrinsecoi  dell'istituto 
monarchico,  il  quale,  amico  di  armi  e  di  alleanze  co- 
stose, temeva  i  mezzi  veri  della  civiltà  :   le  scuole  e 
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le  strade,  perohè,  bensì  sapeva  che  gli  avrebbero  por- 
tate le  masse,  ma  soltanto  per  superarlo.  Onde  11  nuo- 
vo StatO'  pareva  condannato  a  reggersi  come  cosa  di 
una  fazione,  estraneo  veramente  al  paese,  mendican- 
do alleanze  con  gli  Stati  più  forti,  costretto  a  schiac- 
ciare i  contribuenti  sotto  il  peso  tlei  pesanti  arma- 
menti. Quanto  più  avveduto  se  invece  di  sperperare 
miliardi  per  guarnire  di  forti  il  confine  francese,  a 
servizio  della  Germania,  li  avesse  spesi  per  strappare 
il  mezzogiorno  alle  sue  superstizioni  e  alla  sua  ver- 
gognosa inciviltà  e  ad  aiutare  il  settentrione  nelle 
sue  bjlle  iniziative! 

Lo  Zanardelli  era  inoianzi  alla  situazione  medesima 
che  il  Crispi  aveva  nel  1893  risoluta  con  gli  stati  di 
assedio  :  uno  Stato^  sostenuto  da  partiti  parlamenta- 
ri, che  non  rispondevano'  alla  situazione  reale  degli 
animi,  e  spinto  ormai  a  decidersi  fra  i  clericali  e  la 
democrazia.  Le  sommosse  del  '98,  il  fermento  di  opi- 
nioni cresciuto  nel  paese  a,  seguito-  della  campagna 
ostruzionista,  lo  sciopero  di  Genova,  erano  tanti  in- 
dizi per  Ton.  Zanardelli  che  la  situazione  non  era  più 
da  calmare  con  gli  stati  d'assedio.  E  poi,  chi  diceva 
che  quella  congiunzione  fra  clericali  e  democrazia, 
che  Umiberto  aveva  sempre  temuto  e  i  suoi  cortigiani 
fingevano  di  ritener  possibile,  dagli  e  dagli,  non  si 
sarebbe  un  giorno  potuto  verificare?  E  se  l'insipien- 
za del  governo,  accnmunando  nelle  ostilità  clericaii  e 
sevversivi,  avesse  prodotto'  lai  loro^  unione,  xhi  avreb- 
be scommesso  due  soldi  a  favore  della  monarchia 
italiana  ? 

I  rapporti,  che  durante  la  lotta  ostruzionistica  si 
erano  stabiliti  fra  l'on.  Zanardelli  e  Giolitti,  da  una 
parte,   e  gli  uomini  dell'Estrema,  dall'altra,   avevano 
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dovuto'  /concorrere  a  produrre  un  più  equilibrato 
giudizio  sugli  scopi  sovversivi,  che  si  attribuivano 
agli  uomini  dell'Estrema.  L'offerta  di  due  portafogli 
agli  on.  Marco r a  e  Sacchi  era  la  prova  che  l'on.  Za- 
nardelli  non  credeva  al  carattere  rivoluzionario  del- 
l'Estrema. Evidefi:emente,  dal  primo  giorno  che  ac- 
cettò la  successione  delll'on.  Saracco,  lo  Zanardelli 
dovette  proporsi  di  far  compiere  alle  istituzioni  quel 
paisso  verso  la  democrazia,  che  poteva  unire  alle 
sue  sorti  il  partito  a  più  largo  seguito  popolare,  che 
fosse  nel  paese.  Ma,  dal  suo  punto  di  vista,  le  dif- 
ficoltà erano  enormi. 

Si  gridava  da  tutte  le  parti  alla  neces-sità  di  una 
riforma  triDutaria.  L'on.  Saracco  l'aveva  anzi  inclu- 
sa nel  proprio  programma.  Ma  riforma  come?  Non 
soltanto  non;  si  potevano  ridurre  le  spese  militari,  ma 
il  re  aveva  fatto  chiaramente  comprendere  che  egli 
accettava  la  soluzione  liberale  della  crisi  ministeriale, 
mentre  avrebbe  avuto  il  diritto  di  preferire  Sonnino, 
a  patto  che  si  soddisfacessero  le  esigenze  di  maggiori 
spese,  affacciate  dairelemento^  militare.  L'on.  Wol- 
lemborg,  che  rappresentava  l'elementO'  della  rifor- 
ma nel  gabinetto  Zanardelli,  studiò  un  accorto  rima- 
neggiamento di  alcuni  tributi  locali.  La  riforma  alla 
quale  dava  opera,  col  progetto  di  Wollemborg,  il  ga- 
binetto, consisteva  in  questo.  Si  aboliva  il  daizio  con- 
sumo sulle  farine,  pane  e  paste  ini  tutti  i  comuni  aper- 
ti e  fsi  dichiaravano  aperti  tutti  i  comuni  di  terza  e 
quarta  classe.  I  comiuni  aperti  venivano  a  perdere 
tre  milioni  e  ottocentomila  lire  di  entrate;  i  comuni 
chiusi  di  terza  e  quarta  classe,  quarantanove  miliora' 
e  duetentomilalire.  Non  era  gran  cosa;  ma  conside- 
rando che  proprio   in  questi  comuni  vive  la  popola- 
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zione  più  povera,  si  proponeva  per  i  suoi  consumi 
un  notevole  sgravio'.  Per  riparare  a  questo  deficit 
nella  finanza  degli  enti  locali  si  proponevano  alcu- 
ne imposizioni,  che  avrebbero  colpito  i  maggiori  cen- 
siti e  cioè  la  tassa  sugli  affari  di  borsa,  la  tassa  sul 
marchio  dell'oro  e  dell'argento,  raum'ento  dell'impo- 
sta di  fabbricazione  sulle  polveri  piriche  e  un  rimia- 
neg'giamento   dell'imposta   sulle  successioni. 

Si  trattava  di  un  timido  tentativo  di  far  concorre- 
re le  classi  più  ricche  alle  spese  dello  Stato  in  una 
misura  più  larga.  Ma  la  Camera  fece  subito  il  viso 
delle  armi  alla  progettata  riforma.  Nell'apriTe  di  quel- 
l'anno (1901)  venuta  in  discussione  negli  uffici  della 
Camera,  questi  si  pronunciavano  .contro  il  progetto 
Wollem.borg,  con  una  grossa  maig'gioranza  contra- 
ria (6  uffici  contro  3  favorevoli  al  progne  Ito).  L'or- 
dine del  giorno  Daneo  col  quale  si  respingevano  i  pro- 
getti diceva  che  questi  «  dissestavano  le  finanze  co- 
munali, aggravando  ecoessiva,mente  i  (contribuenti  di- 
retti ».  Si  vedeva  chiaram€nte  che  la  Carniera  non  ci 
sentiva  da  quell'orecchio.  Anzi,  a  meglio^  indicare  il 
suo  animo,  respingeva  con  299  voti  contrari  e  73  fa- 
vorevoli una  proposta  Agnini-Berteisi  diretta  ad  abo- 
lire il  dazio  sul  grano. 

Certo  nella  Camera  gli  elementi  riformisti  erano 
una  minoranza,  nuova  prova  ohe  questa  non  rispec- 
chiava l'animo  vero  del  paese.  Ma  non  si  può  ne- 
gare che  la  riforma  tributaria  intesa  alla  maniera  del 
ministero  Zanardelli  era  una  corbellatura.  Colpire 
maggiormente  le  successioni,  rendere  più  onerosi  gli 
a,ffari  di  borsa,  introdurre  una  imiposta  stigli  oggetti 
preziosi,  non  voleva,  dire  colpire  la  già  scarsa  accu- 
mulazione,   scoraggiare  il    risparmio,      diminuire    il 
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margine  d'impiego  del  lavoro  e  in  questa  guisa  ro- 
vesiciare  sulla  classe  lavoratrice  il  maggiore  aggravio 
progettato  per  i  maiggiori  censiti?-  In  un  paese  dove 
il  capitale  è  così  gravemente  tassato,  basare  una  ri- 
forma tributaria  sul  semplice  trasferimento  dell'im- 
posta dal  povero  al  ricco  è  puramiente  illusorio;  poiché 
se  anche  per  effetto  di  normale  traslazione  il  carico  tri- 
butario non  finisce  sul  povero,  la  diminuzione  del  cam- 
po d'impiego  del  lavoro,  del  fondo  per  i  salari,  se- 
guito alle  maggiori  imposte  dirette,  realizza  lo'  stes- 
so effetto,   facendo   cresicere  la  disoccupazione. 

E  mentre  la  Camera  si  mostrava  così  avversa  a  ogni 
rimianeggiamento  dei  tributi,  il  2  aprile  approvava 
il  progetto  di  32  milioni  di  nuove  spese  straordinarie 
per  l'esercito  e  la  marina.  Il  4  maggio  il  bilancio  del- 
la guerra  fu  consolidato  per  6  anni,  in  275  milioni, 
e  quello  della  marina,  ancora  per  6  anni,  in  121  mi- 
lioni !  L'ultimiO'  consolidamento  Pelloux  del  1892  ave-' 
va  portato  le  spese  per  l'esercito  a  239  milioni.  — • 
Vediamo  come  questo  magnifico  colpo  di  mano  fosse 
riuscito  al  governo. 

Gli  uiomini  tecnici  avevano  sostenuto  negli  ultimi 
tempi  che,  dati  i  compiti  che  si  assegnavano  all'e- 
sercito, 239  milioni  per  l'esercito  erano  insufficienti. 
Con  vari  sotterfugi  contabili  erano  stati  spesi,  negli 
ultimi  otto  anni,  75  milioni  in  più,  cioè  più  che  9  mi- 
lioni alPanno.  Ma  si  sosteneva  sempre  che  non  ba- 
stassero. L'on.  Pelloux  non  aveva  avuto  il  coraggio 
di  portare  la;  questione  alla  Camera.  L'on.  Saracco 
non  lo!  aveva  osato.  Si  capisce  che  fra  le  ragioni  che 
aveva  deciso  dell'incarico  allo  Zanardelli  ci  era  an- 
che la  persuasione  che  quest'ultimo  avrebbe  potuto 
essere  più  fortunato  dei  suoi  predecessori.  L'on,  Za- 
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nlardelli  ,s'intt0se  siub'itO'  con  rEistrema,  :  eglìì  ipro- 
metteva  ..di  non  creare  difficoltà  al  movimento  ope- 
raio, purché  si  desistesse  dal  proposito  d'osteggia- 
re i  nuovi  atim'enti  delle  sipese  militari  anche  per  mez- 
zo deirostruizionismo'  come  ne  era  corsO'  voce.  L'on. 
Zanardelli  non  desiderava  ohe  si  rinunziasse  a  co^m- 
battere,  anzi  gli  giovava  che  l'Estrema  combattesse 
i  progetti  di  aumento. 

Il  pericolo  vero  per  quest'ultimi  era  rappresentato 
dalla  eventuale  ostilità  dei  partiti  costituzionali.  Ora 
era  nota  l'avversione  del  generale  Ricotti  all'attuale 
organamento'  dei  servizi  militari  e  si  sapeva  che  an- 
che a  Destra  si  sosteneva  la  necessità  di  portare  da 
dodici  a  dieci  i  corpi  d'armata.  L'oppoisizione  del- 
l'Estrema avrebbe  fattO'  tacere  le  critiche  costituzio- 
nali e  la  camarilla  dinastico-militarista  non  deside- 
rava di  piri.  Soltanto'  l'opposizione  doveva  essere 
tiepida  ed  allontanarsi  da  ogni  forma  ostruzionistica. 

L'Estrema  si  oppose  ai  progetti  tiepidamente.  I 
socialisti  evitarono  di  portare  la  quistione  sul  ter- 
reno del  militarismo.,  limitandosi  a  far  critiche  ammi- 
nistrative e  a  sostenere  la  possibilità  delle  economie, 
ciò  che  naturalmentet  i  ministri  si  'affrettarono'  a  pro- 
mettere. Le  solenni  promesse  dclV Avanti  !  finivano 
nel  nulla.  Il  Gruppo  Parlamentare  Socialista  fece  una 
oppo;sizione  accademi)ca|  e  senza  convinzione.  Anzi 
quando  il  2  aprile  si  votò  sui  progetti  delle  nuove 
spese  (il  consolidamento  si  votò  il  successivo  4  mag- 
gio) ben  nove  deputati  del  Gruppo  Socialista  si  fa- 
cevano un  dovere  di  non  trovarsi  alla  votazione  0 
fra  questi  il  Turati,  Maino,  Rigola,  Cabrini,  Alber- 
telli  e  Badaloni!  Non  si  sarebbe  potuto  confessare 
più  chiaramente  il  contratto  stipulato    col    governo, 
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L.' Avanti!  poi,  il  4  aprik,  riferiva.,  fra  il  compia- 
ciuto e  lo  sdeg'n.ato,  che  i  giornali  ministeriali  av- 
vertivano che  se  non  ci  fosse  stato  al  potere  un  mini- 
stero democratico  i  progetti  di  aumento  delle  spese 
militari  non  avevano'  probabilità  di  passare.  Ed  era 
la,  pura  verità.  //  poco  di  Uhettà  che  ì  proletari  comin- 
ciavano a  godere  era  pagato  con  nuovi  salassi  a 
beneficio  delVeserciio. 

Lo  Zanardelli,  rinunziando  ad  impiegare  contro  i 
lavoratori  i  miezzi  più  odiosi  della  repressione,  sì 
mlanteneva  fedele  alle  tradizioni  del  liberalismo  ita- 
liano, che  non  è  contrario,  aid  esperienze  demiocrati- 
che,  ma  si  riserva  il  diritto  di  controllarle,  serbando 
nelle  mani  di  un  ristretto  corpo  elettorale  la  dire- 
zione della  cosa  pubblicai. 

Il  proletariato  vedeva  però  le  cose  in  un  altro 
m.odo.  Dal  momento  che  esso  non  poteva  sgravare 
i  propri  consumi  o  per  mezzo  di  una  riforma  tri- 
butaria, the  i  ricchi  avversavano,  o  per  mezzo  di 
uria^  riduzione  delle  spese  militari,  che  l'elemento 
militare  e  dinastico  faceva  invece  crescere;  a- 
vrebbe  cercato  un  compenso  negli  scioperi.  Giovan- 
dosi di  una  certa  quale  neutralità  del  governo  nei 
conflitti  fra  capitale  e  lavoro,  si  lanciò  arditamente 
nella  via  degli  scioperi,  strappando  qua  e  là  qualche 
miglioramento  economico,  ma  acquistando  una  nuo- 
vai  fede  nella  forza  dell'organizzazione. 

Gli  scioperi  seguivano  agli  scioperi,  investendo 
classi  sempre  più  larg-he  di  lavoratori  e  culminando 
infime  negli  s'cioperi  agricoli.  Il  1901  è  l'anno  degli 
scioperi.  Così,  mentre  nel  decennio^  1860-69  gli  scio- 
peri in  coimplesso:,  erano  «stati  132;  nel  decennio 
1870-79  non  più  di  553;  nel  decennio  1880-89  erano 
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cresciuti  a  752;  nel  successivo  decennio  1890-99  a  1698; 
nel  solo  anno'  1901  gli  scioperi  avevano  raggiunto  la 
enorme  cifra  di  1400.  I  conservatori  erano  allibiti  e 
coiminciavano  a  sospettare  'che  il  Sovrano,  il  gabi- 
netto e  i  siocialisti  avessero  stretta  una  lega  contro 
lai  proprietà.  L'Assoeiazione  degili  Agricoltori  ita- 
liani accusava  il  governo  di  violare  la  libertà  di  la- 
voro a  danno  dei  proprietari. 

L'on.  Fortis  nella  seduta  del  i4  marzo  deiranno 
seguente,  quando  venne  in  discussione  tutta  la  poli- 
tica; del  gabinetto,  aiocusava  grispettori  del  governo 
di  usar  pressioni  sopra  i  proprietari,  durante  gli  scio- 
peri, per  costringerli  ad  aocettare  le  richieste  degli 
scioperanti.  Ma  Ton.  Gioli'tti  interrompeva:  (c  Sono 
infami  calunnie!    » 

La  verità  è  che  la  situaizione  economita  dell'Ita.- 
lìa  si  era  molto^  migliorata  a  vantaggio^  dei  proprietari 
e  niente  dei  lavoratori.  Negli  ultimi  quattro  anni  ci 
era  stato  un  miglioramento  nella  situazione  del  pae- 
se :  le  esportazioni,  da  una  media  di  974  milioni  nel 
decennio  precedente,  salirono  a  i  miliardo  e  203  mi- 
lioni nel  1898,  a  i  miliardo  e  431  milioni  nel  1899, 
scendevano  nel  1900  a  i  miliardo  e  338  milioni,  sopra- 
tutto a  caiusa  del  deficiente  raccolto  d'ulive,  ma  per 
risalire  a  i  miliardo  e  374  milioni  nel  1901.  —  Le 
importazioni  da  una  media  di  1,202  milioni  nel  de- 
cennio preicedente  salirono  a  1,413  milioni  nel  1898, 
e  poi  a  1,700  milioni  nel  1900,  1,717  milioni  nel  1901. 
Era  notevole  poi  che  il  titolo  principale  delle  impor- 
tazioni fo!sse  costituito  da  macchine  e  carbon  fossile, 
segno  che  il  progresso  era  dovuto  ad  investimenti  ca- 
pitalistici. Intanto  le  mercedi  non  erano  affatto  cre- 
sciute e  tenuto  conto  del  rincarimento  del  pane  e 
delle  farine  erano  diminuite, 
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Tutto  ciò  rendeva  perfetta,mente  plausibile  che  n 
ricorresse  aigli  scioperi  e  che  questi  fossero  fortu- 
nati. L'Economia  politiica  sapeva  da  un  pezzo  che 
cresciuta  la  produttività  del  lavoro,  dovessero  cre- 
scere anche  i  salari.  Invece  l'on.  Turati,  che  è  una 
testa  fina,  diceva  che  il  merito,  era  tutto  dell'on.  Gio- 
litti. 

L'on.  Zanardelli  continuava  ad  applicare  il  suo 
prog'ramma.  La  traxiizione  della  Sinistra  era  di  in- 
trodurre nella  legislatzione  quegli  istituti  che  erano 
conformi  alla;  esistenza  di  uni  Statto^  moderno,  anche 
senza  tener  conto^  del  sentimento  del  paese  e  della 
maggioranza  delle  opinioni.  Cosi  Ton.  Crispi  aveva 
potuto  laicizzare  le  opere  pie  e,  con  un  articolo  del 
nuovo  codice  penale  (6),  porre  tutti  i  culti  su  di  un 
piede  di  eguaglianza,  sebbene  il  paese  fosse  nella 
quasi  totalità  cattolioO'  e  nella  piarti  più  arretrate 
addirittura  fanatico. 

L'on.  Zanardelli  si  propose  di  introdurre  il  divor- 
zio nelle  nostre  leggi,  riforma  civilissima  in  sé,  ma 
contraria  ai  pregiudizi  di  un  paese  a  popolazione  in 
prevalenza  icontadinesica  e  bi'gotta.  L'annunzio  d^ 
questa  riforma  provoicava  il  i8  febbraio  (1902)  il  ri- 
tiro del  conte  Giusso,  dal  gabinetto'  Zanardelli.  Il 
venti  s'inaugurava  la  nuova  sessione  e  il  re  annun- 
ziava la  presentazione  di  un  progetto  di  legge  sul 
divorzio.  Quel  progetto^  era  vivaimente  ostacolato 
dalla  regina-vedovai,  che  diventando  pili  matura,  di- 
ventava pila  bigotta.  Forse  non  era  nemmeno  gradito 
personalmente  al  re,  cattolico  praticante  come  tut- 
ti i  Savoia.  Ma  l'on.  Zainardelli,  che  nei  limiti  del  pos- 
sibile intendeva  restaurare  in  Italia  la  corretta  pra- 
tica delle  regole  costituzionali,  dovette  riuscire  ^  viri- 
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cere  le  certe  opiposizioni  del  Sovrano  ed  ottenne  che 
la  riforma  fosse  annuinziatai.  Ma  il  21  il  ministero  era 
battuto'  alla  Carniera,  eleg'g'endoisi  il  presidente  di 
quésta.  Villa,  candidato  del  governo,  era  messo  in 
minoranza  con  32  voti  contrari  !  I  reazionari  comin- 
ciavano a  vendicarsi. 

La  cosa  era  andata  così.  L'opinione  pubblica  dei 
conservatori  era  rimasta  molto  scossa  al;  verificarsi 
di  tanti  sciop'eri.  Ma  Tannunizio  che  anche  i  ferro- 
vieri volessero  disertare  il  lavoro,  Taveva  miessa  in 
furore. 

Il  14-15  febbraio  il  Corriere  della  Sera  scriveva: 
«Il  cerchio  è  chiuso.  Gli  scioiperi  dei  contadini,  degli 
operai  e  dei  ferrovieri  minacciano  le  tte  sorgenti  del- 
la ricchezza:  agricoltura,  industria  e  commercio.  Sì 
tende  ad  assoggeMare  i  grandi  sienMS  dello  Stato 
ai  partiti  estremi  ».  Sebbene  Ton.  Giolitti  fosse  un 
uomo  di  mente  fredda,  questi  attacchi  lo  scuotevano. 
Scoppiato  a  Torino  lo'  sciopero  dei  gazisti,  il  gover- 
no non  esitò  a  sostituirli  con  i  soldati,  ciò  che  irritò 
i  socialisti.  Veraimente  in  quella  circoistanza  il  gover- 
no emise  ropinione  che  non  era  possibile  trattare  alla 
stessa  stregua  gli  addetti  ai  pubblici  servizi  e  gli 
opierai  deirindustria  privata  e  che  la  libertà  di  scio- 
peròi  non  esisteva  senza  lim/iti  per  gli  aid detti  ai  pub- 
blici servizi.  L'on.  Turati,  che  aveva  addosso  la  ta- 
rantola perchè  g'ii  pareva  che  gli  scioperi  compro- 
mettessero il  suo  esperimer^oi  ministeriale,  indicò' 
per  primo  un  articolo  181  del  Codice  Penale,  che  se- 
condo' lui  vietava  e  puniva  gli  scioperi  degli  addetti 
ai  p'ubblici  servizi. 

In  realtà  queirarticolo,  dalle  intenzioni  piià  mo- 
deste, si  applicava  soltanto'  al  caso  di  pubblici  ufHcia- 
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li,  ch'C  vogliono  intralciare  il  funzionamento  del  ser- 
v|izioi,  sosipiendendo  la  trattazione  di  pratiche  alle 
quale  già  intendono.  Ma  il  colpo  fece  fortuna.  Gli 
avvocati  del  governo  non  chiedevano  di  meglio.  Fu- 
rono pubblicati  molti  commenti  di  quel  famoso  art. 

I  socialisti  sottoscrivevano  ,senza  fiajtare  alla  tesi 
che  il  diritto  di  sciopero  noe  esisteva  per  i  servizi 
pubblici;  ciò  che  trasformava  gli  ufficiali  pubblici  in 
servi  pubblici,  privi  di  un  diritto  essenziale  del  cit- 
tadino  (7). 

Al  riaprirsi  della  Camera  il  governo  si  era  trovato 
innanzi  a  una  coalizione  di  cattive  volontà  e  questo 
spiega  la  votazione  di  minoranza  raccolta  dal  candi- 
dato governativo  alla  presidenza.  L'on.  Zanardelli 
presentava  al  re  le  dimi\ssioni  del  gabinetto,  ma  non 
mancava  di  far  osservare  che  la  Camera  non  si  era 
plronuniz'ialta  su'irindirizzoi  del  goviernoi  e  che  una 
scelta;  in   quelle   condizioni   sarebbe   stata   arbitraria. 

II  re  non  aveva  nessuna  ragione  di  essere  scontento 
del  ministero,  che  gli  aveva  fehcemiente  condotto  in 
porto  il  progetto  delle  maggiori  spese  militari.  Il 
21  febbraio  l'on.  Zanardelli  riceveva  l'incarico  di  ri- 
comporre il  gabinetto  e  Ton.  Zanajrdelli  confermava 
il  gabinetto  tale  e  quale,  deciso  ad  affrontare  una 
lunga  discussione  alla  Camera.  Egli  non  disperava 
di  riacquistare  la  fiducia  dei  deputati  socialisti.  Que- 
sti, riuniti  insieme  alla  Direzione  del  Partito,  aveva- 
no votato  un  ordine  del  giorno,  nel  quale,  constatate 
le  defezioni  del  governo  al  program_ma  liberale,  si 
concludeva  :  »  Superato  coi  voti  del  giugno  il  perì- 
colo dell'aperta  violenza^,  è  necessario  sventare  ora, 
con  una  decisa  oipposizioine  al  ministero,  il  pericolo 
d'una  costrizione   legale   del   movimento   operaio    », 
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Ma  l'ori'.  Zanardelli  sapeva  che  il  Gruppo  Parlamen- 
tare Socialisca  sarebbe  ritornato  all'ovile.  Egli  ave- 
va qualche  emissario  massone  nel  Gruppo  che  lo 
teneva  al  corrente  di  tutto.  Non.  è  nemmieno  escluso 
che  nella  relazione  deìV Avanti!  l'on.  Zanardelli  aves- 
se un  simpatizzant'e-,  che  non  solo  lo  informava  degli 
umori  del  Partito,  ma  cercava  di  farvi  passare  i  sen- 
timenti del  governo. 

Il  24  febbraio  scoppiava  la  bomba.  Il  governo,  ri- 
dhiamando  in  vigore  dairarsenale  delle  leggi  Pelloux 
del  1898,  uno  dei  peggiori  strumenti,  procedeva  alla 
militairizzazione  dei  ferrovieri,  di  cui  si  annunziava 
imminente  li  sciopero.  Il  governoi  calmava  le  opi- 
posizioni  dei  conservatori,  ma  sap]wa  che  non  avreb- 
be perduto'  i  voti  dei  socialisti,  anzi  forse  che  li  a- 
vrebbe   riacquistati. 

Ed  ecco  come  andarono  le  co;se. 

Nei  progetti  che  a,vevano  condotto  all'ordinamento 
allora  esistente  delle  ferrovie  italiane,  cioè  all'or- 
ganizzazione del  servizio  distrìbuiuo  su  tre  g'randi 
reti  :  Adriatica,  Mediterranea;  e  Sicula  (ordinamento 
I  luglio  1885),  non  erano  certo  mancate  le  disposi- 
zioni a  favore  del  personale.  Ma  le  società  avevano 
mostrato  una  cattiva  volontà  esemplare  nell'interpre- 
tare  quelle  clausole,  tanto  'che  sin  dal  febbraio  1886 
erano  scoppiati  scioperi  nel  personale  delle  officine. 

Si  può  dire  che  da  quel  tempo  non  era  passato 
anno  che  qualche  deputato'  non  avesse  portato  alla 
Camera  le  doglianze  dei  ferrovieri  e  che  il  governo 
non   avesse   proimesso    dì   provvedere. 

I  ferrovieri,  per  costringere  le  società  a  rispettare 
i  lorO'  diritti,  erano  persino  ricorsi  airespediente  di 
acquistare    azioni    di    quelle    società   per   intei^venire 
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airassemiblea  dei  soci,  dove  non  mancavano  di  rile- 
vare le  violazioni  dei  patti  sanciti  nelle  leggi  sull'ordi- 
namento  ferroviario   a  favore  degli  impiegati. 

Nessuno-  aveva  pensato  di  contestare  seriamente  il 
buon  diritto  dei  ferrovieri,  ma  l'inchiesta  parlamen- 
tare, votata  il  30  luglio  1896,  doveva  assodare  ben 
altre  violazioni  dei  patti  contrattuali.  Quella  inchie- 
sta, che  prese  nomie  dal  suo  presidente  senatore  Ga- 
gliardo, assodò  che  i  patti  intesi  a  tutelare  lo  stato 
materiale  e  morale  dei  ferrovieri  e  in  ispecie  gli  a- 
vanzamenti,  la  sicurezza  della  posizione,  erano  ri- 
masti ineseguiti,  per  colpa  sia  delle  Società,  che  non 
adempivano,  sia  del  Governo,  che  non  richiamò  alla 
loro  osservanza,  donde  la  carriera  del  personale  ma- 
lamente protetta,  arbitrii  di  ogni  genere  nella  so- 
spensione e  nella  distribuzione  degli  impieghi,  ro- 
vinata la  Cassa  di  previdenza,  accese  liti  giudizarie 
sine  fine.  Insomma  l'inchiesta  Gagliardo  giustificava 
il  malumore  dei  ferrovieri  (8). 

Fra  il  1899  e  il  1900  erano  stati  frequenti  gli  scio- 
peri delle  officine,  ma  essi  non  avevano  mai  investito 
il  personale  viaggiante,  il  solo  che  interessava  ve- 
ramente il  servizio.  Nel  1901,  con  la  diffusione  degli 
scioperi  in  tutti  gli  ordini  della  claisse  lavoratrice, 
anche  il  personale  viaggiante  e  di  stazione  cominciò 
a  minacciare.  Si  ebbero  gli  scioperi  della  linea  se- 
condaria Nord-Milano  e  di  ailcune  reti  sarde,  con  ar- 
resto del  traffico  per  vari  giorni.  I  conservacori  stre- 
pitavano, ma.  essi  avevano^  tollerati  che  per  quattor- 
dici anni  le  società  violassero  i  patti  contrattuali  a 
danno  del  personale  !  E  quando-  i  ferrovieri,  stan- 
chi di  promesse  mai  mantenute,  si  dispiosero'  a  far 
da  loro,  il  preteso   governo  liberale  li  militarizzava, 


127 

impedendo,  perciò  ad  essi,  persino  di  licenziarsi  dal 
servizio.  Era  la  ricostituzione  delle  servitù  a  danno 
dei  ferrovieri.   Ed  i  socialisti  tacevano. 

Essi  conoscevano,  le  initenzioni  del  governo.  Sin 
dal  25  gennaio  (1902)  il  governo  aveva  pubblicato 
nella  Gazzetta  Ufficiale  una  dichiarazione  in  ordine 
alla  minaccia  di  uno  sciopero  ferroviaria.  Premesse 
ragioni  teoriche  per  le  quali,  ,ai  detta  del  governo, 
era  «  inamraissibile  »  che  si  sospendesse  un.  così  im- 
portante servizio  piubblito,  la  dichiarazione  conti- 
nuava : 

«  Tali  considerazioni  dimostrano  la  impossibilità 
che  il  governo  consenta  miai  a  lasciare  che  avvenga 
uno  siciopero  di  tal  genere,  e  dimostrano  pure  che 
sarebbe  dovere  imprescindibile  del  Governo  mede- 
simo ricorrere  a  qualunque  estremo  provvedimento 
per  mantenere  incolume  l'osservanza  della  legge  e 
far  salve  le  supreme  necessità   dello   Stato, 

((  //  Governo  però  riconosce  legittima  V azione 
degli  impiegati  ed  agenti  ferroviari  in  quanto  tende 
ad  ottenere  miglioramenti  nelle  condizioni  loro^  e 
mentre  dal  canto  suo  si  propone  di  modificare  i  rego- 
lamenìti  di  servizio  in  quelle  parti  che  l'esperienza 
pf^ovò  troppo  gravi  per  alcune  classi  di  agenti,  si  è 
adoperato  effica.cefneìiie  per  ottenere  dalle  Società  le 
più  larghe  concessione  che  giusttziu  ed  equità  con- 
sentano ». 

i  deputati  socialisti  erano  perfettamente  informati 
delle  intenzioni  del  governo.  Essi  sapevano  che  il  go- 
verno avrebbe  bensì  militarizzato  i  ferrovieri,  ma  ri- 
soluto di  autorità  la  loro  controversia  con  le  So- 
cietà, dando  piena  soddisfazione  ai  ferrovieri.  Ma  la 
riprestinat'a  servitù  per  una  classe  di  lavoratori  era  da 


128 

Gompiensare  con,  qualche  Sioldo  di  aumento  dei  sala- 
ri ?  L'acquiescenza  ai  quella  inaudita  violazione  del 
buon  diritto'  dei  ferrovieri  e  dei  lavoratori  non  era 
una  cambiale  in  biancO'  pjer  ravvenirie  rilasciata  dal 
Partico'  Socialista  al  governo  ?  Soo  poi  transigibili  con 
denaro  le  questioni  di  diritto  e  di  dignità?  Superflue 
doimapde  per  un  gregge  incapace  solamiente  d'inten- 
derle. L'indiifferenza  con  la  quale  i  deputati  socialisti 
e  l'organo  centrale  del  Partito  accolsiero  la  militariz- 
zazionie  dei  ferrovieri,  acoompagnata  dalla  promiessa 
di  accettare  nella  loro  quasi  integrità  le  richieste  dei 
militarizzati,  dimostrarono  quanto  fosse  avanzata  la 
demoralizzazione  di  questo  Partito. 

Il  governo  militarizzò  i  ferrovieri  .e  chiese  subito  di 
trattare  con  i  loro  rappresentanti.  Vennero  a  Roma 
i  raippreSientanti  delle  quattro  organizzazioni  dei  di- 
pendenti delle  ferrovie:  il  Riscatio  ferrovmrio^  la  Fe- 
derazione dei  sindacati  ferroviari^  la  Società  macchi- 
nisti e  fuochisti  e  il  Sindacato  degli  operai  delle  offi- 
cine. Le  trattative  noni  furono  brevi,  ma,  il  7  marzo 
esse  erano,  concluse  felicemente,  con  piena  soddisfa- 
zione dei  ferrovieri,  ma  con  un  grosso  sacrificio^  per 
r erario.  Le  Società  si  eranoi  impuntate  a  non  conce- 
dere nulla  oi  qulasi  nulla.  Lo  Stato  dovette  so/stituirsi 
a,d  esse  e  pagare  col  denaro  dei  contribuenti.  I  so- 
cialisici,  che  avevano  ingoiata  la  mili'tarizzazione,  chia- 
mavano un  trionfo,  la  circostanza  che  lo  Stato-  pagas- 
se col  deniaro  degli  altri  lavoratori.  Essi  non  si  ac- 
corgevano che  questO'  risultato'  si  sarebbe  evitato  se 
si  fossero  limà'tati  ai  chiedere  il  rispettoi  della  libertà 
di  lavoro  per  i  ferrovieri,  formula  che  evidentemente 
include  anche  il  diritto.'  di  astenersi  dal  lavoro.  Le  so- 
cietà avevano  chiusa  la  borsa  semplliaemente  perchè 
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sapevano  che  lo  Stato  non  avrebbe  mai  tollerato  lo 
sciopero  dei  ferrovieri.  Sicure  da,  questa)  parte,  esse 
dicevano  allo  Stato  :  se  volete  migliorare  le  sorti  dei 
ferrovieri,  fatelo  col  vostro  denaro;  noi  non  inten- 
diamo cedere  ! 

Ragioni  elettorali  costrinsero  i  socialisti  a  trasfor- 
mare in  un  trionfo  le  loroi  tratLative  col  governo 
sulla  questione  dei  ferrovieri.  I  conservatori,  che  ave- 
Vano  approvato,  la  militarizzazione,  non  trovarono 
di  loro  gusto  che  si  fosse  dato  ai  ferrovieri  piena 
soddisfa;zione.  Essi  non  avevano^  poi  tutti  i  torti.  Dal 
momento  che  il  governo  voleva  cedere,  perchè  non 
lo  aveva;  fatto  prima,  evitando  lo  sconquasso  della 
militarizzazione,  e  il  conseguente  aggravio  per  l'e- 
rario ?  Ma  questa  era  appunto  la  logica  del  liberali- 
smio  italiano  :  governare  dall'alto.  Esso  accettai  le  ri- 
chieste delle  classi  popolari,  ma  a  patto  di  ministrarle 
con  mano  severa  e  con  cipiglio  pieno  di  fierezza.  Vo- 
leva dar  soddisfazione  ai  ferrovieri,  ma  facendo  com- 
prender loro  che  era  tutta  sua  generosità.  Il  risul- 
tato eraj  semplicemente  carnovalesco,  perchè  senza  il 
minacciato  sciopero,  Tinchiesta  Gagliardo  sarebbe  ri- 
maista  seppellita  negli  archivi.  Ma  il  liberalismo  ita- 
liano è  appunto  un  carniovale.  Ora  il  fatto  che  i  so- 
cialisti —  quesito  partito  nuov\o  nella  contesa  politica 
— '  si  prestasse  con  tanta  disinvoltura  alla  continua- 
zioine  del  sistema  tradizionale  della  Sinistra  italiana, 
dimostrava  che  fra  quel  partito  e  la  Sinistra  i  vincoli 
morali  erano  intimii.  Convinciava  ad  apparire,  attra- 
verso questa  concordanza  di  astone  e  di  sentimento, 
la  consanguineità  dei  nostri  nuovi  socialisti  con  i 
vecchi  progtessisKi  itaiiani. 

Lo  Zanardelli,  così  operando,  non  era  infedele  alla 
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sua  nozione  del  liberalismo.  Questa  comportava  la 
semplice  formazione  e  poi  la  difesa  dello  Stato  mo- 
derno, cioè  di  uno  Stato  senza  privilegi  di  nascita 
e  non  confessionale,  rispetto  a  uno  Stato  confessio- 
nale e  fondato  sui  privilegi.  iVIa  questa  nozione  co- 
me si  è  già  detto,  non  comprendeva  la  diretta  parte- 
cipazione degli  interessati  airamministrazione  pub- 
blica. Nel  1881,  quando'  «gli  era  minisitro  della  giu- 
stizia, discutendosi  la  proposta  di  allargamicnto  del 
suffragio  universale,  aveva  respinto  l'accusa  dell'on. 
Minghetti  di  far  parte  (c  del  pietoso  corteggio  dei  co- 
rifei della  rivoluzione  francese  ».  Si  dichiarava  con- 
.trario  alle  dottrine  pioliticamente  egualitarie  del 
Rousseau,  le  quali,  secondo-  lui  ((difendendoi  il  princi- 
pio della  sovranità  popolare  conducono  al  dispotismo 
della  maggioranza,  in  ragione  della  base  stessa  sulla 
quale  questo-  principio  è  edificato  ».  Voleva  Tallar- 
gamento  del  suffragio,  ma  era  contrario  al  suffragio 
universale  :  «  Noi  ammettiamo  che  il  suffragio  sia  un 
diritto  individuale;  ma  è  chiaro  che  questo  diritto, 
come  tutti  i  diritti  privati  sociali  e  politici,  comporta 
per  la  sua  adozione  dei  limiti,  delle  condizioni  deter- 
minate, che  nessuna  legge  ha  mai  misconosciute  ». 
E  poi,  ammettendo  tutti  al  suffragio,  non  si  corre 
rischio'  di  chiamare  alla  vita  pubblica  classi,  che  non 
amano  il  nuovo  regime  e  che  sono  sotto  la  influen- 
za dei  partigiani  dello  Stato  confessionale  ?  «  Se  noi 
non  consentiamo  ad  estendere  con  un  salto  brusco 
il  diritto  di  suffragio,  di  628.000  elettori  —  diceva 
egli  nello  stesso  discorso  —  a  14  milioni  o  a  sola- 
mente 7,  se  noi  non  ammettiamo  che  sì  iscrìvano  gli 
illetterati,  non  è  certo  perchè  noi  non  amiamo  la  de- 
mocrazia e  lai  libertà,  ma  al  contrario  perchè  temia- 
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mo  di  compromettere  questa  libertà;  noi  non  voglÌG- 
mo  sacrificane  il  fine  ai  mezzi,  e  fare  come  il  trap- 
pista che  passa  il  suo  tempo  a  scavare  la  propria  fos- 
sa ».  Il  suo  ra§"iona(mentO'  era  il  rag"ionam'ento  che 
Oig'gi  ' —  circa  trenta  anni  dopo  !  -^  usano'  i  socialisti 
piarla.mentari  per  spiegare  il  loro  tiepidiO'  interessa- 
miento  alla  questione  del  suffragio  universale;  pròva 
novella  che  essi  non  sono  nem'meno'  la  più  avanzata 
frazione  dell'antico  partito  progressista  italiano. 

Questa  concezione  iaiutoritaria  della  libertà,  gli  con- 
sentiva anche  d'ammiettere  che  in  certi  casi  ì  diritti 
costtuzionali  potessero  essere  sospesi.  Parlando  il  20 
ottobre  iQoi  ai  suoi  elettori  di  Gardone  Val  Trom- 
piai,  Zanardelli  diceva:  «Io  ho  sempre  ammesso^  che 
in  um  giorno  di  estremo  pericolo,  il  governo  possa  tro- 
varsi nell'obbligo  di  soispendere  tutte  le  libertà.  E'  un<9 
stato  di  cose  necessario';  è  il  vim.  vi  repellere^  che  as- 
solve il  governo'  come  assolve  i  privati.  Ma  la  sospen- 
sione della  legge  deve  durare  tanto  quanto  dura  il  pe- 
ricolo e  non  più.  Subito  dopo^  occorre  ristabilire  il  re- 
gione del  diritto  comune  »  (9).  Con  questa  'teoria  era 
perfettamente  giustificata  la  militarizzazione  dei  ferro- 
vieri. Significativo  per  il  socialismo  italiano  che  pra- 
ticamìente  la  riconoscesse. 

A  guardar  bene,  il  liberalismo  dello  Zanardelli  non 
era  che  anticlericalismo  politico,  cioè  un  sistema  poli- 
tico volto  ad  impedire  che  il  clero  esercitasse  un'in- 
fluenza nello  Stato;  quanto  al  resto',  egli  non  voleva 
che  il  clero  fosse  minimamente  disturbato.  Discuten- 
dosi gli  articoli  del  Codice  contro^  gli  abusi  del  clero, 
egli  diceva  :  Il  clero  sa  che  Véra  poliiica  della  Chiesa 
è  per  sempre  terminata.  Esso  constata  che  la  religione 
è  sopratutto  onorata  e  venerata  quando  essa  non  è 
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mescolata  alle  amare  passioni  del  giorno.  Ovunque  il 
clero  mette  una  specie  di  anior  proprio  a  restare  estra- 
neo! alle  g'are  dei  partiti,  esso  è  in  comunione  di  idee 
e  di  affetci  con  la  Società  ».  E  in  tali  sue  idee,  tro- 
vaiv^a  il  pieno  consenso  dei  socialisti  parla,mientari,  la 
cui  azione,  da  qualche  tempo,  era  penetrata  da  un  vi- 
vo senso  dì  anticlericalismo  politico.  Avvicinandosi 
dunque  la  riapertura  della  Camera),  l'on.  Zanardelili 
non  poteva  dubitare  che  i  socialisti  piarlamentari  gli 
avrebbero  pendona':a  la  militarizzazione  dei  ferrovie- 
ri. I  contatti  sitabiliti  fra  lui  €  i  soicialisti  dovieva- 
no  averlo  persuaso  che  il  socialismo  parlamentare  non 
era   che  un'a,la  della   Sinistra. 

Le  dichiarazioni  che  fece  in  quella  circostanza  Ton. 
Giolitti  furono^  di  un  tenore  insiolito  per  la  Camera 
italiana.  Venuta  in  discussione  la  politica  interna  del 
g"abinetto,  l'on.  Giolitti,  ministro  per  gli  affari  inter- 
ni, nella  seduta  del  14  marzo  '(1902)  diceva  testual- 
mente :  ((  La  condizione  nella  quale  oggi  si  trova^ao 
le  classi  lavoratrici  esige  che  esse  chiedano  migliora- 
menti )).  Ai  conservatori  che  lo'  accusavano  di  esser 
rimasto  neutrale  nelle  contese  fra  capitale  e  lavoro, 
egli  risppndeva  :  a  lì  governo^  deve  restare  neutrale 
negli  scioperi;  all'ombra  di  questa  neutralità  le  clas- 
si 'lavoratrici  possono  ottenere  quan'iOi  hanno  diritto 
di  ottenere,  entro  i  lìmiti  del  possibile.  Questo^  do- 
vere io  ho  la  coscienza  di  averlo  compiuto  ».  Poscia 
generalizzando  la  questione,  si  poneva  risolutamente 
dajlia  parte  dei  lavora'cori  :  «  Non  è  possibile  respin- 
gere sempre  le  domande  dei  lavoratori.  Voi  conser- 
voratori  dovrete  fare  altre  concessioni,  egualmiente 
giuste  e  legittim.e,  ad  altre  categorie  di  lavoratori.  La 
pacificazione  delle    classi    è    desiderabile,    ma  questa 
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non  aocadrà  se  non  quando  le  classi  lavoracrici  si  per- 
suaderanno che  il  gOiverno  non  è  sempre  contro  di 
loro  )).  Secondo  Ton.  Giolitti  il  movimento  operaio 
era  una  cosa  che  bisognava  decidersi  ai  riconoscere.  Di 
fronte  ad  esso  non  sono  possibili  che  due  vie  :  la 
repressione  o  la  libertà.  I  conservatori,  sebbene  lo 
neg'hinio,  spingono  alla  repressione,  ma  il  governo 
ha  già  fattoi  la  sua,  scelta;  esso  è  pjer  la  libertà.  E 
ron.  Zaniardeilli  rincalzò  il  giorno  seguente  :  «  I  si- 
gnori <della  Destra  e  del  Censirò  vogliono  un  sistema 
.che  condurrebbe  allo  spargimento  di  sangue.  Il  go- 
verniO'  non  può  scegliere  questa  via  ». 

Erano  parole  insolite  a  quel  posto  e  in,  quell'as- 
semblea, avvezza  a  sentir  denunciare  attentati  al- 
la... integrità  della  patria  e  manovre  da  sovversivi 
tutte  le  agitazioni  dei  lavoratori.  Ma  i  liberali  non 
ci  avevaino  un  gran  merito-.  Di  mezzoi  c'era;  il  fatto 
delle  onesciute  organizziazioni  -di  lavoratori  e  della 
forza  che  avevano,  moiscrato.  Nessun,  ministroi  piote- 
va  orma  ignorarlo. 

L'on.  Sonninio  protestava  rumorosamente  che 
Tespenienza  erai  fatta  e  nessun  ministro'  avrebbe 
pensato  di  governare  contro  le  organizzazioni  ope- 
raie. L'on.  De  Marinis  riferisce  che  lo'  stesso  Di  Ru- 
dinì,  dellai  Destra,  gli  aveva  dichiarato  che  orm,ai  bi- 
sognava governare  facendo  larga  parte  alle  aspira- 
zioni degli  operai  e  nion  tentando  di  ostacolare  il  lo- 
ro movimento  (io).  Le  esperienze  posteriori  dimo- 
streranno' che  non  le  sicuazioni  parlamentari  avevano 
deciso  questo  atteggiamiento  del  gioverno,  ma  il  nu- 
do fatto  della  organizzazione  operaia.  Anzi,  appena 
la  Camera  si  riebbe  dal  frastuono  delle  agitazioni  ope- 
raie,  ricadde  nel  giuochetto  delle  fazioni  personali  e 
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lasciò  che  la  Corona  ripigliasse  il  vecchio  sopravven- 
to sulle  prerogative  della  Camera. 

Le  dichiarazioni  del  g-iovernio  erano  accettate  dalla 
Camera,  con  un  ordine  del  giornO'  Tecchio,  sul  quale 
il  governo  aveva  posto  la  questione  di  fiducia,  250 
deputati  approvarono  le  dichiarazioni  del  governo,  158 
le  respinsero,  45  si  astennero.  Il  Gruppo  parlamen- 
tare socialista  aveva  votato  col  governo!  Se  avesse 
votato  contro,  si  sarebbe  trascinato  dietro,  i  45  aste- 
nuti, in  gran  parte  repubblicani  e  radicali,  e  il  gover- 
no sarebbe  caduto.  I  successori  non  potevano  segui- 
re rispetto  alle  organizzazioni  oiperaie  una  politica  di- 
versa dall'on.  Zanardelli.  Ma  in  realtà  in  quell'ora  e 
iru  quel  momento  il  Gruppo  par  lamentare  Sociali- 
sta non  voleva  salvare  il  governo  e  assolverlo  di  aver 
militarizzato  i  ferrovieri,  o  almeno^  non  voleva  sol- 
tanto queste  cose;  esso  voleva  fare  un  esperimento; 
voleva  abbandonare  la  politica  negativa^  seguita  sino 
allora,  e  tentare  un'azione  riformis'tica  per  interposta 
persona.  In  realtà  esso  non  era  in  grado  di  com- 
prendere che  il  mutato  atteggiamento  del  governo 
verso  le  classi  lavoratrici  era  il  risultajto  non  di  forze 
parlamentari  nuove,  che  avevano  provocato  una  nuo- 
va situazione  parlamentare,  ma  d'una  necessità  ogget- 
tivai, alla  quale  gli  stessi  conservatori  non  avreb- 
bero potuto  più  sottrarsi,  come  poi  si  vide.  Se  aves- 
se provocato  la  caduta  del  gabinetto  avrebbe  salvato 
la  coerenza  del  socialismo,  che  non  poteva  'tollerare 
la  militarizzazione  dei  ferrovieri  e  una  politica  go- 
vernativa di  classe,  ma  non  avrebbe  prodotto  nessu- 
na nuova   difficoltà   al  movimento   operaio. 

Ma  i  corifei  parlamentari  dei  partito  socialista  sen- 
tivano di  non  essere  che  una  lontana  propaggine  di 


13S 

quel  partito  progressista  in  dissoluzione,  il  cui  ulti- 
mo esperimento  di  g'oviemo  pareva  questo  dello  Za- 
nardelli.  Le  masse  tratte  allora  per  la  prima  Volta 
alla  vita  delle  org^anizzazioni  accettavano  ad  occhi 
chiusi  ciò  che  loro  proponevano  i  loro  corifei.  L'A- 
vanii!  lodava  con  iisperticatiissimii  elogi  il  discorso  del- 
Ton.  Giolitti  e  un  signor  Bellani,  segretario  d'una 
Federazione  di  contadini  della  provincia  di  Pavia,  ri- 
volgeva preghiera  a\V Avanti!  che  si  pubblicassero  in 
opuscolo  i  punti  essenziali  del  discorso  Giolitti,  per 
uso  di  propaganda,  e  V Avanti!  (19  miarzo)  a  promet- 
tere. Era  così  poco  serio-  il  socialismo  di  questi  si- 
gnori che  essi  si  immaginavano  che  i  diritti  delle  or- 
ganizzazioni operaie  e  la  forza  del  movimento  stesse- 
ro nelle  dichiarazioni  di  un  ministro  e  fossero  un  pro- 
dotto di  particolari  situazioni  parlamentari.  ISFel  Man- 
tovano e  nel  Veneto  le  turbe  contadinesche,  sobil- 
late dai  segretari  delle  Leghe,  ,andavano  gridando  at- 
torno :    ((  Viva  il  socialismo  e  viva  Giolitti  !  » 

Il  socialismo  italiano,  esultante  perchè  finalmente 
lo  pigliavano  sul  serio,  non  esitava  a  riconoscere  che 
essio  era  un  framimiento  dei  partirti  demioicratici  di  go- 
verno. L,' Avanti!  del  5  aprile  stampava: 

((  Fino  a  oggi  la  democrazia  borghese  ha  dovuto 
subire  l'indebolimento  che  le  veniva  dalla  diserzione 
del  pyoletariato... 

«  Di  questo  stato  di  cose  hanno  tratto  profìtto  i 
reazionari.  Speculando  su  quel  pericolo  hanno  potu- 
to afferrare  il  potere  e  maintenerlo  indisturbati. 

«  Invece  appena  il  partito^  socialista,  superato  il 
suo  primo  periodo  di  affermazione  e  differenziazione, 
ha  sentito  d'essere  anch'asso  una  parie  della  demo- 
crazia^ i  Vecchi  partiti  reazonari,  che  avevano  afferra- 
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to  il  potere  speculando  sulle  altrui  discordie,  furono 
spazzati  via  dall' onida  irresistibile  dellai  civiltà  nuova  ». 

Lo  stoiriog^rafo  àeìV Avanti!  reputavla  chle  se  i  par- 
titi reazionari  avevano  avuto  momentaneamente  il  so- 
pravvento ciò  derivava)  dal  fatto  cfhie  il  proletariato 
non  aveva  saputo  fare  il  suo^  dovere  ed  aveva  abban- 
donato nell'imbarazzo  la  democrazia  borghese.  Ma 
ora  che  si  era  sencito  una  parte  della  democrazia,  il 
pericolo  era  cessato  e  tutto  sarebbe  andato  per  il 
meglio. 

E  il  Bonomi,  qualche  mese  dopo,  indicava  al  par- 
tito socialista  il  compito-  di  partecipare  al  governo 
come  una  semplice  democrazia  di  governo,  insieme 
alle  altre  frazioni  democraitich'e  c'ostitulzionali  (ii).  Jl 
Partito  dichiarava  solennemente  che  la  questione  del- 
la forma  di  governo  era  per  esso'  senza  importanza. 
La  monarchia  non  era  un  ostacolo  al  realizzamento 
delle  fìnairtà  socialistiche.  Il  Turati  dichiarava  che  la 
monarchia  «  qualche  volta  può  essere  innocua  e  qual- 
che volta  riuscire  favorevole  agli  elementi  innova- 
tori ». 

Se  il  Partito  Socialista  avesse  osato  apparire,  in 
Italia,  ciò  che  veramente  era  :  un'ala  del  vecchio  par- 
tito progressista  ormai  in  dissoluzione,  il  danno  avreb- 
be potuto^  essere  minore.  Ma  i  suoi  corifei,  i  quali 
dubitavano  che  confessando  apjertamente  la  verità  non 
avrebbero  provocata  una  reazione,  cercavano  mille 
pretesti  per  dissimularla.  Le  dispute  socialiste  non 
hanno  mai  brillato  per  soverchia  chiarezza.  Coloro 
che  vi  partecipavano  sembravano  dilettarsi  d'un  ger- 
gO'  incomprensibile.  In  Italia  le  cose  s'ingarbuglia- 
vano ancora  più  per  la  grande  impreparazione  dei 
capi  del  movimento.  Il  congresso  di  Imola,   che  se- 
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guiva  di  pochi  mesi  il  voto  dato  dopo  la  militarizza- 
zione dei  ferrovieri  (settemibre  1902),  avrebbe  dovu- 
to sbrogliare  questa  matassa.  La  discussione  che  vi 
si  svolse  fu  invece  un  guazzabuglio  indemoniato.  Tu- 
rati, che  era  l'artefice  principale  di  quella  situazione, 
usò  tutti  i  mezzi  del  suo  ingegno  superficiale,  ma  pie- 
no di  risorise  avvocatesche,  per  ingarbugliare  le  cose. 
Egli  negò  che  il  Partito  stesse  seguendo  in,  Italia 
una  via,  diametralmente  opposta  a  quella  del  Par- 
tito Socialista  internazionale.  Pur  di  conseguire  una 
maggioranza,  ricorse  ai  peggiori  espedienti.  Fu  di  una 
malafede,  che  non  trovava  Teguale  in  questo  pae&e 
deirimbroglio  politico.  A  oostO'  di  sembrair  faceto, 
sostenne  che  l'unico  modo  per  fare  la  rivoluzione  con- 
sisteva neirimpedirla.  Il  risultato  fu  un  potenzia- 
mento della  confusione  domrinante.  Questa  mancanza 
di  rettitudine  nei  capi  e  di  chiaroveggenza  nella 
massa,  dimostrava  veraimiente  che  se  questo  partito 
fosse  andato  al  potere  i  suoi  scrupoli  morali  non. 
sarebbero'  stati   eccessivi. 

Il  congresso  pose  capo  airappifovazione  di  un  or- 
dine del  giorno  presentato  da  Ivanoe  Bonomi,  col 
quale  si  dichiaravano  una  quantità  di  cose  generali  e 
si  lasciava  completamente  da  parte  la  questione  es- 
senziale dei  rapporti  che  il  Partito  avrebbe  potuto 
avere  con  un  governo  monarchico-  pirogressista.  Pra- 
ticamente parlando  il  Partito  daiva  prova  di  una  do- 
lorosa immaturità  politica. 

Apparentemente  le  questioni  che  il  congresso  do- 
veva trattare  erano  due  :  i .  Può  il  parcito  socialista 
realizzare  le  sue  finalità  lavorando  d'accordo  con  par- 
titi non  socialisti  e  partecipando  al  governo  dello  Sta- 
to in  loro  compagnia?  2.  Esiste  in  Italia  la  possibi- 
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lità  di  una  collaborazione  assidua  col  parLito  progres- 
sista costituzionale,  oppure  la  compoisizione  elettora- 
le di  questo  partito  e  le  sue  esigenze  parlamentari 
rendono  superfluo  esaminare  la  possibilità  di  un'azio- 
ne in  comlune  col  partito  sociajlistiai?  In  sostanza  poi, 
dal  punto  di  vista  italiano,  tutto  si  riduceva  ad  esa- 
minare se  la  situazione  elettorale  che  determinava  or- 
dinariamente la  composizione  della  Camera  dei  de- 
ptutati,  permiettesse  ai  gruppi  parlamentari  di  ten- 
denza progressista  un'azione  sistematica  confluente 
almeno  con  taluni  fini  del  socialismo  parlamentare. 
Orbene  nessun  tentativoi  fu  fatto  dagli  uomini  ufficiali 
del  Partito  di  por^tare  la  questione  su  questo  terreno 
sperimentale.  Si  ammise  in  genere  che  tutte  le  tran- 
sazioni erano  conformi  agl'interessi  de]  partito  so- 
cialista, ma  non  si  giudicò  conveniente  esaminare  se 
questie  transazioni  erano  in  Italia  non  solo  possibili, 
ma  proficue.  In  fondo  tanto  il  Turati  quanto  i  suoi 
amici  —  che  si  erano  impegnati  col  governo  —  non 
desideravano  altro  se  non  assicurare  al  governo  la 
continuazione  del  loro  appoggio  parlamentare  e  una 
politica  molto  remissiva  da  parte  dei  gruppi  sociali- 
sti.  II  resto  era  letteratura. 

Il  partito  socialista  rappresentava  il  gruppo  più  ra- 
dicale delle  opposizioni  non  costituzionali.  La  sua 
adesione  alla  politica  di  un  governo  costituzionale  a 
tendenza  timidamente  liberale,  doveva  per  necessità 
di  cose  reagire  suiratteggiiamento  degli  altri  due 
gruppi  dell'Estrema. 

I  repubbhcani,  sebbene  pretendessero  di  essere  al 
disopra  delle  classi,  non  potevano  pensare  che  la  re- 
pubblica dovessero  farla  i  ceti  ricchi.  Se  anche  non 
lo  dicevano,  era  chiaro'  che  tut'te  le  loro  speranze  si 
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volgevano  al  proletariato.  Ma  da  quando  questo  ac 
cettò  la  politica  di  transazione  proposta  dai  gruppi 
socialisti,  diventava]  impiossibile  per  il  partito  repub- 
blicanoi  serbare  la  sua  intransigenza  di  fronte  ai  go- 
verni della  monarchia.  Potevano  i  repubblicani  met- 
tersi contro  il  sentimento  dei  proletari  e  fingere  di 
ritenere  che  la  borghesia  avrebbe  fattai  loro  quella  re- 
pubblica, della  quale  nemimeno  i  disperati  delle  classi 
lavoratrici  volevano  sapere?  Così  il  tracollo  del  par- 
tito socialisica  pirovocava  la  dedizione  dei  gruppi  re- 
pubblicani.  Questi  ebberO'  un  dubbio  che  il  loro  ac- 
codarsi ad  un  governo  costituzionale,   seppure  timi- 
damente progressista,  sarebbe  stato  l'atto  di  decesso 
del  loro  partito  e  tentarono  reagire  in  nome  della  cor- 
rettezza politica.  Ma  ogni  loro  possibile  resistenza  era 
legata  all'esistenza  di  una  frazione  rivoluzionaria  nel 
Partito   Socialista,    della  quale  fatalmente  dovevano 
diventare  un'appendice. 

Da  Milano  fu  tentata  una  reazione  agli  atteggia- 
menti remissivi  del  gruppo  repiubblicano  parlamenta- 
re, lu' Italia  del,  popolo  condusse  qualche  bella  scara- 
muccia in  difesa  dei  principài  e  della  coerenza  poli- 
tica. Ma  poi  diventò  chiaro  che  ogni  tentativo  di  ri- 
tornO'  airintransigenza  dottrinale  si  svolgeva  nell'or- 
bita dal  movimento  iniziato'  damile  frazioni  estreme  del 
socialismio,  novella  ragione  perchè  i  duci  del  partito 
se  ne  spaven'tassero.  Accusata  1'  Italia  del  popolo  di 
servire  agli  interessi  della  frazione  rivoluzionaria,  del 
socialismo  —  che  invano  tentava,  rigettare  l'assalto 
moiuarchico  che  i  parlamentari  del  partito  conduce- 
vano  contro  il  socialismo  • —  fu  privata  di  aiuti  finan- 
ziari e  cosicrettai  a  morire.  Arcangelo  Ghisleri  e  In- 
nocenzo Cappa,    che  avevano  in  mezzo  ai  repubbli- 
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cani  rappriesentato.  il  movimento  di  reazione  contro-  la 
degenerazione  costituzionale  del  partito,  finivano  in 
rdtimo  col  rassegnarsi  e  far  la  pace  —  sai  dorso  dei 
socialisti  rivoluzionari  —  coi  loro  nemici.  Degna  fine 
di  questa  comedia.)  politica! 

Intanto  si  badi.  La  politica  intransigente  e  un  cer- 
to atteg-giarsi  rivoluzionario  del  partilo  socialista, 
avevano  condotta  Tltalia  dal  governo  personale  di 
Umberto  a  un  sistema  di  politica  in  certo  modo  li- 
berale e  quasi  parlamentare.  Questo  risultato  benefi- 
co era  frutto  di  un  certo  timido  atteggiamento  sov- 
versivo —  sia  pure  di  semplice  sovversivismo  parla- 
mien,ta,re  —  del  pjarti'LO  .socialista  e  ideile  altre  frazioni 
politiche,  che  si  muovevano  nella\  sua  orbica.  Il  me- 
no che  dovesse  aspettarsi  dalla  gratuita  rmculata  del 
partito  socialista  era  un  peggioramento  della  situa- 
zione politica  del  paese,  un  ritorno  dal  amido  regi- 
me progressista,  ina.ug'urato  dall'on.  Zanardelli,  al 
vecchio  regimie  persoinale,  mitigato  dai  compromessi 
con  le  fazioni  parlamentari,  seguito  da  Umberto,  e 
che  si  adatta  niaturalmente  a  un  paesie  ove  non  esi- 
stonoi  veri  partiti  politici. 

Al  primo  apparire  di  una  circosta-nza  che  avesse 
dissolto  rartificioso  aggruppamento  parlamentare,  a 
cui  aveva  presieduto  l'opera  dello  Zanardelli,  ogni 
posisibilità  di  governo'  progressisùa  sarebbe  naufra- 
gata e  si  sarebbe  visto  che  la  costituzione  politica  del 
paese  rendeva  inutile  reroico  castramento,  che  Ton. 
Turati  e  i  suoi  amici  avevano  praticato  su  sé  stessi. 
Abbiamo  già  vistO'  che  il  tentativo  di  accordare  il 
regime  politico  con  la  maggioranza  del  paese,  com- 
portava, due  soluzioni  :  una  a  sinistra,  procedendo 
verso  le  classi  lavoratrici,  chiamate  a  vita  dal  parti- 
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to  socialista  e  forti  ormiai  di  buome  or^anizzaziom; 
un'altra  a  destra,  aodando  verso  le  miasse  clerica- 
li, big'otte  o  fainatìche  in  certe  regioni.  La  paura  del 
soicialismio  e  alcune  convenienze  parlamentari,  come 
la  necessità  dì  far  passare  le  nuiove  spese  militairi, 
avevano  determinato  il  tentativo  a  sinistra.  La  persi- 
stenza di  quest'oi  tentativo  aveva  per  presupposto  la 
possibilità  di  trovare  un  terreno  comune  elettorale 
?ra  le  fazioni  personali  di  sinitsra  e  il  socialismo.  E' 
chiaro  infatti  che  se  questo  terreno  non  esisteva  — 
se  tutto  spingeva  le  frazioni  costituzionali  progressi- 
ste contro  il  socialismo  —  il  tentativo  liberale  doveva 
avere  la  vita  delle  rosé,  e  i  socialisti  dovevano  restare 
col  danno  e  con  le  beffe.  Di  concreto  in  tutto  questo 
nlon  c'era  che  un  reale  bisogno  delle  istituzioni  par- 
lamientari  di  cessare  d'essere  il  governo  autoritario 
d'un  partito  per  cercare  di  fondersi  con  le  masse  or- 
ganizzate del  paese.  Ma  questo  tentativo  si  poteva 
fare  anche  a  destra,  cercando  il  terreno  di  un'intesa 
coi  clericali.  L'alta  intelligenza  dell'on.  Turati  non 
rius'cì  a  comprendere  che,  dal  punto  di  vista  costitu- 
zionale, questa  seconda  soluzionie  era  molto  più  le- 
gittima della  prima. 

Ma  l 'aveva  compresoi  Ton.  Giiolittì,  che  aveva  già 
cominciato  il  suo  lavorìo'  per  liberarsi  dall' on.  Zanar- 
delli,  il  quale  col  suo  dottrinarismio  liberale  e  con 
una  certa  rettitudine  di  principii  ripugnava  organi- 
camente a  ttitte  le  intese  con  i  clericali  (12). 


(1)  Noi  italiani,  portati  sempre  all'esagerazione,  abbiamo  inven- 
tata una  simpatia  dell'Ing'liilterra  alla  causa  italiaiLa,  che  spesso 
è  puro  romanzo.  Si  ricordi  la  condotta  equivoca  dell'Ingliilteri'a 
verso  i  siciliani  insorti  nel  1848,  ispirata  al  timor©  che  nel  mtìz- 
zogiorno  d'Italia  si  poteva  stabilir©  la  repubblica.  Palmerston  è 
il  vero  responsabile  della  condotta  di  Ferdinando  II  nel  1848.  La 
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paura  della  repubblica  rendeva  l'Inghilterra  complice  di  Ferdi- 
nando II. 

Circa  la  paura  che  la  parola  repubblica  destava,  dice  il  Crispi 
nella  sua  lettera  a  Mazzini: 

«  I  principii  in  virtù  dei  quali  il  nuovo  governo  (repubblicano' 
dovrebbe  esistere,  ci  metterebbero  in  diffidenza  con  tutti  i  mo- 
narchi del  vecchio  continente...  Anche  questa  volta  gli  Asburgo 
sarebbero  d'accordo  con  Bonaparte...  Gl'inglesi  o  scenderebbero 
in  Sicilia  per  tenere  un  pegno  in  previsione  delle  future  com- 
binazioni diplomatiche  o  guarderebbero  impassibili  l'occunazione 
del  nostro  territorio...  La  repubblica  si  dissolverebbe  con  l'unità  ». 
F.    Crispi  -    RepuììMica    e    monarchia;   Torino    i865. 

In  altri  termini,  la  Sinistra  diventò  monarchica  solo  quando 
si  accorse  che  l'Europa  non  avrebbe  toUera'a  un'Italia  unificata 
della  repubblica. 

(2)  «  Il  partito  moderato  in  questo  si  distingue  da  un  partito 
conservatore  vero  e  proprio-  esso  è  conservatore,  ma  senza  la  san- 
zione religiosa,  dei  principii  morali,  anzi  spe?so  in  contr^'sto  con 
le  credenze  religiose,  malgrado  le  quali  il  nuovo  Sta*o  fu  edifi- 
cato »  S.  Snaventa.  —  Ta  Politica  deVi  Destra.  P.qri.  ipi'^  ^  ■'■'"' 
Più  in  là  (p.  474^1  chiama  un  pericolo  pei'  le  istituzioni  liberaci 
il  fatto  che  i  governi  da  puramente  narlamentari  accennino  a  di- 
venir costituzionali,  spostando  verso  il  re  la  foTza  del  notere  ese- 
cutivo. 

(S)  «  Noi  eravamo  un  partito  essenzialmente  politico,  il  cui  scopo 
consistè  principalmente  nel  dirigere  il  paese,  con  forze  reiativa- 
rde-nte  rtion  arandi,  ad  acquistare  la  sua  piena  indipendenza  ».  S. 
Spaventa,  idem,  p.  33. 

(4).  «  Ma  quando  alla  forma  di  questa  libertà,  una  parte  almeno 
della  Sinistra,  massime  nei  primi  anni  del  regno,  non  oserei  dire 
che  preferisse  quella  che  sola  pareva,  e  pare,  a  noi  nossib.iie  in 
Italia.  Ciò  non  ostante  l'unità  di  oriaine  e  di  intenti  en%  inne- 
paMIe;  e  di  qui  la  predisposizione  comune  a  commettere  certi 
errori  »   idem,   p.   39. 

(5^  F.  Turati  ha  scritto  :  «  Il  quarantotto  italiano,  compiuto  poi 
nel  60.  non  fu  neppure  politico,  fu  strettamente  nazionale  e  me- 
schinament-e  unitario  e  dinastico.  L'Italia  attensie  rincora  il  suo 
quarantotto  politico,  che  le  dia  le  condizioni  essenziali  delln'  vita 
w.oderrkì  e  le  permetta  di  studiare  il  passo  sulla  via  aia  percorsa 
dalie  n''):.ioni  sorelle  ». 

Codino  o  rivoluzionario  questo  benedetto  uomo  deve  spro- 
positare sempre!  Gli  antichi  regimi  italiani,  assolutistici,  fuor- 
ché nel  Piemonte,  fusi  nel  nuovo  regno,  non  nossedevano  nes- 
suna delle  Lstituzioni  di  uno  Stato  moderno,  che  hisoe-nò  crear 
di  pianta.  Fu  opera  del  nuovo  regime  abolire,  in  Tomharjia  e 
m  Sicilia,  gli  avanzi  dei  sistema  fendale,  fondare  l'unità  legi;; 
siativa,  dp  inaese,  creare  l'amminist-^az^nne  iioc^ie;  ors-anizzare  i 
servizi  pubblici  nazion.ali-  esercito.  '  vi^°i.  scuoce:  intì'odurre  11 
s'stema  rannresentitivo.  adottare  un  sistema  tributario  fond.ato 
suireffuagilanza  tribn+aT-in  Ipfj-jiie-  ,abr>"'iri'^i  l^»  Tnanomort-a  eoo^(^- 
siastica;  '^distruggere  i  nrivi'egi  dPl  clero  e  dell'aristocrazia.^  dove 
ancora  esistevano,  cci^^  In  T  ombardii<i:.  ecc.  n^'i  tardi  riorga- 
nizzare su  basi  non  confessionali  l'assistenza  pubblica.  E  non 
è    poco,    né    è    dlT^-astico. 

(6  L'art.  140.  che  considera  aillo  stesso  modo  tutti  i  «  culti 
ammessi  nello  Stato  »  e  quindi  considera  la  religione  cattolica 
non  come  religione  ufficiale  al  sensi  del  1  articolo  dello  Statuto 
ma    come   uno    dei    tanti    culti    «  ammessi  »    nello    Stato. 
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(7)  Accettare  poi  questa  tesi,  quando  si  preconizza  l'indefi- 
nita estensione  del  concetto  di  pubblico  servizio  a  tutte  le  specie 
di  produzione,  importa  ammettere  che  niellai  futura  società  socia- 
lista mancherà  ai  lavoratori  la  libertà  di  Lavoro;  ciò  che  dimo- 
strerebbe'  non  infondati  i  sospetti  dello  Spencer  circa  la  futura 
schiavitù   del   regime   socialistico. 

(8)  Articolo  dell'on.  Tedesco  nella  Nuova  Antologia,  i5  feb- 
braio 1902. 

(9)  'Cfr.  A.  D'Atri.  —  Giuseppe  Zanardelli  et  l'Italie  mo- 
derne,   Paris,    1903. 

(10  Lo  riferisce  il  signor  D'Atri  nel  libro  già  citato  sullo 
Zanardelli. 

(11)  Nella  Crìtica.  Sìociale,  16  dicembre  1903.  Il  Bonomi  è  stato 
il  più  coerente  sostenitore  di  una  politica  Tiformistica  volta  a 
stabilire  un  accordo  fra  i  partiti  liberali  monarchici  e  socia- 
listi. Egli  ha  preconizzato  nettamente  la  trasformazione  del 
Partito  Socialista  in  un  partito  costituzionale  di  governo.  Tutto 
ciò  che  mulinava  confuso  e  incoerente  nella  testa  arruffata  del- 
l'on. Turati  diventava  limpido  e  chiaro  nella  sua.  Il  Bonomi  è 
l'unico  riformista  italiano,  che  abbia  chiaramente  saputo  dove 
si  voleva  condurre  il  socialismo  italiano.  Gli  altri  sono  untorelli. 

(12)  Resoconto   dei   Congresso   di  Imola,   Roma,   1903,   pag.   52. 

(13\  G.  B.  Pellegrini,  che  fu  segretario  particolare  dell'on. 
Zanardelli,  ha  pubblicato  lettere  dell'on.  Zanardeilli,  da  cui 
risulta  che  questi  si  era  accorto  che  l'on.  Giolitti  tentava  una 
manovra  per  indurlo  a  ritirarsi  e  pigliare  il  suo  posto,  come 
di    fa  ti    accadde. 


iV. 

Il   momento   critico   della   politica  estera. 


G.  Ferrari  e  la  politica  tradizionale  di  Casa  Savoia  —  Fra  l'Au- 
stria e  la  Francia  —  'Casa  Savoia  sempre  ostile  a  una  Francia 
repubblicana  —  Il  ricatto  di  Bismark  a  Umberto  —  Il  pregiu- 
dizio della,  politica  estera  —  La  Triplice  autorizza  l'Austria 
ad  avanzare  nei  Balcani  —  L'Austria  vuole  occupare  Tallona 
Umberto  inter\^iene  presso  Guglielmo  —  Perchè  fu  licenziato 
Pelloux  —  Fervori  francoflli  dell'Italia  giuocata  —  Loubet  a 
Roma  —  Importanza  dell'allteanza  inglese  per  l'Italia  —  In 
derisione  della  Triplice  Alleanza  —  Come  l'on.  Bissolati  di- 
venne un  uomo  «  competente  »  in  materia  di  politica  estera 
—  La  minaccia  di  una  guerra  con  l'Austria  —  Torbido  av- 
venire. 


Sul  terreno  della  politica  interna^  il  ministero  del- 
l'on.  Zanardelli  aveva  tentato  con  fortuna  una  con- 
ciliazione delle  tendenze  dinastiche  con  le  tendenze 
popolari.  Ma  questo^  equilibrio  avrebbe  potuto  es- 
sere rotto  quando^,  ritornata  in  discussione  la  pos- 
sibilità d'una  riforma  tributaria  ,  l'ostacolo  delle  spe- 
se militari  si  fosse  ripresentato.  L'equilibrio  a  cui  si 
era  faticosamicnte  pervenuti  col  minitero  Zanardelli 
fra  le  correnti  popolari  e  le  correnti  dinastiche  di- 
pendeva in  fondo  o  dalla  conversione  delle  correnti 
dinastiche  alla  politica  militare  preconizzata  dai  par- 
titi democratici  o  dalla  conversione  dei  partiti  de- 
mocratici alla  politica  militare  sostenuta  costantemien- 
te  della  Corte.  Ora  la  fortuna  del  nuiovo  Sovrano  vo- 
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leva  che  proprio  al  momento  in  cui  il  timido  espè- 
rim;ento  liberale  si  svolgeva  nel  campo'  delia  politica 
interna,  la  politica  estera  italiana  stesse  subendo  una 
tale  mutazione,  che  anche  le  opinioni  costantemente 
seguite  dai  partiti  democratici  sul  problema  delle  spe- 
se militari  dovevano  sopportarne  un  totale  rivolgi- 
mento. 

((  Casa  Savoia,  ha/  scritto  Giuseppe  Ferrari,  ha 
costantemiente  oscillato,  fra  i  gesuiti  e  i  carbionari, 
tra  la  Francia  e  rAustria,  fra  l'ambizione  e  la  pau- 
ra ))  (i).  In  quel  fluttuare  che  il  filosofo  osservava 
della  politica  di  Casa  Savoia  fra  rAustria  e  la  Fran- 
cia è  tuttO'  il  segreto  della  sua  politica  estera,  con 
l'aggiunta  che  questa  politica  estera  è  stata  per  essa 
sempre  il  riflesso  delle  sue  simpatie  di  politica  intema. 
Antico  feudo  della  Francia,  il  principato'  di  Savoia 
si  era  salvato  diali' estermiinio  della  ieudahtà  operato 
dal  Richeheu,  dimostrandosi  sempre  più  inteso  a  ren- 
dersi estraneo  alle  cose  di  Franciia  e  'crasformiandosi 
nelle  mani  di  Richelieu  in  un  antemurale  della  Fran- 
cia contro  gli  eserciti  auis briaci.  Poscia  tutta  la  sua 
sap'ienza  politioa  era  consistita  nel  destreggiarsi  fra 
l'Austria  e  la  Francia,,  ora  uniendosi  a  quella  ed  ora 
a  quidsta,  secondo  la  varia  fortuna,  e  diventando,  per 
tali  suoi  maneggi,  sempre  più  un  principato  milita- 
re, fortemente  legato  alla  tradizione  cattolica  e  feu- 
dale. 

Ella  non  trovò  la  sua  strada  se  non  a  seguito 
della  rivoluzione  francese,  quando,  per  istintivo'  at- 
taccaimento  al  gesuitismo'  e  alla  feudalità,  si  pose  ri- 
solutamente contro  la  Plancia,  rifiutando  persino  le 
offerte  di  Robespierre,  Clarke  e  Bonaparte,  che  le 
volevano  dare  Genova  e  Milano,  porla  di  viva  forza 
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alla  testa  dell'Italia  e  volgerla  contro  l'Austria  (2). 
Retriva  e  gesuitica  come  era,  rifiutava  anche  il  van- 
taggio offerto  dalla  Francia,  pur  di  restar  fedele  al 
suo  ideale  politico.  D'ora  innanzi  la  sua  politica  este- 
ra sarebbe  stata  invariabilmente  questa  :  amica  dell'A- 
ustria,  finché  l'Austria  avesse  rapprieseintato  gl'idea- 
li assolustici,  ma  pronta  a  cadere  ai  pii'edi  della  Fran- 
cia, quando  la  Francia  fosse  ridiventala  m.onarchica 
e  papalina. 

Avversa  alla  Francia  repubblicana,  nel  periodo  ri- 
voluzionario, vive  in  buona  pace  con  i  regimi  della  Re- 
staurazione, per  ridiventar  contraria  a  quella  quando 
si  formò  in  repubblica  nel  1848.  La  condotta  di  Ca- 
sa Savoia  nel  1848  è  il  frutto  legittimo  di  questa  po- 
litica. Milano  insorge  e  volge  gli  occhi  a  Parigi,  riidi- 
venuta  repubblican'i,  e  alla  Svizzera,  per  un  lembo 
anch'essa  italiana.  Alla  sesta  giornata,  Carlo  Alberto 
assicura  l'Ausiria  della  'sua  inalterabile  fedeltà.  Per 
rispetto  della  sua  fedeltà  all'Austr'ia  e  per  odio  all'in- 
surrezione popolare,  faceva  arrestare  i  volontari  ge- 
novesi e  piemontesi  che  volevano  correre  in  Lom- 
bardia. Ma  poi  ha  sentore  che  la  P>ancia  repubblicana 
sta  per  volgere  un  occhioi  all'insurrezione  lombarda. 
Per  impedirle  d'intervenire,  precipita  le  cose  ed  en- 
tra in  Lombardia  (3).  In  sostanzai,  il  principato  Sa- 
voiardo, m^emore  di  essere  una  reliquia,  della  feuda- 
lità francese,  odia  la  repubblica  di  Francia,  che  ha 
compiuta  l'abolizione  del^a  feudalità.  Alla  Francia, 
preferisce  sempre  l'Austriai,  sia  pur  questa  nemica 
delle  sue  aspirazioni  territoriali;  nazionali  no,  perchè 
essa  è  francese. 

Quando  la  Francia  si  rifa  monarchia,  sia  pure  sot- 
to lo  scettro  d'un  avventuriero.   Casa  Savoia  si  riac- 
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cosca  alla  Francia.  Ma  non  perdona  alla  Francia  nem- 
meno ra\nerle  data  la  oorona  d'un  vasto  paese.  Ap- 
pena la  Francia  ritorna  alla  repubblica,  Casa  Savoia 
si  allontana  da  essa  e  rifa  la  trama  dei  suoi  amori  au- 
striaci. Non  cercate  le  ragioni  del  suo  operare.  Le 
monarchie  sono  cose  tradizionali  ed  agiscono  quasi 
sempre  ispirandosi  alla,  propria  tradizione,  spesso  an- 
che quando  si  opponga  a  un  loro  interesse  (4).  L'a- 
more au'SLriaco  è  un  principio  fondamentale  della  po- 
litica savoiarda.  Ci  volle  un  grosso  sg*arbo  di  Fran- 
cesco Giuseppe  per  costringerla  a  passare  da  un  amo- 
re austriaco,  a  un  am'ore  tedesco. 

Stette  in  dubbio  fin  quando  k  istituzioni  repub- 
blicane furono  dubbie  in  Francia.  Ma  quando,  col 
1876,  ogni  probabilità  di  restaurazione  monarchica  fu 
rimossa,  si  alienò  definitivamente  daila,  Francia.  E 
perchè  non  fosse  incercO'  che  Casa  Savoia  diventa- 
va ostile  alla  Francia,  solor  per  il  principio  repubbli- 
cano delle  rinnovate  istituzioni  di  essa,  attese  a  di- 
chiararsi ostile  alla  Francia  proprio  quando  le  cor- 
renti clericali  perdettero  ogni  influenza  sul  governo 
francese  e  quel  certo  timore  d'una  riapertura  della 
questione  romana,  da  parte  della  Francia,  era  com- 
pletamente cessato.  Non  accadeva  infatti  che  il  3 
maggio  1877  la  Camera  francese,  con  una  imponen- 
te votazione,  condannasse  le  méne  dei  clericali  di 
Francia,  dirette  a  sollevare  la  questione  del  potere 
temporale  del  papa  ?  E  nell'ottobre  di  quell'anno  non 
erano  riusciti  i  democratici  francesi  a  battere  per  sem- 
pre i  clericali  e  i  mionarchiici  coalizzati,  rendendo  pos- 
sibile l'avvento  al  potere  di  quel  ministero  Gambetta, 
le  cui  spiccate  simpatie  italiane,  non  erano  controbi- 
lanciate   che    dalle  non   meno    spiccate   antipatie   per 
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i  clericali?  Invece  proprioi  in  quel  monnento  il  prìnci- 
pe di  Bismark,  per  umiliare  l'Italia  ai  piedi  dell' Au- 
stria, sollevava  la  questione  romana,  -e  spediva  a  Ro- 
ma, il  suo  segretario  dottor  Busch  per  indurre  il  Pa- 
pa (a  lasciare  Tltalia,  rifugiarsi  in  Germania,  donde 
sarebbe  ritornatoi  sulla  puntai  delle  baionette  tedesche; 
avviso  che  lo  scaltro^  Leo»nie  non  volle  seguire  perchè 
temieva  che  la  prigionia  per  burla  della  quale  si  do- 
leva da  parte  del  governo  ibaliano  non  dovesse  scam- 
biarsi con  una  prigionia  sul  serio,  da  parte  di  Bi- 
smark! E  poi  ridea>  dì  diventare  una  pedina  nel  giuo- 
co) di  Bismark  non  poteva  solleticar  troppo  la  di- 
plomazia vaticana,  la  quale  preferisce  muovere  al- 
l'esser mossa  (5). 

Ma  Casa  Savoia  ha  sempre  temuto  che  un'alleanza 
con  la  Francia  repiubblicana  dovesse  portarle  in  casa  !a 
repubblica  (6).  Bismark  cono'sceva  queste  sue  debolez- 
ze e  non  mancò  dì  secondarle.  Rappresentò  sempre 
alla  nostra  diplomazìa  cortigiana,  la  Francia  come 
avida  'di  tratrapiautare  in  Italia:  la  repubblica.  Um- 
berto, come  si  è  visto  dalla  precedenite  narrazione, 
non  era  un  uomo  di  troppo  fine  giudìzio..  Egli  se- 
guiva docilmente  le  suggestioni  dei  suoi  facili  ti- 
mori e  delle  sue  preferenze  politiche.  La  Francia 
non  godeva  le  simpatie  della  sua  Casa  e  si  gettò 
nelle  braccia  dei  dnie  Imperi. 

Così  nacque  la  Triplice  ;  dapprincipio  non  voluta  da- 
gli stessi  ministri  d'Umberto;  anzi  osteggiata  da  De- 
pretis  e  malvista  dal  Mancini;  che  più  tardi  doveva 
diventarne  un  così  strenuo'  difensore,  quando,  rovi- 
nato dai  debiti,  pavido  che  i  particolari  d'una  vita 
famigliare  irregolarissìma  non  venissero  in  piazza,  ac- 
cettò da  Umberto  rospitalità  dì  Capodimonte  e  una 
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pensione  sulla  cassetta  privata  del  Soyranio,  proprio 
nel  momento  in  cui  era  ministro  ! 

Bismark,  che  aveva  della  fedeltà  dell'Italia  alle 
.alleanze  una  pessima]  opinione,  aviva  obblig'ato  l'I- 
talia ad  entraire  nella  Triplice,  p^-.chè  era  quello  un 
servizio  che  l'Austria  reclamava  da  un  pezzo.  Quanto 
all'Austria,  il  suo  interesse  airamicizia  dell'Italia  era 
evidente,  da  che  si  era  decisa  a  cercar  compensi  nei 
Balkani  alla  sua  diminuzione  in  Italia  e  in  Germania. 
S'ccome  nei  Balkani  doveva  conlare  sull'ostilità  della 
Russia,  non  era  per  essa  un  tratto  di  abilità  lasciarsi 
alle  spalle  un  nemico  come  l'Italia. 

Umiiliarla  prima  con  una  guerra,  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  rafforzare  i  suoi  propositi  di  rivincita  nel 
caso  di  una  guerra  con  la  Russia;  e  l'Austria  mirava 
proprio  a  lasciare  la  Russia  senza  alleati  apprezzabili 
nello    scacchiere    orientale  !  ' 

Oggi  l'Austria  confessa  apertamente  che  essa,  ac- 
cettò l'alleanza  dell'Italia,  perchè  le  giovava  assicu- 
rarsi le  spalle,  nel  caso  di  un  conflitto  con  la  Russia. 
Il  29  marzo  iQoi,  il  Reichswehr  scriveva: 

«  All'epoca  in  cui  fu  conclusa  la  Triplioe  e  alle  dì- 
verse  epoche  in  cui  fu  rinnovata,  i  rapporti  fra  la 
Russia  e  l'Auistria  erano  tesi.  Non  era  allora  impos- 
sibile che  una  guerra  scoppiasse  a  causa  delle  quie- 
stioni  balcaniche.  In  queste  condi^ioni^  l'Austria  cwe- 
za  interessi  maggiori  alla  sicurezza  della  sua  fron- 
tiera rneridionale)). 

In  altri  termini,  l'Austria  toillerava  l'accessione  del- 
l'Italia alla  alleanza  dei  due  Imperi,  al  patto  sottin- 
teso che  le  fossero  lasciate  l>e  mani  libere  nei  Bal- 
kani. Quando  ora  si  sente  dire  dagli  scrittori  dinastici 
e   nazionalisti  che  l'Austria  avrebbe  consumate  noq 
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si  sa  quali  perfidie  a  danno  dell'Italia  nei  Balkani; 
questo  appunto,  sia  ben  chiamo,  colpisce  solo  la  pio- 
litica  d'inastica,  lai  quale  fece  un'alleanza,  che,  per  le 
condizioni  in  cui  si  fece,  era  una  carta  libera  lasciata 
air  Austria  per  la  sua  politica  nei  Balkani. 

Og'g'i  non  si  tratta  di  accusar  l'Austria  di  aver  ca- 
vato dairalleanza  largo  profitto;  che  naturalmente 
proprio^  questo  si  doveva  proporre;  ma  di  meditare 
quali  siano  le  conseguenze  di  una  politica,  alle  cui 
basi  si  son  trovate  pure  preferenze  dinastiche.  (7). 

La  Triplice  comportava  l'egemonia  in  Europa  della 
Germania  e  l'abbandono'  dei  Balkani  alla  monarchia 
austro-ungarica.  Ad  altro  patUo  le  due  potenze  prin- 
cipali contraenti  non  avirebberoi  cercato  l'adesione 
dell'Italia.  Per  il  nostro  paese  la  Triplice  includeva 
soltanto  la  rinunzia  da  parte  delle  altre  due  potenze 
a  sollevare  la  cosidetta  questione  romana  o  a  tolle- 
rare che  altri  la  sollevasse. 

E  parve  allora  un  vantaggio  singolare.  Salvocchè 
non  si  comprese  che  la  questione  romana  non  sarebbe 
stata;  sollevata  se  non  soltanto  da  una  potenza  la 
quale  avesse  voluto  fare  ad  ogni  costo  la  guerra  al- 
ITtalia  e  che  il  nostro  paese  estraneo  naturalmente  — 
allora  sopratutto  —  a,lle  tre  grandi  questioni  europee: 
questione  del  Reno,  questione  della  Vistola  o  questio- 
ne Balkani'ca,  non  aveva  legittimamente  a  tener  nulla 
da  nessuno. 

Un  poco  di  prudenza  nel  trattare  certe  aspirazioni 
del  paese  sulle  terre  italiane  ancora  in  possesso  del- 
l'Austria e  una  grande  lealtà  nei  rapporti  con  la  vici- 
na monarchia,  rendevano  ridicolo  il  ricatto  austro-ger- 
manico, volto  ad  obbligare  l'Itaha  ad  entrare  nell'al- 
leanza dei  due  Imperi, 
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Ma  allora  non  se  me  comprese  niente.  Il  principe  di 
Bismark  aveva  detto  II  17  novembre  1882,  alla  tri- 
buna del  Reichstag,  che  egli  non  dava  un  soldo  per 
Tavvenire  della  monarchiia  italiana  e  che  questo  paese 
si  preparava  alla  repubblica  (8).  Er'a  una  grossa  ma- 
lizila per  costringere  Umberto  ad  entrare  nell'ali ean- 
zai  dei  due  Imperi.  Ci  voleva  molto  meno  per  a,cca- 
lappiare  Umberto.  Questo  re  non  vide  neiralleanza 
se  non  il  suo  trono  e  ravvenire  della  dinastia  assi- 
curato; lasciò  il  resto  da  scovrire  ai  politicastri  della 
compiagniai. 

In  Italiaj  si  chiamava  allora  opinione  pubblica  il 
vocìo'  d'elle  sette  od  ottocento  persone,  che  esercita- 
vano il  mestiere  della  politica.  Di  queste,  i  più  com- 
petenti, cioè  i  capii  dei  partiti  di  Destra,  avevano  pcr- 
dutO'  ogni  influenza  sulla  miassa  elettorale  e  il  loro 
severo  costituzionalismo  non  era  gradito  a  Corte.  I 
capi  delle  frazioni  di  Sinistra  erano  uomini  invec- 
chiaiti  nelle  cospirazioni  e  nei  maneggi  parlamentari, 
la  sola  cosa  che  veramente  capivano.  Per  il  resto  era- 
no estranei  a  tutte  le  questioni  concrete  di  economia 
e  di  commercio. 

Ora  uomini  così  fatti  hanno'  una  vera  mania  per  la 
politica  esterai,  perchè  la  politica  estera,  a  primo  a- 
spetto,  è  una  cosa  tutta  politica,  cioè  veramente  di 
Stato,  una  materia  all'eserciziio  della  po\tenza  come 
tale,  un  giuoco  d'intrighi  e  di  miinacce,  che  interessa 
immediatamenLe  solo  lo  StatO'  come  organismo  di  po- 
tenza. La  politica  estera  è  il  solo  lato  della;  politica 
che  sia  rimiasto  ancora  oospiratorib  tutto,  misteri  e 
intrecci  occulti,  a  colpi  di  scena  e  trovate  ciarlatane- 
sche. Perciò  prosperai  in  generale  nei  paesi,  come  la 
Grecia  ove  la  iiipugnanza  al  lavoro,  rende  inclini  alle 
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speranze  parade sisaLi,  che  si  fondano  sulla  realizza- 
zionie  d'imprese  chimeriche;  o  mei  paesi  come  la  Rus- 
sia, ove  la  politica  è  separata)  dal  paese  e  diviene  il 
mestiere  di  un  ceto  speciale  di  Burocratici,  i  quali, 
prescindiendo  dalle  opinioni  diel  paese,  si  preoccupano 
solo  dello  Stato  e  della  sua  potenza  e  si  propongono 
dei  fini  puramente  statali  o  di  dominio. 

Lo  spassionarsi  di  un  paese  o  del  ceto:  politico  che 
lo'  rappresenta  per  la  politica  estera  è  un  indizio  si- 
cur(#di  prog-resso  per  questo  paese,  perchè  vuol  dire 
che  le  questioni  d'interesse  concreto  e  vicino^  sono  più 
sentite  da  questo  pjaese;  e  le  questioni  di  Stato  cedono 
il  postO'  alle  questioni  d'interesse  imìmediato.  In  que- 
sto' senso'  è  molto  notievole  che  oggi  in  Italia  le  que- 
stioni dii  poli'tica  estera  abbiajno  menoi  importanza 
nella  nostra  vita  pcbblica. 

Fra  il  1870  e  il  1880  esse  erano  il  pabuloi  più  ab- 
bondante delle  discussioni  parlamentari  e  gl'inten- 
ditorio  di  questo  ram.o  molto)  frondoso  della  vuota>g- 
gine  umana  si  contavano  a  decine,  nel  parlamento. 
Ciò  che  lo  sostituisce  è  il  nasionalismo,  che  an- 
ch'esso si  pone  un  problema  di  potenza,  mia  spostan- 
do la  questione  dallo  Stato  al  paese  e  proccupan- 
dosi  degli  interessi  concreti  del  paese. 

Intorno'  al  1880  il  cébO'  dei  politicanti  coltivava 
largamente  l'astrologia  politica.  Ecco  il  prototipo  dei 
ragionamenti  che  furono  impiegali  per  dimostrare 
che  la  politica  già  adottata  da  Umberto^  fosse  la 
•migliore  delle  politiche  possibili;  è  vero  che  Umber- 
to aveva  già  tirato  le  sue  linee  e,  sicuro^  del  fatto 
suo,  avrebbe  piuttosto^  proceduto  a  un  colpo  di  Sta- 
to, che  abbandonare  Talleanza  dei  due  Imperi  !  Un 
itomo  di  talento,  il  generale  Marselli,  diceva,' :   «  Po- 
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niamo  nettamente  la  questione.  Poiché  la  forza  delle 
cose  trascina  l'Austria  verso  Salonicco  e  spinge  la 
Francia  a  stendersi  lungo  la  sponda  settentrionale 
deirAfricaj;  poiché  non  é  in  potere  dell'Italia  dii 
opporsi  insieme  all'uno  e  all'altro  movimento; 
quale  dei  due  comporta  per  essa  il  più  piccolo  dan- 
no?.. Basta  gettare  gli  occhi  su  una  carta  del  ba- 
dino del  Mediterraneo  per  comprendere  che  il  no 
stro  più  grande  pericolo  é  che  la  Francia  s'istalli  di 
faccia  e  a  debole  distanza  dalla  Sicilia,  la  nostra  sen- 
tinella avanzata  e  che  in  caso  di  guerra  diverrebbe 
una  sentinella  perduta.  Il  mare  Egeo  é  lontano;  ma 
le  acque  rinserrate  fra  Marsala  e  il  capo  Bon  cos:i- 
tuiscono  un  vero  stretto  siciliano.  /  pencoli  che  deri- 
vano dalla  sua  O'.ccupazione  da  parte  di  una  poten- 
za come  la  Francia  son  ben  alìrimenti  gravi  che 
quelli  che  potrebbero  sorgere  quando  a  Salonicco  si 
stab'iU^se)  'Una  'potenzU  mnf^ltima  di  secondo  or- 
dine »  (9). 

Se  il  paese  ricordasse,  i  cortigiani  dovrebbero  na- 
scondersi. Si  dica  chiaro  e  netto  :  quando  la  politi- 
ca dinastica  condusse  l'Italia  ai  piedi  dell'Austria,  fu 
inteso  che  l'Austria  aveva  una  posizione  prevalente 
nei  Balkani;  fu  preveduto  che  i  suoi  interessi  poteva- 
no portarla  a  Salonicco,  e  l'Italia  assentava! 

Si  disse  che  i  nostri  interessi  prevalenti  erano  nel 
Mediterraneo,  non  nell'Adriatico.  Si  rilevarono  le 
coste  adriatiche  italiane  come  nude,  deserte,  spoglie 
di  regioni  industri,  e  in  luogo  di  dedurne  che  lì  pro- 
prio bisognava  applicare  il  massimo  sforzo,  fu  fissata 
al  paese  la  mira  mediterranea,,  dove  non  c'era  più 
niente  da  fare,  dove  Inghilterra  e  Francia  avevano 
conquistato  da  un  pezzo,  la  prima  con  l'acquisto  del 
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l'Egitto,  la  seconda  con  racquisto  di  Tunisi,  una  po- 
siz:!onie  definitivamente  superiore.  Ci  si  ruppe  la  te- 
sta in  una  concorrenza  impossibile.  E  mentre  sciupa- 
vamo le  energie  na,zionali  preparando  una  guerra  sceL 
lerata  e  rovinosa  contro  la  Francia;  assistevamo  in 
d'fferenti  airirresistibile  avanzata  auisitriaca  ne^,  Bal- 
kani. 

Oggi  i  cortigiani,  marmorei  nella  loro  superba  im- 
passibilità, commuovono  le  nostre  visceri  mostrando 
il  confine  orientale  sguernito.  Canaglie,  e  chi  lo  ha 
sguernitoi  ? 

Ed  ecco  come  facessero  ad  accorgersenie.  La  be- 
siljiajlitià  della  gienera,zi''one  che  concluse  la  Triplice 
Alleanza  — •  il  documento  più  grottesco  della  deca- 
denza intellettuale  degli  italiani  —  aveva  supposto 
che  l'avanzata  degli  austriaci  nei  Balkani  si  sarebbe 
fatta  per  una  via,  che  non  avrebbe  m.ai  toccato'  da 
vicino  gl'interessi.  dellTtalìa.  Quella  gente —  e  son 
tutti  morti  i  principiali  artefici  della  sciagura:  Robi- 
lant,  Crispi  e  Capelli,  Um.berto  e  Nigra  ' —  aveva 
bensì  riconosciuto  che  gl'interessi  austriaci  nei  Bal- 
kani fossero  prevalenti,  ma  si  era  fatta  una  bella  con- 
vinzione del  modo  che  l'Austr'a  avrebbe  tenuto.  Si 
deceva:  l'Austri^a  ,ava)nzerà  direttamente  da  Novi- 
Bazar  su  Mitrovitza,  di  qui  ad  Uskub  e  da  Uskub  a 
Salonicco.  Se  ci  va,  buon  prò  le  faccia,  e  se  non  ci 
va,  meglio'  ancora. 

Ad  ogni  modo,  il  Montenegro-,  separa  la  strada 
che  noi  le  vogliamo  supporre  e  l'Adriatico.  Di  Sa 
lonicoo  non  dobbiamo  preoecuparci  :  è  una  questione 
intemaz-oniale,  nella  quale  altri  è  piiì  interessato 
di  noi.  A  quattr'occhi  possiamo  anche  ammettere 
che  un'Austria  a  Salonicco  non  è  una  bella  prospetti- 
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Via  per  ritalia.  Ma  credete  pro^prloi  che  la  Russia  e 
ringbilterra  lasceranno  fare?  E  d'altra  parte  se  esse 
non  si  opporranno,  a  che  cosa  varrebbe  l'opposizione 
dell'Italia  Sono,  esse  che  debbono  impedire;  no:  stu- 
diamo intanto  a  ricavare  il  miglior  frufto  dall'... a- 
micizia  austriaca! 

La  furberia  è  sempre  un  cattivo  affare,  perchè  alla 
lunga  si  trova  chi  è  più  furbo  lancorai.  L'errore  pue- 
rile del  quale  si  dilettava  la  politica  italiana  consisteva 
appunto  nel  supporre  che  l'Austria  non  sapesse  che 
per  andare  a  Salonicco,  non  c'era  certo  bisogno  del 
permesso  dell'Italia,  ma  occorreva  quello  un  poco 
più  dififìcile  dell'Inghilterra  e  della  Russia,  senza  par- 
lare della  Turchia,  di  cui  allora  non  contava  occu- 
parsi. U occupazione  della  Macedoma\  era  una  qui- 
stione  internazionale.  Viceversa  l'investimento  di  Du- 
razzo  e  di  Vallona  era  una  questione  puramente  ita- 
liana;-e  l'Austria  non  usava  far  cerimonie  con  l'Ita- 
lia. L'avanzata  su  Salonicco  era  semplicemente  da 
procrastinare  e  poi,  dal  punto  di  vista  austriaco,  può 
benisis'mo  essere  sostitii'ta  dairoccupazi';(one  di  Val- 
Iona, 

La  teoria  pangermanista  involge  questa  nozione. 
I  popoli  tedeschi  non  hanno  che  due  vie  verso  i  pae- 
si meridionali:  l'Egeo  e  l'Adriatico.  L'Egeo  è  sbar- 
rato dall'Inghilterra  e  dalla  Russia;  oggi  anche  dalla 
Turchia.  Non  resta  che  l'Adriatico;  questo  è  il  pun- 
àtum  minoris  resisient<:ae.  Per  sboccare  nell'Egeo  bi- 
sogna urtarsi  in  una  coalizione  anglo-russa-ottoma- 
na;  per  sboccare  nell'Adriatico  basta  domare  l'Ita- 
lia. L'istessa  Turchia  non  ha  grande  interesse  alla 
•questione.  L'Austria  non  vuole,  ne  ha  bisogno  del- 
l'Albania (io);  le  basta  una  striscia  di  costa,  che  prò- 
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lunghi  in  certo  rhodo  la  Dalmazia,  saltando  sopra  i 
dieci  metr:  di  spiagge Ja  nuonteii'egrina  :  una  specie  di 
territorio  dei  presidii  sulla  costa  albanese,  che  la  Tur- 
chia potrebbe  cedere  a  lungo  fitto  contro  vanta g's;i 
economici  pili  solidi.  La  Turchia  è  una  potenza  me- 
diterranea ,  non  adriatica  e  le  conviene  assicurarsi 
contro  ogni  futura  aspirazione  austriaca  su  Salonic- 
co, abbandonandole  Durazzo   e  Vallona. 

Dal  plinto  di  vista  tedesco:  uno  sb  >  co  veico  le 
terre  asiatico-africane,  Vallona  vale  perfetta-mente 
Salonicco.  Lo  sformo  mUitare  non  si  icoe  più  fare 
lungo  la  linea  Mitrovitza-Uskub;  a  prova^  l Austria 
abbandonerà  il  Sangiaccaio;  ma  lungo  le  ceste  daì- 
mare.  Il  nemico  non  è  più  la  coalizione  anglo'-russa, 
ma  ITtaiia.  Dal  punto  di  vista  pangermanista  Val- 
Iona  se  istituisce  Salonicco,  col  vantagg  o  che  rispar- 
mia una  guerra  formidabile. 

Ci  vuol  poco  a  comprendere  che  un'Austria  istal 
lata  a  Vallona  ha  nelle  sue  mani  il  nostro  paese.  L'A- 
driatico non  è  il  Mediterraneo,  dove  sei  potenze  sono 
interessate,  'delle  quali  quattro  almeno  (Inghilterra, 
Francia,  Italia  e  Spagna)  hanno  imiezzi  svariatii  per 
far  va^iere  le  loro  ragioni  e  .due  (Inghilterra  e  Fran- 
cia) non  tollereranno  mai  che  l'una  vi  abbia  una  par- 
te preponderante.  L'Adriatico  non  è  ohe  una  gTande 
golfo,  l'aniico  golfo  di  Venezàa,  e  non  v^_  è  posto  per 
due.  La  potenza  militajre  che  tiene  Fola  e  ValJonia 
tiene  anche  l'Italia.  In  ottO'  ore  una  flotta  austriaca 
partendo  da  Fola  può  sbarcare  fra  Ancona  e  Venezia 
un  esercito,  e  tenere  tutta  l'Italia  superiore;  in  cinque 
si  va  da  Vallona  ad  Otranto  e  si  schiaccia  l'Italia  me- 
ridionale. Il  giorno  in  cui  l'Austria  è  a  Vallona  è 
cassata    rindipendenza    italiana.    Il    nostro  paese    o 
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divento  un'appendice   deirAuistrJa   o    deve  preparar-é 
una  guerra  di  vita  e  di  morte,  esaurendo  nei  prepara- 
tivi le  sue  risorse.  Si  capisce  dopo  ciò  che  il  tentativo 
di  impedire  all' Austria   di  giung'ere  a  Vallona  deve 
trovare  uniti  tutti  gli  Itailani. 

E'  una  questione  di  una  semplicità  elemientarissi- 
ma.  A  Vallona,  l'Austria  sbarra  completamente  il 
golfo'  di  Venezia.  In,  quattro  anni  vi  si  crea  mi  por- 
to militare  di  prim' ordine.  Lo  si  congiunge  con  una 
ferrovia  strategiica  a  Serajevo.  Vi  si  concentrano  per- 
rnanentemente  ottantamila  uomini.  Altri;  centomila 
son  pronti  a  Pola,  come  un  corpo  di  sbarco,  che  de- 
ve operare  nell'ItaLa  centrale,  coisì  l'assalto  si  opera 
da  quattro  punti  :  Trento,  Gorizia,  Poila  e  Vallona. 
All'Italia  non  resta  che  scegliere:  o  resterminio  o 
diventare  un   satellite  diplomacico'  dell'Austria. 

E  questa  eventualità  si  è  preparata  an' ombra  del- 
la Triplice!  Ecco  quale  fu  la  sapienza  dei  Sonnino, 
dei  Crispi  e  degli  Umberto,  che  condussero  il  nos-ro 
paese  ai  pi5di  dell'Austria  ! 

Le  méne  austriache  in  Albania  non  hanno  più  po- 
tuto restare  un  segreto  per  il  nostro  governo,  che 
pure  era  così  ben  disposto  ad  ig'norarle.  Il  protetto- 
rato degli  interessi  cattolici  in  Albania  ha  permesso 
all'AuiStiria  di  stendere  la,  vasta  rete  dei  suoi  int':-'ghi 
If  papa,  naturalmente,  è  sempre  pronto*  a  servire 
l'Austria.  Non  si  hanno  riguardi  nemmeno  per  i  pi  e- 
lati  neutralii.  E'  restato,  famoso  l'incidente  di  monsi- 
gnor Troksii,  arcivescovo  di  Uskub,  il  quale,  alba- 
nese di  origine,  aveva  qualche  inclinazione  per  l'I- 
talia. La  sua  azione  seccava  la  politica  del  console 
generale  austriaco  di  Uskub,  certo  Rappaport.  Co- 
stui  per  disfarsene    suggerì    al   suo    governo    l'idea 
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dì  icomp-rare  laj  residenza  •epì'scopale.  Il  oontratto 
fu  sottoscritto,  nel  m.a.ggìo  1898,  fra  rambasciato- 
re  d'Austria-Ungheria  presso  il  Vaticano  e  il  pre- 
fetto della  Propiagandai,  a  condizione  che  il  gover- 
no acquirente  farebbe  aostruire  laill' arcivescovo  un 
nuovo  palazzo.  Forte  di  questo  impegno  e  anche 
prima  d'aver  eseguito!  la  controprestazione,  il  con- 
sole Rappaport  pretese  istallare  ajH'ArcivasoovadQ 
quattro  suore  di  carità  di  Agram.  Il  preliato  Troksi 
protesta,  ma  il  console  non  cede  e  alla  lunga  deve 
sloggiare.  Ecco  che  cosa  gli  era  valso  mostrarsi  con- 
discendente con  la  politica  italiana!    (11). 

ImprO'wisiamente,  nel  cielo  sereno  deiralleanza, 
scoppiò  un  fulmine.  La  Russia  aveva  cominiciato  a 
imipegnarsi  a  fondo  nell'Estremo  Oriente,  donde  do- 
veva ritirarsi  poi  a  prezzo  di  così  amare  lezioni .  Il 
momento'  parve  buono  all'Austria.  E  poi  gl'interes- 
si russi  non  sarebbero^  stati  lesi.  La  Russia,  come  po- 
tenza slava,  piuò  interessarsi  alle  sorti  della  Mace- 
doinia,  non  dell'Albania,  mussulmana!  e  tartarizzata, 
se  pure  fu  mai  originariamente  slava.  Anzi,  secondo 
ogni  probabilità,  più  l'Austria  s'impegna  in  Alba- 
nia, e  più  libera  resta  lai  Russia  in  Macedonia.  Da 
quel  lato  lì,  poco  da  temere.  Abdul-Amlìd  era  fata- 
lista e  la  sua  teoria  era  che  l'Albania  e  la  Macedo- 
nia non  si  potevano  conservare  all'Impero  Ottoma- 
no, Egli  avrebbe  volentieri  ceduto  a  fìtto  una  lista 
dell'Albania,  per  uso  di  deposito  di  carboni,  solito 
eufemismo  con  cui  in  lingua  diploimati'ca  si  qualifi- 
cano gli  acquisti  territoriali,  che  non  si  vogliono  far 
discutere. 

Nella  primavera,  del  1900,  sul  cadere  della  campa- 
gna    ostruzionista     corse  improvvisamente  la  voce 
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che  l'Austria  avrebbe  occupato  il  litorale  albaiue- 
se  (12).  Gli  antichi  diplomatici  ne  furono  vivamente 
turbati.  Non  si  trattava  più  di  un  semplice  ballon 
d'essai.  Le  misure  militari  che  l'Austria  pigHava 
non  lasciavano  dubbio.  Essa  diradava  le  guarnigio- 
ni della  GaMzia  te.  riinforzava  le  guafrnigioni  della 
Bosnia.  A  PoÌa  era  concentrata  la  flotta.  Si  diceva 
che  il  prossimo  arrivo  di  Francesco  Giuseppe  a  Ber- 
lino per  la  maggiore  età  del  kronprinz  sarebbe  stato 
il  segnale  dell'accordo  dei  due  Imperi  a  danno  del- 
l'Italia. Guglielmo  aveva  già  dato  il  suo  assenso. 
Appena  stabilite  certe  formalità,  si  sarebbe  proce- 
duto air  occupazione  del  litorale  albanese.  Intanto 
Umberto  e  il  suo  bravo  Pelloux  si  ostinavano  a  pro- 
vocare una  lotta  cost  tuzionale  in  Italia!  La  diplo- 
mazia, italiana,  così  denta,  così  fatua  e  cosi  petu- 
lante, era  stata  giuocata  in  tutte  le  forme.  Si  dice 
che  Umberto  se  ne  sdegnasse  fortemente  con  Gu- 
glielmo; gli  rappresentasse  le  difficoltà  costituzionali 
del  suo  regno,  aggravate  dalla,  sua  fedeltà  personale 
alla  Triplice  e  invocasse  dalla  lealtà  dell'amico  ed 
alleato  tedesco  un  pronto  intervento  presso  l'Au- 
stria per  impedirle  di  dare  esecuzione  al  suo  piano. 
Guglielmo,  nel  cui  carattere  entra  anche  una  certa 
dose  di  cavalleria,  non  poteva  rifiutarsi  a  riconosce- 
re la  delicatezza  della  situazione  di  Umberto,  che  non 
aveva  esitato  a  sfidare  l'opinione  del  paese  per  man- 
tenersi ligio  all'alleanza  od  ora  sarebbe  apparso  al 
paese  un  vero  traditore.  L'Austria  a  Vallona  era 
l'inevitabile  guerra  con  l'Italia,  certo  la  sconfitta  di 
questa,  ma  certo  ancora  la  repubblica  in  Italia.  Gu- 
glielmo aveva  molta  simpatia  personale  per  Umber- 
to e  come  lui  una  sincera  avversione  per  gli  ordini 
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repiubblicani.  Non  v'è  dubbio  che  dov^ette  far  sen- 
tire la  sua  parola  alVHofburg;  è  certO'  che  l'Austria 
differì  rattuazione  del  piano. 

La  stampa  agli  ordini  del  ministero^  degli  esteri 
ebbe  un  vero  eccesso  di  malumore.  La  Stampa  dell'S 
miaggio  pubblicava  un  articolo  a  firma  :  un  diploma- 
tica, in  cui  ^o  scr(ittore  esortava  i  suoi  lettori  a  non 
farsi  più  illusioni  sulla  Germania  e  di  volgere  a  si- 
nistra, verso  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Erano  chia- 
ri accenni,  che  partivano'  dallo  stesso  ministero  de- 
gli esteri.  Il  Messaggero,  che  è  però  un  organo  in- 
dipendente, non  esitò  a  parlare  di  ((alleanza  lati- 
na )).  La  Tribuna,  il  vecchio  organo^  Crispino,  pub- 
blica che  (c  per  informazioni  confidenziali  »  essa  sa- 
peva che  Francesco  Giuseppe  si  recava  a  Berlino  per 
chiedere  rassenso  dell'alleato  per  occupare  le  coste 
albanesi.  Solo  Fra,n|cesco  Crispi,  rimbecillito  dagli 
anni,  forse  anche  per  disperdere  i  rimorsi,  resisteva 
all'evidenza,  e  in  un'intervista  con  VOra  di  Palermo 
osava  affermare  che  si  calunniava  l'Austria  attri- 
buendole mire  sopra  l'Albania! 

Nella,  seduta  del  i8  dicembre  igoo,  il  conte  Guic- 
ciardini svolse  una  interpellanza,  volta  ad  informar- 
si dello  stato  delle  quistioni  italiane  in  Tripolitania 
e  in  Albania  <(  dove  l'azione  persistente  e  sistema- 
tica dell'Austria,  in  vista  di  attirare  questa  regioni 
nella  sfera  d'influenza  propria,  sembra  preparare  una 
prossima  annessione».  Il  marchese  Visconti-Venosta 
rispose  testualmente  :  ((Per  ciò  che  concerne  l'Alba- 
nia, io  posso  assicurare  che  il  governo  italiano  e  il 
governo  austriaco  hanno  avuto  occasione  di  conside- 
rare i  loro'  interessi  sulle  coste  ottoonane  dell'Adria- 
tico  e   di  riconoscere  che   questi   interessi   hanno    la 
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loro  salvag'uardia  nel  rispetto  e  nel  mantenimento 
dello  stato  quo  ».  —  E'  chiaro  che  le  intese  corsero 
appunto  fra  la  primavera  e  ratitunno  del  1900.  Non 
v'è  dubbio  che  la  resipiscenza  di  Gug'lielmo,  di  fron- 
te al  richiamo  d'Umberto,  fece  il  miracolo.  Ma  que- 
sta circostanza  ci  spiega  anche  im  punto  rimasto 
sinora,  oscuro  nella  storiai  interna  del  decennio.  Per- 
chè Pelloux,  il  quale  pure  aveva  avuto  la  maggio- 
ranza nelle  elezioni,  si  ritirò  appena  riunita  la  Came- 
ra'? E'  chiaro  che  la  minaccia  aiustriaca  aveva  in- 
dotto la  Corte  a  considerare  la  necessità  di  una  pa- 
cificazione degli  animi.  Nessun  paesie  può  fare  una 
forte  politica  estera,  se  è  disunito  airintemo  (13). 
Umberto  comprese  che  se  si  doveva  a,ifrontare 
l'Austria.,  ci  voleva  l'aiuto  di  tutti.  Occorreva  smet- 
tere la  politica  della  provocazione.  Per  risvegliare  il 
sentimento  patriottico,  bisognava  mettere  una  sordi- 
na alle  passioni  politiche.  Così  Pelloux  fu  sacrificato 
e  al  posto  suo  venne  il  vecchio  Saracco. 

Ma  i  piani  dell'Austria  comiportavano  un  sempli- 
ce rinvioi  della  soluzione.  Se  questo  rinvio  è  stato 
fo'rtunato  per  TAuìstria  non  si  piuò  dire.  Forse  l'Au- 
stria ha  perduta  una  situazione  unica,.  Non  accade 
due  volte  nella  storia  di  sorprendere  i  propri  avver- 
sari. Ma  nel  1900,  l' Austria)  ebbe  la  scusa  che  essa 
non  era  tranquilla  dal  lato  russo.  E'  verosimile  che 
la  tortuosa  diplomazia  austriaca  aspettasse  di  fare 
il  suo  colpo,  quando  lai  Russia,  immersa  a  capo  fìtto 
nel  ginepraio  cinese,  non  avrebbe  più  avuta  la  pos- 
sibilità di  agire  nello  scacchiere  di  Balkani.  Intanto 
la  diplomazia  italiana  aveva  compresa  la  lezione  e 
cercava  affannosamente  una  via  di  salvezza.  E  lo 
strano  è  che  la  trovasse  proprio  dove  non  aveva  più 
diritto  d'aspettada. 
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Anche  nel  periodo  più  acuto  della  follia  'triplicista 
.gli  uomini  di  Stato  responsabili  avevano  compreso 
lo  scarso  aiuto  che  in  caso  di  complicazioni  i  due 
imperi  alleati  potevano  darci.  Poteva  prima,  di  tutto 
accadere  che  la  Francia  scegliesse  un  terreno,  nel 
suo  oonflffto  con  T Italia,  che  escludesse  la  possibi- 
lità dell'intei-vento  delle  potenze  alleate.  Ma  nel  ca- 
so più  probabile  di  un  conflitto  generale  è  chiaro  che, 
indipendentemente  dalla  fortuna  della  guerra  sul  Re- 
no, sulla  Vistola  e  in  Galizia,  le  coste  italiane  avreb- 
bero fatto  le  spese  della  guerra.  La  schiacciante  su- 
periorità  delle  flotte  francesi  del  Mediterraneo  sulle 
squadre  italiane,  rendeva  fantastico  il  disegno  di 
conservare  alla  guerra  un  carattere  aggressivo'.  L'I- 
talia sarebbe  stata  invasa  da  Biserta  e  da  Tolone,  .al 
nord  e  al  sud,  pnima  che  gli  alleati  avessero  potuto 
portarle  nessun  valido  aiuto  e  le  vittorie  sul  nostro 
paese  avrebbero  dovuto  offrire  alla  Francia  i  com- 
pensi morali  e  materiali  alla  sua  probabile  sconfitta 
sui  Reno.  Bisognava  avere  un  cervello  di  gallina  per 
non  comprendere  che  una  Francia  stabilita  a  Biser- 
ta e  in  Corsica  era  in  grado  di  fare  del  nostro  pae- 
se rostaggio  della  Tniplioe.  Per  schiacciarci,  le  ba- 
stava assicurarsi  il  dominio  delle  acque,  ciò  che  sa- 
rebbe accaduto   in  due  ore,   dopo  aperte   le  ostilità. 

La  circostanza  che  il  nostro  paese  è  tutto  medi- 
terraneo, dimostrava  Tassurdità  di  legarlo  a  potenze, 
che  avevano  interessi  continentali.  La  s^enerazione 
che  ha  fatta  la  Triplice  ha  dato  prova  di  una  pueri- 
lità e  di  una  cortigianeria  senza  paragoni.  Ma  essa 
aveva  avuto  un  presentimento  della  sua  dabbenag- 
gine, cercando  un  contrappeso  nell'Inghilterra  alla 
superiorità  navale  della  Francia.   Il  principio  dell'ai- 
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leanza  di  fa,tto  se  non  formale  con  ringhìlterra,  per 
g-rinteressi  miediterranei,  ha  sempre  rappresentato  la 
base  della  politica  italiana.  Naturalmente  nessuno  si 
è  accorto  che  Talleanza  mediterranei,  di  fatto  se  non 
formale,  con  l'Inghilterra  era  la  critica  in  atto  della 
Tlrip'lice,  perchè  mostrava  che  questa  non  era  una 
garanzia  della  integrità  t^rrifioriale  deWItalia.  Ciò 
non  pertanto  le  teste  fini  che  si  oocupano  della  poli- 
tica estera  italiana  ammirano'  sempre  il  principio  di 
questa,  che  ci  fa  insieme  alleati  di  chi  non  ci  giova 
per  la  difesa;  della  nostra  integrità  nazionale  e  della 
sola  potenza  che  può  aiutarci,  ma  che  non  hai  interes- 
si comuni  con  i  nostri  alleati  !  In  verità  non  si  po- 
trebbe abbastanza  ridere  della  genierazione  che  ha 
fondata  la  nostra,  politica  estena. 

Ora  questa  meravig^liosa  comibinazione  di  alleanze 
poteva  aver  vita,  solo  finché  la  Francia,  oltre  ad 
essere  nemica  dei  nostri  alleati,  era  anche  nemica  della 
Inghilterra.  E'  chiaro  che  le  cose  si  dovevano  gua- 
stare quando  Francia  ed  Inghilterra  avessero  fatta 
la  pace;  allora  il  meno  che  dovevamo  aspetLarci  è  che 
ringhilterra  si  dichiarasse  neutrale  fra  noi  e  la  Fran- 
cia, facendoci  sentire  il  peso  della  nostra  balorda  fe- 
deltà alla,  Triplice.  A  dir  vero,  durante  tutto  il 
corso  del  XIX  secolo,  ringhilterra  si  era  trovata  sul 
cam;mino  della  Francia.  Essa,  fin  dal  181 5,  aveva  le- 
ticato nell'adempimento  delle  convenzioni  che  resti- 
tuivano Saint-Pierre,  la  Guatdalupa,  la  Martinica  e  la 
Guyana  alla  Francia.  Nel  1830  aveva  minacciato  di 
guerra  la  Francia  per  la  spedizione  di  Algeri.  Oc- 
cupata Tunisi,  senza  difficoltà  da  parte  dell'Ing-hil- 
terra,  il  i4  marzo  1881,  il  governo  ing'lese  protestava 
contro  le  intenzioni  della  Francia  di  fare  di  Biserta 
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una  piaizza  fofbe.  Niell' Africa  occidientale,  la  questio- 
ne del  Niger  mise  egualmente  di  fronte  le  due  po- 
tenze. Nel  1882  la  situazione  della  Frància  nel  ba- 
cino del  Niger  era  piiuttosto  superiore  a  quello  del- 
l'Inghilterra. In  pochi  mesi,  gli  agenti-  dell'Inghil- 
terra ida,vano'  loro  lo  scacco  matto.  L'Egicto  doveva 
portare  questo  conflitto  al  suO'  parossismo.  Sono  no- 
te le  vicende  della  spedizione  Marchand.  Questo  uf- 
ficiale, piartito  dall' Ubanghi,  doveva  raggiungere 
l'Alto  Nilo,  mentre  il  signor  Bonchamps,  partito  da 
Gibuti,  si  proponeva  lo  stesso  scopO'.  Un  deputato, 
il  28  febbraio'  1895,  ebbe  l'imprudenza  di  dire  alla 
tribuna  del  Palais  Bourbon:  <(  oggi  il  sogno  inglese 
di  possedere  l'Alto  Nilo  è  pjer  sempre  turbato  ».  Tre 
anni  dopo  il  capitano  Marchand  arrivava,,  a  Fascioda; 
ma  invece  di  trovarsi  in  comunicazione  con  gli  emis- 
sari dell'Abisssinia,  che  dovevano  facili'uaire  il  suo 
compito,  egli  incontrava  di  faccia  a  lui  l'armata  an- 
glo-egìiziana  del  Sirdar  Kitchener,  accampata  vitto- 
riosamente sul  campo  di  battaglia  di  Omdurniann  ! 
E  poi  vennero  i  tentativi  di  negoziare,  le  ferme  resi- 
s'benzie  deiringhilterra,  le  ingiunzioni  di  questa  e  fi- 
nalmente il  4  novembre  1898,  l'evacuazione  di  Fa- 
scioda. Era  possibile  immaginare  una  srituazione  più 
tesa  fra  le  due  nazioni  ?   (4) 

Durante  questo  periodo  la  confluenza  della  politi- 
ca inglese  continentale  con  quella  della  Triplice  era 
naturale.  L'avversario  dell'Inghilterra  era  la  Francia; 
era  legittimo  che  fosse  anche  alleata  dell'Icalia,  mem- 
bro della  Triplice.  Finché  le  cose  continuavano  così, 
si  dimostrava  sempre  che  l'utilità  dell'alleanza  con 
i  due  Imperi  era  un  parto  della  fantasia  dei  cortigia- 
ni, ma  che  l'intesa  miediterranea  con  l'Inghilterra  era 
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convenientissiirua.  Bìsmiark  calcolava  le  flotte  inglesi 
del  Mediterraneo  come  un  ausiliario  della  Triplice. 
Ciò  che  p-eggiorava  la  situazione  internaz^ionale  del- 
la Francia  era  conforme  ai  suoi  piani,  indirizzati  a 
un  costante  pensiero  di  ostilità  alla  Francia.  Ma  Bi- 
smark,  che  era  formidabile  nella  politica  del  giorno 
per  giorno,  nella  quale  l'assisteva  il  suo  grosso  istin- 
to di  contadino  e  il  prestigio  della  sua  incredibile 
fortuna,  diventava  un  pulcino  quando  si  trattava  di 
specular  su  dii  un  avvenire  anche  prossimo.  Il  suo 
odio  di  teucone,  non  meditava  che  trappole  alla  Fran- 
cia e  inianio  ITnghilterra  cons-olidava  il  suo  vasto 
impero  e  preparava  la  fossa  dell'egemonia  tedesca 
con  una  serie  di  alleanze  con  tutti  i  piccoli  stati  di 
Europa,  dal  Nord  al  Sud:  Danimarca,  Paesi  Bassi, 
Bielgio,  Portogallo  e  Grecia,  e  mostrando  sempre  più 
ailTtalia  il  valore  concreto'  della  propria  alleanza,  pre- 
parava il  lontano  distacco  di  questo  paese  dalla  sua 
fedele  sudditanza  teutonica.  E  l'opera  di  Bismark, 
fatta  di  odi  e  di  violenze,  ma  tutta  materiata  di  in- 
teressi prossimi,  senza  sguardo  per  l'avvenire,  era 
minata  dalle  basi   (15). 

L'Ing'hilterra  aveva  subodorato  l'avvenire.  Finché 
la  Germania  fosse  rimasta^  prigioniera  del  sogno  bi- 
smarkiano  di  una  egemonia  continentale,  l'Inghilterra 
lasciava  fare.  L'alleanza  con  i  piccoli  Stati  le  assicura- 
va sempre  tanta  libertà,  da  rendere  impossibile  im  as- 
salto teutonico  contro  1  suoi  interessi  co,mmerciala.  Bi- 
smark secondava  Tlnghilterra.  Egli  era  l'ultima  propa- 
gine dei  poiitioi  del  XVII  secolo  che  avevano^  la  mania 
del  chilometro  quadrato  e  del  predominio  contlinenta- 
le.  La  sua  influenza  tolse  alla  Germania  di  darsi  un 
vero  Impero  doloniale,  mentre  invece  Francia  ed  In- 
ghilterra si  diwdevano  il  mondo. 
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Oggi  la  Germania,  si  morde  i  piugni,  ma  persiste 
a  ritenere  che  il  principe  di  Bismark  fu  il  più  gran- 
de degli  uomini  di  Stato  passati,  presenti  e  futuri. 
Pure  un  giorno  la  Germania  si  accorse  che  la  sapien- 
za universale  non  era  racchiusa  nelle  brutalità  del 
principe  di  Bismark.  Guardò  fuori  e  si  cercò  un  poco 
di  spazio  al  sole. 

L'avvento  di  Bùlow  contrassegna  questo  secondo 
momento  della  politica  tedesca.  La  prima  volta  che 
egli  parlò  al  Reichstag  espose  ciò  che  a  senso  sino  era 
necessario  per  il  progresso  economiico  e  marittimo 
della  Germania  ce  che  percoirre  il  mondo  con  la  spada 
in  una  mano  e  gli  strumenti  del  lavoro  nell'altra  ». 
E  gli  altri  suoi  discorsi  —  oi  trattino  di  Sauna,  del- 
l'Est africano,  di  Kiao  —  Tschau  o  delle  Caroline 
—  affermano  tutti  la  necesaità  per  l'Impero  d'eserci- 
tare un'azione  fuori  dell'Europa. 

All'epoca  della  nomina  di  Waldersee  al  comando 
delle  armate  internazionali  in  Cina  - —  cKe  dovevano 
diventare  tanto  scelleratamente  celebri  per  le  barbarie 
inaudite  alle  quaf^  si  abbandonanono  —  Bùlow  di- 
ceva: ((  Noi  non  ci  lascieremo  rapire  l'eguaglianza 
con  le  altre  potenze.  Noi  non  ci  lasceremo^  contestare 
il  dir^.tto  di  parlare  come  esse  tutte  nel  mondo.  Ci 
è  stato  un  tempo-  in  cui  la  Germania  non  eria  che  una 
apressàone  geografica,  in  cui  le  si  rifiutava  il  nome  di 
grande  potenza.  Da  quel  tempo  noi  siamo  diven- 
tati una  grande  potenza  e  con  Taiuto  di  dio-  speriamo 
rimanerlo.  Noi  non  permietteremo'  che  si  limiti  ^'1 
diritto  che  noi  abbiamo  a  una  p\oUtica  m>ondiale  r*- 
flettuta  e  ragionevole  )) . 

La     Weltpolitik  :      ecco  la  grande  parola.     Ma  se 
questa  può  essere  un'aspirazione  della.  Germania,  è 
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una  cosa  concreta  per  l'Inghilterra.  Chi  aspira  alla 
((  W ekp\oUtik  »  aspira  anche  a  distruggere  l'impero 
inglese..  Così  Bùlow  inaugurava  ufficàiailmente  il  con- 
flitto  fra  la   Germania  e   l'Inghilterra. 

Si  dimostrava  che  un  Impero  militare  è  dalla  sua 
stessa  costituzione  organica  costretto  a  tendere  verso 
Tegemoniia.  L'ege,monia  continentale  non  bastava  più 
alla  Germania.  Esso  cercò  un'egemonia,  più  larga  e 
non  si  accorse  che  in  questa  maniera  comprometteva 
la  stessa  egemonia  continentale.  La  lotta  con  l'In- 
gRlterra  si  dimostrava  molto  più  lunga  e  pericolosa 
che  non-  la  lotta  con  la  Francia. 

La  Germania  stava  per  farne  resperienza.  Quando 
la  Francia  si  trovò  impegnata  contro  Timpiero  mili- 
tare era  isolata  in  Europa.  L'Inghilterra,  ben  lungi 
dall'essere  isolata,  aveva  saputo  stringere  intorno  a 
sé  tutti  i  piccoli  Stati.  Questi  non  potevano'  illudersi 
che  la  caduta  dell 'Inghilterra  equivaleva  al  loro  as- 
sorbimento nel  mostruoso  organismo  teutonico.  I 
pangermanisti  esprimevano  un  modo  di  vedere  co- 
mune ai  tedeschi.  Lo  storico  Treitschke  ha  detto  in 
loro  nome  :  «  Quando  la  bandiera  della  Germania 
covrirà  e  proteggerà  questo  imimenso  "impero,  a  chi 
apparterrà  lo  scettro^  del  mondo?  Chi  imporrà  la 
sua  voion\tà  alle  altre  nadoni  indebolite  o  in  de- 
candenzuf  Non  è  la  Germania  che  avrà  la  missione  di 
assicurare  la  pace  del  mondo  ? 

«  La  Russia:,  colosso^  immenso  e  in  formazione, 
da^i  p]edi  d'argilla,  sarà  assorbito  dalle  sue  difficoltà 
economiiche  e  interne.  L'Inghilterra,  più  forte  in  ap- 
parenza cEe  in  realtà,  vedrà  senza  dubbio  le  sue  co- 
lonie staccarsi  da  essa  e  si  esaurirà  in  rotte  sterili.  La 
Francia,  tutta  impegnata  nelle  sue  discordie  interne, 
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scenderà  sempre  più  sotto  il  livello  dii  una  decaden- 
za definitiva.  Per  l'Italia,  sarà  anche  troppo  se  dovrà 
assicurare  la  piace  ai  suoi  figli.  L'iavvenire  appartiene 
dunque  alla  Germania,  alla  quale  si  unirà  l'Austria, 
se  vuol  vivere  ». 

Ma  bisoigna  vedere  se  le  piccole  nazioni,  alle  quali 
si  promette  con  tanta  disinvoltura  d'ag'gregarle  al- 
l'impero Teutonico,  non  saranno  esse  capaci,  sotto 
la  direzione  deiringihilterra,  di  frantumare  e  disper- 
dere l'incubo  militarista,  rappresentato  dalla  Germa- 
nia... 

Ad  ogni  modo,  il  deliniearsi  del  conffitto  anglo-te- 
desco, segnava  per  l'Italia  l'ora  di  decidersi.  Le  cor- 
renti popolari  e  le  correnti  dinastiche  erano  in  Italia 
riuscite  a  un  compromiesso  più  o  meno  duraturo,  gra- 
zie alla  circostanza  che  l'alleanza  con  l'Inghilterra  era 
desiderata  da  entrambe  e  per  certo  tempo  l'Inghil- 
terra  ebbe  interessi  conformi  a  quelli  della  Triplice. 
Ma  dal  momento  che  l'Inghilterra  tentava  di  avvi- 
cinarsi alla  Francia  e  doveva  insiieme  allontanarsi 
dalla  Triplice,  l'Italia  non  poteva  più  conservare  la 
sua  ambigua  posizione. 

Ora  il  noistro  paese  può  attingere  qualche  sicurez- 
za da  una  sua  politica  mediterranea  favorevole  al- 
l'Inghilterra. Certo  le  correnti  dinastiche,  ritardata- 
rie,  suggestionate  dagli  splenidori  teutonici,  forte- 
mente militariste  e  perciò  senza  simpatie  per  gli  Stati 
liberali  o  democratici,  avrebbero  resistito,  se  l'Au- 
stria non  avesse  aiutato.  Lo  stesso  Umberto  —  la 
cui  devozione  alla  Triplice  e  la  cui  fedeltà  per  Gugliel- 
mo non  può  essere  apprezzato  se  non  dai  conosci- 
tori deg'Ii  archivi  di  Corte  —  era  stato  costretto,  pro- 
prio alla  vigilia  della  sua  uccisione,  ad  insorgere  con- 
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tro  le  manovre  austriache  sulla  costa  albanese  ed 
a  minacciare  senza  perifrasi  l'uscita  della  Triplice. 
Ma  Umberto  non  era  lìbero  di  fronte  a  Guglielmo  ed 
è  dubbio  se  egli  non  avrebbe  aperta  per  il  paese 
una  nuova  e  più  grave  crisi,  pigliando  posizione  con- 
tro l'Inghilterra  per  mostrarsi  ligio  a  Guglielmo,  se 
il  colpo  di  rivoltella  di  Bresci  non  si  fosse  incari- 
cato di  sciogliere  questo  altro  gropjpo  della  politica 
italiana.  ,    :• 

La  spanzionie  di  Umbjeìrto  semplificava  le  que- 
stioni e  consentiva  di  procedere  speditam'ente  verso 
quel  ravvicinamento  alla  Francia,  che  era  nei  desi- 
deri deUtiiese.  Qualche  passo  si  era  già  fatto  —  vi- 
vente Umberto  —  sotto  la  suggestione  delle  méne 
austriache  ::ei  Balkani. 

Il  28  settembre  1896,  l'Italùa  dava  alla  Francia  un 
primo  pegno,  sottoscrivendo  alla  revisione  dei  trat- 
tati tunisini,  cioè  riconoscendo  ufficialmente  la  si- 
tuazione della  Francia  nella  Reggenza.  Il  21  novem- 
bre 1898,  un  trattato  di  commercio  fra  le  due  nazio- 
ni era  segnato. 

Il  bilancio  commerciale  dell'Italia  saliva  subito  di 
100  milioni  alle  importazioni  e  di  200  alle  esporta- 
zioni. Dalle  migliori  intese  commerciali  si  passò  alle 
intese  politiche.  Poclii  mesi  dopo  la  morte  di  Um- 
berto, l'aprile  1901,  la  flotta  italiana,  comandata  dal 
duca  di  Genova^  venne  a  rendere,  a  Tolone,  una  vi- 
sita ufficiale  al  presidente  Loubet. 

Lo'  stesso  anno,  in  segui co:  a  uno  scambio  di  corri- 
spondenza con  Parigi,  il  ministro  Prinetti  dichiara- 
va che  ((  a  sua  conoscenza  la  Francia  non  aveva  in- 
tenzione di  sorpassare,  nelle  regioni  confinanti  col 
vilayet  di  Tripoli,   il   liniite  indicato   con  la  conven- 
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viame  ».  JNel  1902,  in  occasione  del  rinnovamento 
della  Triplice,  Delcasisè  dichiarava  alla  tribuna  fran- 
cese: 

«  Né  direttamente,  né  indirettamente  la  politica 
deir Italia,  in  seguito  alle  sue  alleanze,  è  diretta  con- 
tro La  Francia.  Essa  non  potrebbe  in  nessun  caso 
comportare  una  minaccia  contro  di  noi  e  ciò  tanto 
per  via  diplomatica  che  per  via  militare. 

«  In  nessun  caso  e  soct'o  nessuna  forma,  T Italia 
potrebbe  diventare  né  lo  strumento,  né  Tausiiiario 
di  una  a,ggressione  contro   il   nostro   paese  » . 

Evidentemente    Tlalia    aveva    comunicato    il   testo 
delle  sue  convenzioni  con  i  due  Imperi   del  Centro 
airambasciata  francese.    Si  sapeva  che  la  Triplice  è 
una   alleanza   difensiva,    cioè   essa  non   impegna   gii 
alleati  nel  casoi  che  uno  di  essi  pìgli  l'imziativa  delie 
ostilità.  Ma  si  capisce  che  non  è  la  lettera  del  trat- 
tato quella  che  decide  deiratteggiamentO'  in  caso  di 
guerra.  Ci  vuole  così  poco  a  provocare  una  guerra, 
lasciando  all'avversario  la  responsabilità  di  aprire  le 
ostilità!   E'    chiaro    dunque  che    l'Italia,    rinnovando 
nel    1902  il   trattato,   dovette  dare  assicurazioni  pri- 
vate alla  Francia,  che  la  rinnovaizione  era  una  neces- 
sità, se  si  voleva  evitare  che  l'Austria  colpisse  que- 
sto pretesto  per  dichiararci  la  guerra,,  ma  che  in  nes- 
sun modo  l'Italia  avrebbe  dato  seguito  al  trattato,  se 
le  altre  para  contraenti  lo  avessero  preteso.  Qualche 
mese  dopo  aveva  luogO'  la  visitai  dì  Vittorio  a  Parigi, 
poscia  quella  di  Loubet  a  Roma.  La  Triplice  era  la- 
cerata dì  fatto'. 

'Ma  non  senza  pentimenti,  renitenze  e  rinculate,  non 
senza  gemiti  del  circolo  personale  del  Sovrano,  dove 
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nuotavano  ancora  i  resti  avariati  dell'antica  camaril- 
la, non  senza  riserve  di  ritornare  ai  vecchi  aimori, 
offendendo  insieme  gli  amici  di  prima  e  quelli  di  poi. 
E'  questo  uno  dei  maggiori  difetti  del  monarcato  co- 
stituzionale, che  raramente  in  esso  si  verifica  quella 
perfetta  fusione  delle  correnti  dinastiche  e  popolari, 
che  permette  una  politica  estera  rettilinea  e  sicura. 
I  miinistri  o  sonO'  ridotti  a  servire  le  idee  e  i  pre- 
giudizi della  Corte  e  a  cercare  sotterfugi  per  sfug- 
gire alle  indicazioni  del  paese;  o  servendo  al  paese 
si  veggono  attraversati  dal  circol'o<  della  Corte.  L'a- 
zione politica  del  paese  ne  esce  dimezzata,  incerta, 
senza  fermezza  e  spesso  senza  decoro  (16). 

Si  può  ritenere  che  noi  ritorneremmo  fatalmente  alla 
servitù  tedesca,  se  l'Austria  non  avesse  sull'Adria- 
tico fini  diametralmente  opposti  a  quelli  dell'Italia, 
a  somma  confusione  degli  imbecilli  che  osano  ancora 
difendere  la  Triplice,  non  come  tranisitoria  necessità 
alla  quale  si  potette  veder  ridotto  un  paese  per  sfug- 
gire a  una  guerra  minacciata,  ma  come  convenienza 
permanente  e  continua,  almeno  nel  senso  che  queste 
due  parole  poissono  avere  in  politica. 

Ma  costoro,  naturalmente,  fcpnfonjdono  il  paesq 
con  la  dinastia,  la  quale  certo  ricevette  dalla  Tripli- 
ce quel  prestigio  e  quella  forza,  che  le  permise  di 
sfuggire  a  tutte  le  conseguenze  dei  suoi  errori,  però 
il  paese  ci  rimise  un  bel  maliardo,  sperperato  a  prepa- 
rare un'impossibile  guerra  contro  la  Francia,  e  varii 
altri  in  conseguenza  delle  ostilità  economiche  francesi, 
che  la   Triplice   ci  tirò   addosso. 

Immaginate  adesso  se  il  competentissimo  signor 
Bissolati  possa  seguire  un  così  complicato  ragiona- 
mento ! 
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Alla  fine  del  1903,  la  polftica  estera  italiana  era  di- 
retta! a  premunirsi  da  un  possibile  attacco  austriaco 
Nel  convincimento  degli  uomini  politici  italiani  era  en- 
trata la  possitfì'lità  di  una  guerra  con  l'Austria,  pro- 
vocata da  questa.  Rag-ioni  di  sentimento  vi  si  mesco- 
lavano. L'Austira  nion  può  fidare  su'lle  popolazioni 
adriatiche  di  lingua,  italiana  soggette  al  suo  dominio; 
perciò  deve  ostacolarne  lo  sviluppo,  a  vantaggio  del- 
l'elemenfo  slavo.  In  questo  suo^  tentativo,  l'Austria 
deve  offendere  tradizioni  e  sentimenti  che  trovano 
un'eco  profonda  neiranima  degli  italiani,  di  qua  del- 
l'Isonzo, Questa  situazione  crea  in  Italia  una  larga 
corrente  di  spontanea  ostilità  all'Austria,  che  il  go- 
verno italian'o-  non  solo  non  piiò  dominare,  ma  deve 
m.olto  spesso  seguire.  Senza  questo  movimento  così 
profondo  e  spontaneo  dell'opinione  pubblica,  diffi- 
cilmente il  nostro  governo  sarebbe  stato  capace  di 
resistere  alle  suggestioni  e  ai  pregiudizi  teutonofili 
dei  nostri  circoli  dinastico-militaristi.  Ma  poiché  non 
si  poteva  contrastarlo,  il  governo  è  ruscito  a  sfrut- 
tarlo. 

Non  era  mai  stato  possibile  sinora  di  far  crescere 
le  spese  militari  senza  una  Torte  ostilità  da  parte  de- 
gli elementi  popolari.  La  Triplice  Alleanza  rendeva 
miolto  impopolari  le  spese  per  l'eseroito,  che  sem- 
bravano fatte  per  un  fine  deJla  Germania.  Prodottasi 
questa  corrente  di  ostilità  all'Austria  e  di  riflesso  al- 
la Germania,  il  governo  non  ha  trovato  piiì  difficoltà 
nel  fare  accettare  le  maggiori  spese  per  l'esercito.  Si 
sono  visti  gli  stessi  repubblicani  votarle.  Quanto  ai 
socialisti,  essi  s!  sono  fatti  un  dovere  di  squagliarsi. 
Tutte  le  chiacchiere  che  questi  garrun  signori  aveva,- 
no  vuotate  contro  le  spese  militari,  e  le  loro  solenni 
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promesse  di  ottenerne  le  riduzionii,  si  sono  risolute  In 
nulla.  Nessun  partito  ha  mosso  in  Italia  tanta  gente 
quanto  il  parfito  socialista  e  nessun  partito  con  mi- 
nor frutto.  Esso  ha  discreditato  persino  l'azione  del- 
le massie. 

La  colpa  principale  dei  partiti  demoicratici  è  stata 
questa.  Essi  avevano  il  dovere  di  denunziare  che  la 
politicai  austriaca  nei  Balkanì  è  stata  una  oonsegnen- 
za  diretta  della  Triplice  e  che  se  ora  questa  politica 
minaccia  una  guerra  airitalia,  la  causa  e  stata  la  po- 
litica' faziosa  della  Corte. 

In  questa  maniera  sì  sarebbe  divisa  la  responsa- 
bilità del  paese  dalle  responsabilità  della  dinastia.  La 
situaziome  oggi  è  tale  —  col  diffuso  sentimento  au- 
striaco del  paese  —  che  se  domani  sì  giungesse  a  una 
guerra,  la  responsabilità  sarebbe  dì  tutti,  compresi  i 
partiti  democratici.  Una  disfatFa  sarebbe  senza  gio- 
vamento, perchè  non  potrebbe  condurre  ad  elimiinare 
gl'istituti  a  cui  eventualiniente  risalisse  il  disastro. 

Ma  la  causa!  è  la  viltà  organica  dei  partiti  democra- 
tici, socialisti  compresi,  ì  quali  ieri,  per  salvare  Um- 
berto, si  accanivano  su  Crispi  e  oggi,  per  paura 
degli  elettori,  non  sanno  porre  un  argine  alla  cam- 
pagna anti-austria;ca  e  incoraggiano  la  follia  degli 
armamenti.  Intanto  da  questa  situazione  segue  che 
ritalia  è  guardata  con  diffidenza  e  sospetto  dagli  al- 
leati ed  è  lasciata  senza  aiuti  dagli  altri  !  Il  pericolo  è 
che  la  questione  adriatica  non  è  una  questione  in- 
ternazionale, ma  puramente  italiana;  quindi  l'Italia 
non  pu*c)  sperare  assistenza  dagli  estranei. 

Sarebbe  stato  diverso  se  l'Italia  fosse  uscita  nel 
1898  dalia  Triplice,  quando  "sì  poteva  farlo  senza  so- 
spetto. Ma  bisognava  allora  vincere  la  resistenza  di 


175 

Umberto  e  T'OttusKtà  del  partito  socialista.  Cosi  ì  pre- 
giudizi della  Corte  e  Tig'noranza  del  Partito  Sociali- 
sta (17),  hanno  messo  l'Italia  alle  soglie  di  una  guer- 
ra, p'urtroppo  di  esito  non  dubbio. 


(lì  G.   Ferrari  —  nella  Révue   Indépendante ,   10   gennaio  1848. 
(2)    G.    Ferrari   —   La   rivoluzione   e   i   rivoluzionari   in   Italia, 
Biblioteca   Rara)    1901,    pag.    106. 

(3^  «  Il  nome  della  libertà  attraeva  gli  animi  nostri  verso  la 
Francia.  Necessitava  dunaue  intercettare  guella  vibrazione  ma- 
Ignetica,  eh©  muoveva  dalla  Transalpina  alla  Cisalpina.  Tale  è 
rulficìo  avito  e  perpetno  dePa  Casa  di  Savoia.  Doveva  ella  pre- 
correre in  Italia  le  in^uenze  francesi  »  e.  Cattaneo  —  Bell'insur- 
rezione di  Milano  nel  1848,  Lugano  1849,  pag.  96. 

(4)  «  Monarchies  are  intluenced  by.  traditions.  especially  by 
SKCh  as  are  deeply  rooted  in  the  minds  of  the  dorninant  narty 
of  the  nation.  Such  in  Prussia  is  the  military  class,  and  the 
country  delights  to  cali  its-elf  a  Mili'ary  State  ».  K.  Marx  — 
The   Eastem   Question,   London,   1897,   pag.   356. 

(5)  L.  Ghiaia  —  La  Duvlice  e  la  Triplice  alleanza.  1898,  p.  223. 
—  Leggere  tutto  il  capitolo  nono,  ove  è  fatta  la  minuta  docu- 
mentazione del  ricatto  tentato  così  felicemente  da  Bismark 
per  obbligare  l'Italia,  pavida  che  una  e-r^nde  potenza  sollevasse 
la  questione  romana,   a  entrare  nella  Triplice. 

(6)  «  Per  noi  l'alleanza  col  governo  repubblicano  francese  sa- 
rebbe stata  fatale  alle  istituzioni  monarchiche  »  F.  'Crispi  —  nella 
N'uona  Antologia,  1  ottobre  1900.  E  il  principe  di  Bismark  scri- 
veva nella  Hamliuraer  N i-cìiritcìien  (novembre  1S93^  ■  «  <?iamo  par- 
titi dal  concetto  che  l'adesione  dell'Italia  alla  Triplice  dovesse 
riuscire  ad  imnedire  i  tentativi  dei  francesi...  per  rivederla 
repubblicana  »    (Vedi    Ghiaia    —    oj).    cit.,    pag.    595). 

(7)  Solo  ì  socialisti  riformisti  hanno  avuto  la  sfacciataggine  di 
neerairlo.  Ma  essi  non  sarebbero  i  nuovi  candidati  ai  servizi  do- 
mestici della  monarchia,  se  non  potessero  dimostrare  i  più  chiari 
titoli    di   ignoranza    dei   fatti    storici   e    di   malafede   politica. 

(8^  Dall'edizione  francese  dei  discorsi  di  Bismark,  pubblicata 
da'rpclitore   R.   Boll   (Berlin.   Voi.   XI.. 

(9)  Nuova  Antologia,  1  luglio  1881. 

(10)  E'  questo  il  punto  vero  della  questione.  Non  si  deve 
mai  supporre,  come  fanno  i  mozzorecchi  della  politica  cortigiana 
e  della  sua  sottospecie  riformistica,  che  l'Austria  miri  all'Albania, 
ciò  che  le  tirerebbe  addosso  una  guerra  di  sterminio;  ma  che 
le    sue  aspirazioni    siano   limitate   al    litorale  albanese. 

(11)  Ch.   Loiseau  —  L'equiWbre   adriatique,   Paris,   1901,   p.   137. 

(12)  Idem,  p.  139. 

(13)  «  A  vigorous  loreign  policy  necessarily  implied  a  con- 
ciliatory  domestic  policy  »  Macaulay  —  The  history  of  England, 
1889,    Voi.    I,    p.    229. 

{là)  Vedi  :  Jean  Darcy  —  Cent  ans  de  rivalile  coloniale,  Paris, 
1908  e  A.  Tardieu  —  La  France  et  les  aUiances,  Paris,  1909, 
pag.    51    e   seguenti. 
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(15)  Il  giorno  in  cui  la  persona  di  Bismark  apparrà  nella  sua 
vera  luce  e  questo  fortunato  brigante  non  sarà  più  scambiato 
per  un  genio,  sarà  realizzato  in  Europa  un  grande  progresso 
morale;  ma  è  -possibile  che  la  verità  sulla  persona  di  Bis- 
mark sia  generalmente  ammessa  finché  sussiste  quella  idolatria 
per  il  successo  e  quell'ammirazione  della  forza  bruta,  che  contras- 
segnano l'epoca  bismarkiana? 

(16)  Bismark,  da  quel  perfetto  cinico  che  era,  diceva  a  un 
giornalista  francese  :  «  L'Italie  c'est  une  putaine  qui  fait  le  trot- 
tair  ».  E  si  riferiva  ai  continui  andirivieni  dell'Italia  fra  la 
Francia  e  la  Germania. 

(17)  Fra  il  1898  e  il  1900  l'on.  Bissolati  procurò  alla  Triplice 
Alleanza  un  poco  di  popolarità  accreditando  la.  favola  che  fosse 
necessaria  all'»  equilibrio  europeo  ».  Con  questa  bella  trovata, 
egli  fu  definito  un  «  competente  »  da  tutti  coloro .  che  non  si 
aspettavano    un    simile    alleato. 


VI. 

Come  surse  e  in  che  cosa  consìste  la 
((  questione   meridionale  ». 


Perchè  il  Mezzogiorno  favorì  la  Sinistra  —  Regionalismo  dei  so- 
cialisti settentrionali  —  La  «  Propaganda  »  e  la  lotta  contro 
Casale  —  L'inchiesta  Saredo  è  il  primo  passo  per  discutere  la 
questione  meridionale  —  Discussione  parlamentare  che  ne  sus- 
segue —  Le  leggi  a  lavor.e  del  mezzogiorno  —  L'errore  di 
queste  leggi  —  Le  proprietà  ecclesiastiche  e  il  regime  spa- 
gnuolo  hanno  rovinato  il  mezzogiorno  —  Come  vL  è  stato  spento 
il  ceto  medio  —  I  «  tribunalisti  »  —  Niente  lotta  di  classe, 
niente  progresso  —  I  quattro  termini  della  miseria  del  mez- 
zogiorno. 


Il  movimento  politico  di  questo  decennio  ha  una 
spiccata  tendenza  ad  eliminare  i  contrasti,  che  gli 
anni  precedenti  avevano  trasm.esso.  Iniziato  l'assor- 
bimenco  dei  partiti  dem.ocratici  (radicali,  repubblica- 
ni e  socialisti)  in  un  grosso  partito  progressista  co- 
Sfiituzionale,  e  superato,  col  nuovo  orientamento^ 
nella  politica  estera,  la  possibilità  di  un  dissidio  fra 
le  tendenze  popolari  e  le  tendenze  dinastiche,  in  ma- 
teria di  politica  militare;  l'attenzione  del  paesie  si 
rivòlse  alla  sola  grande  questione,  che  poteva  an- 
cora diventare  il  pretesto  o  la  causa  di  una  novella 
divlisionie  :    la   questione   m'erildionale. 

Sì  capisce  che  il  problema  meridionale  non  poteva 
essere   considerato    se  non    dopo   il  grande   conflitto 
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costituzionale,  che  aveva  per  quatcro  ainni  agitato 
il  paese.  Ma  è  chiaro  che  esso  forniva  la  possibilità 
dell'insorgere   di   una    nuova   tendenza    centrifuga. 

Dopo  il  1860,  il  Mezzogiorno  era  diventato  il 
quartier  generaJe  delle  opposizioni  costituzionali).  Il 
partito  progressista  vi  aveva  Lrovato  le  sue  più  si- 
cure reclute  elettorali  e  il  nerbo  delle  sue  forze  po- 
litiche. Si  capisce  che  tutti  gli  elementi  che  erano 
stati  sacrificaci  dal  nuovo  regime,  erano  diventati 
il  centro  della  opposizione  al  governo;  e  siccomie  il 
partito  progressista  rappresentava  l'opposizione  al 
governo,  si  erano  schierati  nelle  sue  file. 

L^unità  d'Italia  aveva  spostato  una  somma  enorme 
d'interessi  nel  mezzogiorno  del  paese;  naturalmente 
questi  interessi  combattevano  il  governo.  Ma  questi 
interessi  erano  in  gran  parte  di  natura  borghese, 
quindi  comportavano  una  soddisfazione  di  carattere 
piersonale.  Chi  aveva  p-erduco  Timpiego,  poteva  aver- 
ne un  altro;  il  fornitore  i  curi  comandi  s'erano  disdetti, 
poteva  avere  altri  comandi;  il  signorotto,  irritato  per 
la  perduta  influenza,  poteva  riacquistarla  col  presti- 
gio'  di  una  decorazione  o  col  maneggio  di  una  forza 
elettorale.  Il  mezzogiorno  era  un  paese  di  agricol- 
tura patriarcale  e  quindi  i  problemi  collettivi  non 
èrano  risentiti  che  comic  problèmi  individuali;  da  cui 
o  la  speranza  o  la  illusione  o  la  possibilità  di  un  ri- 
medio personale. 

Ch'arrivo  della  Sinistra  al  potere  soddisfece  in  lar- 
ga misura  queste  esigenze.  E  poi  era  passata  molta 
acqua  sotto  i  ponti.  Gli  antichi  rancori  si  erano  so- 
piti e  le  vecchie  piaghe  rimarginate.  Gli  uomini  di 
Sinistra,  generalmente  estranei  a  questioni  concrete 
di    economia,    erano   convinti    che   le   Querimonie    del 
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mezzogiorno  si  potevano  calmare  con  una  serie  di 
favori  personali.  L'idea  non  era  sbagliata  e  in  un 
cerio  senso  conforme  aliai  posizione.  Naturalmente 
questo  concetto  aveva  per  risultato  una  larga  poli- 
tica di  concessioni  personali  e  di  asservimento  del- 
Telettore  al  governo.  La  '.fantasia  dei  meridionali 
faceva  il  resto.  Per  uno  che  otteneva  un  favore  in- 
significante, ce  ne  erano  mille  che  lo  speravano  e 
spesso  per  anni,  dimostrando  una  fedeltà  senza  pen- 
timenti a  colui  che  avrebbe  dovuto  o  accordarlo  o 
farlo  ottenere.  Intanto  le  clientele  elettorali  si  or- 
ganizzar ".no  sempre  più  fortemente  e  diventavano  in- 
crollabili. 

Fu  singolare  la  maniera  come  la  questione  meri- 
dionale  fu  portata  sul  tappeto  della  discussione.  La 
circostanza  che  i  due  ministri  più  odiati,  per  ragio- 
ni opposte,  dalla  democrazia  settentrionale,  cioè  il 
Crispi  e  il  Rudinì,  erano  meridionali  e  la  deputa- 
zione meridionale  era  in  massima  parte  al  loro  se- 
guito; spimse  alcuni  deputati  dembcraticì  settentrio- 
nali ad  occuparsi  delle  cose  del  mezzogiorno,  natu- 
ralmente con  intenzioni  molto  malevoli.  Si  disse  che 
quei  due  ministri  erano  reazionari  perchè  venivano 
da  un  paese  ancona  feudale,  ciò  che  in  gran  parte 
era  vero,  salvo  che  il  nesso  fra  la  posizione  sociale 
della  regione  dalla  quale  venivano  e  le  loro  idee  po- 
litiche non  era  così  semplice.  Bisognava  invece  di- 
re che  essendo  essi  d'un  paese,  il  quale  ritardava  nello 
sviluppo  delle  forme  sociali,  e  perciò  non  aveva  ve- 
ri partiti  politici,  essi  non  erano  sotto  il  controllo 
di  gruppi  politici  popolari,  ma  potevano  più  facil- 
mente piegarsi  alle  esigenze  dei  ceti  militari  o  della 
Corte.   Ad  ogni  modb  era  vero   che   il  mezzogiorno 
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era  feudale,  almeno  nel  senso  che  Le  correnti  di  idee 
e  le  istituzioni  della  nuova  società  non  vi  sono  mol- 
to  forti,    se  pure  vi  esistono. 

Invece  era  falso  che  quei  ministri  svolgessero  una 
politica  a  favore  del  mezzogiorno,  inteso  come  re- 
gione. Questa  seconda  leggenda  era  fortemente  pa- 
trocinata dai  socialisci  più  noti  deiritalia  settentrio- 
nale, nei  quali  si  coloriva  di  vere  e  proprie  tentenze 
regionaliste.  I  casi  di  corruzione  politica,  che  per 
rind'ole  leggera  delle  popolazioni  mieridVonali  diven- 
tavano subito  noci  e  per  la  diffidenza  istintiva  di  quel- 
le popolazioni  sono  credud  e  proclamati  da  esse  an- 
che fuori  il  segno  del  credibile;  fornirono  materia 
a  una  vera  campagna  di  diffamazione  contro  il  mez- 
zogiorno (i).  Anche  in  questa  circostanza  si  dimo- 
strò quanto  poco  progressiva  fosse  la  mente  del  so- 
cialismo settentrionale,  che  in  luogo  d'imperniare 
la  sua  campagna  contro  un  siscema  politico,  sposta- 
va la  questione  a  tutta  una  regione  e  così  la  rende- 
va insolubile.  Era  certo  sintomatico  che  anche  in 
questa  sua  campagna,  il  socialismo  settentrionale 
scegliesse  proprio  la  via  meno  conclusiva  e  quella 
ad  ogni  modo  che,  esasperando  il  sentimento  regio- 
nale,   rendeva  più   facile  il  governo   dei   reazionari. 

Ma  se  il  problema  meridionale  comportava  una  so- 
luzione individuale  da  parte  dei  ceti  borghesi,  esso 
presentava  un  ben  diverso  carattere  di  gravità  nei 
riguardi  del  proletariato.  La  depressione  economica 
del  mezzogiorno,  congiunta  all'alta  natalità  di  queste 
regioni,  rendevano  molto  grave  la  miseria  del  pro- 
letariato.  Le  condizioni  intellettuali  del  proletariato 
lo  rendevano  poco  accessibile  ai  movimenti  di  idee. 
Inoltre  la   psicologia   servile   del   contadino   meridio- 
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naie  e  le  grosse  superstizioni  di  cuj  è  vittima  sono 
in  forte  antitesi  col  sentimento  del  socialismo.  In  con- 
dizioni normali  il  socialismo  ha  poche  speranze  di 
penetrare  nel  mezzogiorno  o  almeno  nei  suoi  ceti 
contadineschi.  Ma,  appunto,  le  condizioni  non  era- 
no normali  e  poteva  accadere  che  come  la  retrivis- 
sima  borghesia  meridionale  era  stata  in  altra  epoca 
il  nerbo  principale  del  partito  progressista;  il  prole- 
tariato diventasse  un  forte  sostegno-  del  partito  so- 
cialista. Che  questo  pericolo  non  fosse  chimerico,  lo 
avevano   dimiostrato  i  Fasci  siciliani. 

Nel  1899  era  sorto  a  Napoli  un  giornale,  che  do- 
veva presto  raggiungere  una  certa  fortuna:  La 
Propaganda.  Questo  giornale  si  erai  proposto  di  esa- 
minare il  problema  della  maniera  di  far  penetrare 
il  socialismo  nel  mezzogiorno^  ed  aveva  apena  una 
inchiesta  fra  i  più  noti  socialisti  della  regione.  Nel 
corso  della  discussione  di-venne  chiaro  che  la  prima 
cosa  da  fare  era  togliere  le  masse  all'ossequio  e  al 
rispetto  del  deputato  affarista.  Restringendo  le  sue 
osservazioni  a  Napoli,  il  giorrLale  trovò  che  almeno 
tre  deputati  erano  in  una  situazione  morale  scaden- 
tissima.  Essi  erano  :  Alberto  Casale,  il  generale  A- 
fan  de  Rivera  e  Gennaro  Aliberti.  La  posizione  poli- 
tica di  Alberto  Casale  appariva  la  piiì  forte,  essendo 
l'amministrazione  cittadina  sotto  il  suo  diretto  con- 
trollo ed  attribuendoglisi  una  grande  influenza  sul- 
l'amministrazione provinciale.  Il  giornale  pensò  di 
avventare  i  suoi  attacchi  contro  la  persona  del  Ca- 
sale (2). 

Dopo  alcuni  attacchi  vaghi  e  indeterminati  dei  qua- 
li Casale  fece  mostra  di  non  avvedersi,  la  Propa- 
ganda comprese  che  quella  non  era  la  via  maestra 
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per  raggiung'ere  lo  scopo  che  si  era  prefisso.  Si  de- 
terminò quindi  di  venire  all'assalto  definitivo,  pub- 
blicando un  articolo  assai  vibrato  in  cui,  dopo  aver 
definito  il  Casale  «  Palizzolo  napolitano  »  gli  adde- 
bitava di  trattare,  per  mezzo  di  un  suo  segretario, 
le  concessioni  di  impieghi,  di  appalti,  di  onorificenze, 
di  ingerirsi  in  tutte  le  amministrazioni,  esercitando 
la  sua  missione,  in  modo  tutto  suo  particolare  ed  a 
scopo  personale,  d'intimava  infine  di  rispondere  al- 
le seguenti  domande:  i.  Quale  è  la  vostra  profes- 
sione, arte  o  mestiere?  2.  Quali  sono  le  vostre  ren- 
dite? 3.  In  mancanza  dell'una  e  delle  altre,  come  vi- 
vete? 4.  Donde  cavate  le  riosrse  per  vivere?  Il  Ca- 
sale non  poteva  tacere  più  oltre,  senza  compromet- 
tere la  sua  posizione,  specialmente  di  fronte  ai  col- 
leg'hi  del  Parlamento;  e  fidando  nello  fortuna,  che 
fino  allora  gli  era  stata  tanto  benigna,  facendo  so- 
pratutto aissiegnamento  sull'audacia,  mercè  la  quale 
aveva  potuto  soverchiare  ben  altri  uomini  che  non 
fossero  i  giovani  redattori  della  Propkigandci,  sporse 
querela  contro  quel  giornale. 

Il  Casale  aveva  nel  dibatLÌm.ento  presentato  parec- 
chi testim-oni  per  dimostrare  che  egli  era  un  uomo 
onesto,  che  non  aveva  mai  avuto  un  segretario  nel- 
la persona  di  Vincenzo  D'Amiel^o,  che  non  aveva 
trafficato  impieghi  e  concessioni,  che  non  sì  era  il- 
legittimamente ingerito  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni per  ritrarne  illeciti  guadagni  e  finalmente  che 
egli  aivjeva  viissuto  con  la  sua  famig'liia,  mercè  le 
rendite  di  beni  immobili  pervenutigli  dalla  eredità  pa- 
terna. Ma  la  prova  gli  si  storse  nelle  mani. 

Ma  a  mezzo  del  dibattimento  accorg-endosi  che  il 
terreno  veniva  a  mancargli  sptto  i  piedi;   sia  perchè 
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alla  pubblica  udienza  inaspettatamente  aicuni  testi- 
moni portarono  fatti  specifici  della  mag-giore  gravità 
a  suo  carico,  offrendone  le  prove;  sìa  perchè  dagli 
stessi  test'imoni  da  lui  scelti  con:  grande  cura  fra  de- 
putati, senatori  ed  altri  personaggi  investiti  di  pub- 
bliche cariche,  i  anali  dovievano  attestare  della  sua 
onestà,  taluni  schivarono  pers)  no  la  domanda  che  ad 
essi  veniva  rivolta,  se  cioè  stimassero  il  Casale  ga- 
lantuomo al  par  di  loro;  e  sia  infine  perchè  non  era 
riuscito  a  dimostrare  quali  erano  le  fonti  donde  trae- 
va i  mezzi  d'una  vita  niotoriamenLe  dispendiosa;  col- 
se il  pretesto  che  gli  si  parò  dinanzi  per  ritirarsi  dal 
dibattimento  insieme  coi  suoi  avvocati.  Quella  fuga 
doveva  segnare,  come  fu,  la  fine  dell'interessante 
duelf'o  giudiziario.  All'udienza  successiva  infatti,  dopo 
l'esame  di  ciualche  altro  testimonio,  si  levò  il  rappre- 
sentante del  PubbFcO'  Ministero,  cav.  De  Notariste- 
fa,ni,  a  dich' arare  che  per  conto  suo  riteneva  l'istru- 
zione orale  della  causa  giunta  a  tal  punto  da  fornire 
gli  elemend  per  un  maturo  giud'zio,  per  cui  pregai- 
la  difesa  di  rinunz(are  agli  altri  testimoni  e  il  tribunale 
ad  accettare  la  rinunzia. 

Avendo  la  difesa  aderito,  si  levò  nuovamente  il 
Pubblico  Ministero  e  pronrmziò  una  severa,  ma  mi- 
surata requisitoria,  non  a  carico  deirimputato  sibbe- 
ne  del  querelante  e  di  un  testimone  investito  dell'uf- 
ficio di  sostituto  procuratore  generale  (U  comm.  F. 
S.  Gargiulo),  che  non  si  era  peritato  di  proclama- 
re m  udienza  il  Cassale  non  onesto,  ma  onestissimo. 
La  sentenza  resa  dal  tribunale  fu  ancora  più  severa 
della  requisitoria  del  Pubblico.  Miniscero.  In  essa  in- 
fatti si  afferma  non  soltanto  che  il  querelante  non 
riuscì  a  provare  gli  assunti  propostisi,  d&  cui  si  è  te- 
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nuto  parola,  ma  altresì  che  i  testimoni  citati  nell'in- 
tereS'Se  del  querelato  avevano  rivelato  fatti  specifici 
tali  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  verità  degli 
addebiti  attribuiti  al  Casale  dal  giornale  la  Propa- 
ganda, Il  querelato  fu  in  conseguenza  dichiarato 
esente  da  pena  per  aver  provato  i  fatti  che  si  erano 
denunziati  come  diffamatori  e  il  Casale  si  trovò  ob- 
bligato a  rassegnare  subito  le  sue  dimissioni  da  con- 
sigliere provinciale  e  deputatb.  al  Parlaiment'o.  L'am- 
ministrazione del  Comune,  più  direttamente  colpita 
dallo  scandalo,  dopo  aver  fatti  alcuni  vani  tentativi 
per  mantenersi  in  piedi,  si  dimise,  e  si  dimise  pure  il 
Consiglio,  provocando  così  la  nomina  del  Commissa- 
rio Regio. 

La  ripercussione  avuta  dai  faitti  nell'opinione  pub- 
blica, obbligava  il  governo,  TS  novembre  1900,  a 
istituire  una  commissione  d'inchiesta  su  tutto  l'an- 
domento  della  vita  amministrativa  na,politana.  La 
Commissiione  prese  nome  dal  suo  presidente  Giusep- 
pe Saredo,  senatore  e  presidente  del  Consiglio  di 
Stato.  Questo  vecchio  funzionario,  giunto  all'apice 
di  una  carriera  tranquilla  e  fortunata,  dimostrò  un'a- 
gilità di  spirito,  un  coraggio  e  una  fermezza  morale 
che  non  era  da  attendersi  da  un  uomo  giunto 
alla  sua  età  e  alla  sua  posizione  sociale.  Per  riu- 
scire nel  suo  comipito  dovette  vincere  ogni  sorta  di 
ostacoli.  In  un  periodo  in  cui  i  socialisti  erano  an- 
cora considerati  fuori  legge  e  quelli  napolitani  spe- 
cialmente erano  diventati  sospetti  per  il  loro  fermo 
atteggiarsi  al  tempo  della  uccisLOne  di  Umberto,  ca- 
duta pochi  mesi  prima  :  non  esitò  ad  appoggiarsi  su 
di  essi.  Ad  essi  ricorse  frequentemente  in  tutto  il 
periodo  dell'inchiesta  e  nella  relazione  finale  ebbe  per 
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la  loro  opera,  fatta  di  coraggio  e  di  disintereisse, 
parole  di  bello   e  sostenuto  elogio.. 

Il  I  ottobre  del  igoi  la  commissione  d'inchiesta 
presentava  le  sue  conclusioni  suH'amministrazione 
comunale  e  rivelando  una  serie  Infinita  di  corruzioni 
e  di  disordini,  assurgeva  a  una  considerazione  più  al- 
ta deirargomento.  La,  commissione  si  domandava: 
«  Alcuni  di  coloro  che  studiavano  con  amore  la  que- 
stione napolitana  hanno  ultimamente  esaminato  e  di- 
scusso' se  furono  le  condizioni  economiche  della  cit- 
tà che  provocarono  il  decadimento  morale  o  se  fu 
questo  che  peggiorò  le  condizioni  economiche  ».  E 
rispondeva  :  a  A  primo  aspetto  potrebbe  sembrare 
che  siano  state  le  disagiate  condizioni  economiche 
le  perturbatrici  dell'ordine  morale.  Ma  noni  bisogna 
dimenticare  che  i  principali  coefficienti  di  perturba- 
zione furono  aDD'Unto  ereditati  dall'antico  regfime  e 
adattati  al  nuovo  ambiente,  onde  ne  verrebbe  la  con- 
seguenza che  le  condizioni  morali  abbiano  reso  pos- 
sibile il  disagio  economico  e  per  Io  meno  ne  abbiano 
acuito  gli  effetti  »,  Ciò  non  era  né  troppo  chiaro,  né 
troppo  esatto;  comunque  si  concludeva  con  una  os- 
servazione piena  di  buon  senso:  a  Ad  ogni  modo  si 
può  affermare  senza  tema  d'errare  che  le  due  questio- 
ni :  la  morale  e  l'economia,  se  non  furono  coeve,  s'in- 
trecc.arono,  compenetrandosi  in  tal  guisa  da  mal  po- 
tersii  disgiungere  e  collocare  in  ordine  di  priorità  »  (3). 

La  commiissione  d'inchiesta,  considerando  ragio- 
nevolmente che  il  suo  compito  non  poteva  essere  cir- 
coscritto dairas-sordamento  :di  alcune  mariu'olerie,  le 
quali,  se  più  facilm-ente  rivelabili  in  Napoli,  per  l'in- 
dole pettegola  e  chiaccherina  della  popolazione,  e 
più  dannose  in  un  ambiente  povero,  sono  però  comu- 
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nd  a  tutto  il  paese;  formulava  una  serie  di  proposte 
dirette  a  migliorare  la  situazione  economica.  Con  ciò 
1a  questione  napoletana  —  framimento  e  simbolo  del- 
la più  larga  questione  meridionale  —  era  posto  in 
LUtta  la  sua  gravità  !  Ed  il  merito  si  doveva  far  risa- 
lire ai  socialisti,  i  quali  non  avevano  esitato  ad  in- 
contrare gravi  responsabilità;  per  richiamare  l'atten- 
zione del  paese  sul  problema.  Le  gravi  conclusioni 
della  Commissione  d'mchiesta,  provocarono  lo  stu- 
dio e  la  soUecitud  ne  dei  deputati,  che  presentarono 
varie  interpellanze  al  governo  (4). 

Il  IO  dicembre  (1901)  cominciò  alla,  Camera  la  di- 
scussioUr,  delle  mozioni  su  Napoli.  Questa  volta  fu 
m.essa  da  parte  la  favola  accreditata  dai  giornali 
socialisti,  che  durante  il  governo  dei  due  presidenti 
meridionali  :  Crispà  e  Di  Rudinì,  si  fosse  svolta  una 
poHtica  di  sistematico  favoreggiamento  del  mezzo- 
giorno. Si  riconobbe  invece  la  grande  miseria  del 
mezzogiorno  e  la  gravezza  della  colpa  di  tutti  i  go- 
verni, che  avevano  ignorato  il  problema.  Si  fecero 
vive  istanze  al  governo  perchè  si  studiassero  i  mezzi 
per  provvedere.  Il  13  dicembre  l'on.  Zanardelli,  pre- 
sidente dei  Consiglio,  pronunziò  un  discorso,  che 
può  considerarsi  come  il  riconoscimento  ufficiale  del- 
1  esistenza  della  questione  meridionale.  L'on.  Zanar- 
de'li,  che  in  fondo  era  un  uomo  retto,  non  esitava 
a  riconoscere  che  causa  delle  depresse  condizioni  mo- 
rali del  Mezzogiorno  erano  stati  gli  stessi  governi. 
((  Devo  riconoscere,  egli  diceva,  che  alcuni  ministri 
abusarono  delle  influenze  ammiinistrative  per  conso- 
lidare la  loro  posizione  politica  ».  Ammise  che  le 
/condizioni  economiiche  del  Mezzogiorno  peggiora- 
vano sempre  più.  Richiamò  l'attenzione  della  Came- 
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ra  sul  fatto  che  la,  mortalità  di  Napoli  (24  per  mil- 
le) era  superiore  alla  media  e  a  quella  delle  grandi 
citlà  italiane.  Annunziò  poi  una  serie  di  provyedi- 
m..enti,  che  non-  erano  affatto  in  connessione  alla  gra- 
vi:à  dei  mali  risultat  .  Si  limitò  a  promettere  sgravi 
SU',  consuma  per  Napoli,  miglioramenti  sulle  tariffe 
ferroviarie,  in  guisa  da  rendere  più  facili  i  rapporti 
fra  il  mezzogiorno,  e  le  altre  parti  d'Italia,  una  accu- 
rata revisione  dei  trattanti  di  commercio  in  relazione 
ai  particolari  bisogni  del  mezzogiorno  d'Italia,  il  rea- 
lizzamento  della  linea  ferroviaria  detta  direttissima 
fra  Roma  e  Napoli,  che  avrebbe  ridotto  a  due  ore  o 
poico  più  il  percorso  fra  queste  due  città,  infine  la 
presentazione  di  un  progetco  per  racquedotto  pu- 
gliese. 

\La  Camera  fece  una  lunga  ovazione  all'on.  Zanar- 
delli,  che  aveva,  dicono,  pronunziato  una  dei  suoi 
p  ù  eloquenti  discorsi.  Nessuno  si  dolse  che  c'era 
sproporzione  fra  la  esiguità  dei  mezzi  proposti  per 
ovviare  o  lenire  il  male  e  la  denunziata  gravità  d.. 
esso.  Gli  sgrava  sulle  farine,  a  parte  che  poco  dopo 
erano  generalizzati  a  tucto  il  paese,  non  erano  un 
vantaggio  per  i  minutissimi  consumatori,  i  soli  che 
avrebbero  dovuco  interessare  l'uomo  di  governo,  ma 
dei  rivenditori.  I  provvedimenti  ferroviari  giovarono 
tanto  al  mezzogiorno  quanto  al  settentrione  e  l'ac- 
quedotto pugliese  si  sapeva  che  sarebbe  servi :o  non 
per  opere  irrigatorie,  m,a  soltanto  per  uso  pota- 
bile, ciò  che  ne  riduceva  molto  il  va,ntaggio.  Ptu'e 
la  Carniera  fu  unanime  neirindicare  al  governo  la  ne- 
cessità di  affrontare  il  problema  meridionale   (5). 

Si  ebbe   una   sola  stonatura   e,    naturalmente,    per 
opera  di  un  deputato  socialista.  Nella  seduta  dei   14 
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dicembre,  ron.  Ferri  si  lasciò  sfuggire  queste  paro- 
le :  ((  nel  nord  vi  sono  oasii  di  delinquenza,  e  sono  ec- 
cezioni; nel  sud  sono  invece  eccezione  le  oasi  di  one- 
stà ».  Queste  parole  scatenarono  un  violento  tumul- 
to. Esse  contenevano  un'evidente  ingiustizia.  La  più 
alta  delinquenza  contro  le  persone  del  mezzogiorno 
è  in  connessione  con  la  sua  vita  sociale  più  tenue  o 
primitiva,  che,  togliendo  agli  uoimini  resautorio  del- 
le lotte  politiche,  lascia  sussistere  soltanto  le  rivalità 
personali.  Si  doveva  però  riconoscere  che  i  reati  con- 
tro' la,  proprietà  sono  al  Nord,  per  l'opposta  causa, 
più  frequenti.  L'on.  Ferri,  studioso^  di  criminologia, 
conosceva  queste  cose;  perciò  maggiore  la  sua  col- 
pa. Ma  i  socialisti  settentrionaili  nutrono  una  violen- 
ta antipatia  per  il  mezzogiorno  ed  essi  non  manca- 
no di  sfogarla.  Essendo  il  miezzogiorno  più  povero 
del  settentrione,  questa  circostanza,  se  fossero  ve- 
ramente socialisti,  dovrebbe  suggerir  loro  un  poco 
più  di  rispetto.  E'  molto  sintomatico  che  essi  non 
provino  una  reale  simpatia  per  le  masse  più  soffe- 
renti e  preferiscano  più  spesso  insultare  con  un'affet- 
tazione  di   commiserazione  piena  di  disprezzo. 

L'on.  Zanardelli  aveva  fatto  intendere  che  i  prov- 
vedimenti erano  semplicemente  un  primo  passo.  Po- 
co dolpo  egli  imprese  un  giro  per  la  Basilicata  e  si 
imipegnò  a  proporre  una  serie  di.  leggi  a  vantaggio 
delle  sìngole  regioni  del  mezzogiorno.  Tanto  lui 
quanto  i  suoi  successori  tennero  la  parola  :  cosa  inso- 
lita per  l'Italia.  Sventuratamente  queste  leggi  con- 
tenevano un  dupllJce  errore  :  uno  di  principio,  l'altro 
di  esecuzione.  L'errore  di  principio  dipendeva  dalla 
influenza  che  sulle  leggi  stesse  avevano  esercitato 
alcuni  eoriomisti  pratici,  come  il  Nitti  e  il  Colajanni. 
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Costoro  che,  insieme  aà  socialisti,  avevano  il  gran- 
de merito,  di  aver  sollevata  la  questione  meridiona- 
le, partivano  da  un  concetto  errato  neile  loro  pro- 
poste di  rimedi.  Essi  credevano  che  bisognasse  aiJuta- 
ra  la  borghesia  locale  nei  suoi  sforzi  di  accumulare 
la  ricchezza  e  per  investirla  produttivamente.  Quindi 
tutte  le  loro  proposte  giravano  su  due  punti:  sgravi 
fiscali  e  aiuti  alle  nasciture  imprese.  Le  leggi  si  ispi- 
rarono, con  lievi  varianti,  a  questi  due  criteri.  E 
fu  un  errore  come   spiegheremo   appresso. 

Il  secondo  errore  fu  di  esecuzione.  Esso  consistette 
nel  frazionare  in  un  numero  •  infinito  di  anni  gli  aiuti 
che  il  governo  doveva  dare.  Il  principio  delle  leggi 
speciali  (per  la  Basilicata,  le  Calabrie  e  Napoli)  era 
discutibile,  ma  bisognava  agire  prontamente  e  con 
larghezza.  Invece  si  fece  una  cura  omeopatica  di  ri- 
forme. Le  somme  destinate  allo  scopo  furono  sem- 
plicemente derisorie.  La  sola  leg'ge  per  Napoli  parve 
ispirasse  al  governo  un  sentimento  più  serio  dei  suoi 
doveri.  Sventuratamente  proprio  in  questa  legge  si 
trovano  aggravati  gli  errori  di  principio,  che  hainno 
ispirato *tutta  la  legislazione  meridionale.  Quindi  l'in- 
suocesso  da  cui  questa  legge  è  stata  seguita  servirà 
a  dimostrare  in  che  maniera,  bisogna  veramente  con- 
cepire il  problema  meridionale.  A  dir  vero  è  dubbio 
se  gli  on.  Zanardelli  e  Giolitti  abbiano  avuto  un'i- 
dea piena  della  gravità  del  problema  meridinale.  Ep- 
pure Ton.  Nitti  ha  assolutamente  ragione  quando  af- 
ferma che  il  problema  meridionale  è  il  più  grande 
problema  dell'Italia  contemporanea  (6). 

Da  una  constatazione  esatta,  l'on.  Nitti  ha  ritrat- 
to una  conseguenza  erronea.  La  constatazione  è  que- 
sta :  il  mezzogiorno  è  naturalmente  povero.  La  con- 
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seguenza  erronea  è  quest'altra  :  perciò  bisogna  aiu- 
tarlo ad  arricchirsi  con  mezzi  artificiali.  In  questo 
libro,  che  è  di  storia,  sarebbe  fuori  posto  una  pole- 
mica dottrinale,  ma  ho  già  detto  che  i  principii  ai 
quali  si  è  ispirato  Ton.  Nitti  hanno  avuto  l'assenso 
del  legisJatore.  Bisogna  dunque  cercare  di  scovrire 
dove  si   annida  l'errore  dell'on.    Nitti. 

L'on.  Nitti  dice  che  il  mezzogiorno  è  naturalmem-e . 
povero.  Ma  quel  naturalmente  si  riferisoe  agli  uomi- 
ni O:  alla  natura  fisica?  L'on.  Nitti  sembra  essere 
di  questa  seconda  opinione.  La  povertà  del  mezzo- 
giorno deriva  secondo  lui  dalla  sterilità  del  nostro 
suolo-  e  dalla  mancanza  di  miniere.  Ma  le  miniere 
sono  una  ricchezza  che  si  è  potuta  sfruttare  soltan- 
to da  un  centinaio'  di  anni  a  questa  parte  e  la  pram- 
matica di  Cairlo  III  del  30  ottobre  1739,  con  la  qua- 
le questo  re  piglia  possesso  dei  suoi  Stati,  rileva  lo 
stato  di  enorme  miseria  dell'antico-  Vicereame  (7). 
La  questione  dunque  erroneamente  si  porta  sulla 
povertà  del  nostro-  suo  Po.  Inokre  se  l'acqua  difetta 
nel  versante  orientale  del  mezzogiorno,  abbonda  sul 
versante  occidentale  e  manco  a  farlo  apposta;  un  ri- 
sveglio economico  si  è  notato  sul  versante  orientale 
e  non  sul  versante  occidentale.  Le  condizioni  natu- 
rali di  un  paese  non  dicono  nulla.  La  Svizzera  ha 
pochissime  miniere.  La  Lombardia  era  fino  al  XV  se- 
colo un  pantano.  Sono  gli  uomini  che'  modificano  la 
natura  fisica.  Non  si  capirà  mai  il  problema  meridio- 
nale^ se  non  si  capirà  perchè  nel  w^ezz'ogiorno  la  'inol- 
ia del  progresso  si   è  spezzata. 

Questo  paese  non  è  stato  sempre  misero.  Qui  co- 
m.inciò  la  civiltà  (8).  Ma  dei  tempi  remotissimi  è  inu- 
tile parlare.   Era  in  uno   stato  floridissimo   al  tempo 
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della  monarchia  sveva,  che  recise  in  teniipo  l'albero 
del  feudalismo,  il  quale  purtroppo  doveva  ri  germo- 
gliare con  le  successive  dominazioni.  La  cultura  vi 
fioriva  con  lo  Studio  napolitano,  la  Scuola  medica 
di  Palermo,  l'Accademia  panormitana.  Vi  erano  sta- 
te abolite  le  dog'ane  interne,  riforma:  che  solo  tre 
secoli  dopo  Colbert  poteva  iniziare  in  Francia.  , 
erano  nere  e  porti  mag'nifici  ;  potenti  arsenali  a.  Brin- 
disi, Salerno,  Amalfi  e  Messina,  eccellente  quello  di 
Napoli.  Vi  prosperava  la  cultura  del  cotone  e  dello 
zucchero,  imjportata  di  Siria,  culture  che  poscia  si 
perdettero.  Lo  Stato  cedeva  quasi  gratuitamente  le 
sue  terre  perchè  vi  si  piantassero  le  vj"t..  Dice  il  Ga- 
lanti :  ((  quesL-e  terre  avevaino  bisogno  di  una  gran- 
de riforma,  e  Federico  la  cominciò  con  lo  sviluppa- 
re nel  cuore  dei  sudditi  lo  spirito  di  libertà,  la  forza 
della  ragione,  l'amore  dell'ordine  e  del  bene  pub- 
blico... Quindi  si  travagliò  di  rendere  i  sudditi  cit- 
tadini dello  Stato,  uomini  industriosi  ed  osservatori 
delle  leggi,  per  lo  bene  che  esse  racchiudevano  e  per 
il  loro  interesse  »  (8). 

'Il  rovescio  della  medaglia  è  il  governo  vicereale. 
Se  a  proposito  del  governo  spagnuolo  fosse  lecito 
parlar  di  sistema,  e  quel  regime  non  fu  che  l'attua- 
zione della  più  brigantesca  anarchia  che  riesca  a  im- 
maginarsi, non  esiterei  a  definisre  la,  sua  politica  :  un 
sistema  diretto  a  impedire  che  nel  paese  si  formas- 
se una  borghesia  industriosa. 

D'ue  influenzie  agirono  insiemie  per  piroidurre  il 
medesimo'  effetto  e  ciascuna  di  esse  sarebbe  bastata 
a  generare  la  rovina  del  mezzogiorno.  La  prima  fu 
l'enorme  estensione  presa  dalle  proprietà  ecclesia- 
stiche; la  seconda  la  politica  tributaria  del  governo 
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vicereale.  Tutte  e  due  soppressero  il  terreno  sul  qua- 
le può  formarsi  un  ceto  medio  e  in  questa  guisa  eli- 
minarono la  possibilità  di  una  lotta,  fra  la  borghesia 
e  il  ceto  nobile.  Le  quattro  ultime  pagine,  con  le 
quali  si  chiude  la  Storia  del  Giannone  riassumono 
scultoriamente  le  cause  della  rovina  del  mezzogior- 
no. ((  Le  vaste  e  srmsuraie  ricchezze  degli  ecclesiasii- 
ci  sono  un' evidente  cagione  della  nostra  miseria  »  : 
questa  sentenza  di  Pietro  Giannone  ricorda  un'altra 
non  mieno  classica  di  Plinio.  Il  grande  storico  na- 
politano calcola  che  se  si  fosse  diviso  tutto  il  regno 
in  cinque  parti,  si  sarebbe  visto  che  gli  ecclesiastici 
ne  possedevtano  i  qua(ttro  quinJti.  Come  si  poteva 
formare  il  terzo  stato  se  la  Chiesa  sequestrava  tutta 
la  terra? 

Da  una  parte  mancava  la  materia)  sulla  quale  avreb- 
be potuto  assidersi  la  fortuna  del  terzo  stato  e  dal- 
l'altra il  governo  impediva  in  tutti  i  modi  che  sor- 
gesse un  ceto  di  commercianti.  Plarrà  incredibile, 
ma  tutti  gli  storici  lo  confermano,  dalla  caduta  del- 
l'Impero Romano  fino  allo  stabilimento  della  mo- 
narchia napolitana,  non  si  aprì  una  sola  strada  ro- 
tabile che  mìettesse  in  comunicazione  le  provinicie 
fra  di  loro  e  queste  con  la  capitale  (9). 

E'  possibile  un  commercio  senza  strade  ?  E  come 
si  forma  ricchezza  capitalistica  senza  commercio? 
Nel  1790  eranvi  nel  Regno  non  meno  di  ottocento 
passi,  cioè  luoghi  che  per  passarli  bisognava  paga- 
re un  tributo,  e  il  tributo  si  esigeva,  secondo  il  ca- 
priccio degli  esattori. 

Il  governo  vicereale  non  amava  i  commercianti  e 
la  politica  dei  viceré  era,  sisteimticamente  indirizzata 
a  distruggerli.  Si  contano  a  centinaia  gli  editti  che, 
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sotto  colore  di  combattere  grincettatori,  finiscono 
col  rendere  impossibile  il  com.imercìo.  Ed  invero  sin 
dal  17  marzo  1583  erasi  proibito  di  comprare  orzò 
e  grano  in  Napoli  e  per  trenta  miglia  di  circuito  a 
fine  di  speculare.  Da  quel  momento  ogni  anno  ci 
son  diecine  di  questi  e3^tti.  Nel  1606  il  conte  dì  Ve- 
navente  inizia  una  crcKciata  contro  i  commercianti 
di  vino,  dicliìarando  clie  nessuno  «  osi  »  comprar  vi- 
no a  fine  di  rivenderlo,  sotto  pena  di  confisca  del  vi- 
no e  quattro  anni  di  réTegazione  ai  nobili  e  di  prigio- 
ne agli  ignobili.  Il  1658  il  conte  di  Castrillo  mette 
nel  m.azzo  ancfie  i  beccai  e  come  al  solito  comanda: 
«  ninno  ardisca  comprare  animali  da  macello  tanfo 
dentro  quanto  fuori  questa  città,  sotto  pena  di  tre 
anni  di  galera,  oltre  le  altre  contenute  nel  capitolo 
del  ben  vivere  ».  Era  un  modo  come  un  altro  d'in- 
coraggiare  il  commercio   (io). 

Lo  scopo  appiarente  delle  grida  era,  inipedire  la  spe- 
culazione, il  risultato  pratico  impiedire  la  formazio- 
ne del  capitalismo.  La  m.ancanza  di  capitali  noi  pae- 
se toglieva  che  si  potessero  impiegare  nella  manifat- 
ture e  migliorarle.  La  rovina  delle  industrie  non  tar- 
dò a  verificarsi.  L'industria  di  tingere  la  seta,  cosi 
fiorente  innanzi,  rovinò  affatto  verso  il  1700.  Le  ven- 
dite erano  scarsissimie,  i  prezzi  bassi,  il  genere  pes- 
simo. Non  poteva  essere  diversamente  se  il  mestiere 
non  era  sorretto  dal  capitale.  Ne  venne  come  conse- 
guenza, che  il  poco  commercio  era  nelle  mani  de- 
gli stranieri,  perchè  essendo  scadenti  le  manifatture 
interne  bisognava  fornirsi  fuori.  Dice  il  Galanti  :  «  I 
forestieri  profittano  della  nostra  balordaggine.  Es- 
si ci  vendono  fra  prodotti  e  manifatture  intorno  ad 
otto   milioni   di  ducati  all'anno  :   essi   hanno  stabilito 
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in  Napoli  molte  case  di  negozio,  che  hanno  fatto  e 
fanno  gran  fortuna  e  rapida  »  (ii). 

L'unico  ceto  medio  che  in  queste  condizioni  si 
era  potuto  formare,  era  il  ceto  dei  curiali  o  dei  iribu- 
nalisti,  come  lo  chiama  il  Galanti,  classe  di  causi- 
dici e  dì  parassiti,  che  furono  un  veleno  per  il  mez- 
zogiorno. Giannone  dice  che  erano  cresciuti  per  il 
grande  disordin'e  delle  leggi  e  per  i  grandi  muta- 
menti di  fortuna,  avvenuti  sul  cadere  del  regime  vi- 
cereale. Si  aveva  bisogno  di  loro  per  ja  difesa  delle 
cause,  come  consiglieri  nei  testamenti,  nei  contratti, 
per  regolare  le  cose  dei  privati.  I  primii  baroni  del 
regno  cercavano  averli  benevoli  e  in  qualunque  oc- 
casione si  presentasse  facevano  per  gli  avvocati  ciò 
che  non  avrebbero  fatto  per  sé  medesimi.  Non.  sol- 
tanto traLtavano  con  loro  con  sommoi  rispetto  e  da- 
vano loro  il  primo  posto  nelle  vetture,  ma  frequen- 
tavano le  loro  case  e  si  sentivano  favoriti  quando 
in  concorso  di  altri  erano  preferiti  nelle  udienze  (12). 

Era  questa  la  sola  borghesia  del  miezzogiorno.  Al 
tempo  del  Galanti  —  il  nostro  grande  e  così  poco 
noto  economista  —  soltanto  in  Napoli  se  ne  novera- 
vano 6214.  In  tutto  il  regno  i  tribunalisti  erano  26  mi- 
la (13).  Costoro  rovinarono  lo  spìrito  del  mezzo- 
giorno, E'  famoso  il  terribile  giudizio  che  dei  tri- 
bunalisti ha  formato  il  Colletta.  Galanti  pensa  che 
uno  «  spirito  formato  sopra  i  principii  della  logica, 
della  morale  e  del  diritto  soffre  grajn  pena  a  tolle- 
rare i  raziocini  che  sono  in  voga  nella  professione  ». 
Essi  hanno  fatto  l'abito  mentale  del  napolitano.  Qui 
da  noi  la  loquacità  sembra  eloquenza;  il  sofisma,  ra- 
ziocinio; la  grossolanità,  franchezza;  Tistrionismo, 
amore  per  il  bello.  Milano  invece  è  intellettualmente 
il  pupillo  del  bottegaio... 
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Il  regime  borbonico  fece  il  resto.  Pavido  di  novi- 
tà, temeva  che  il  crescere  delle  ricchezze  industriali 
fruttasse  un  ceto  borghese,  che  facesse  nel  mezzo- 
giorno quello  che  la  borghesia  aveva,  fatto-  in  Fran- 
cia. E  continuò  contro  il  capitale  la  crociata  comin- 
ciata dagli  spagnuoli.  Nulla  rivela  tanto  questa  sua 
paura  delle  ricchezze  industriali,  quanto  un  episo- 
dio narrato  dal  De  Cesare.  Al  tempo  di  Ferdinan- 
do II  il  Banco  di  Napoli  non  aveva  succursali  nelle 
Provincie!  Ogni  tentativo  d'istituirle  riuscì  sempre 
vano.  Il  re  temeva  che  dalle  novità  economiche  si 
scivolasse  nelle  polif  che.  Essendogli  venuta  innanzi 
una  deputazione  di  cittadini  di  Reggio,  i  quali  era- 
no andati  a.  domandargli  per  la  loro  città  la  istitu- 
zione di  una  succursale  del  Banco,  rispose  :  andate, 
andate,  volete  rovinarvi  con  le  cambiali;  voi  non  ca- 
pite niente!  (14).  Ferdinando  II  faceva  mostra  di 
provvedere,  di  tanto  in  tanto,  con  decreti  da  burla, 
ai  bis'ogni  delPagricoltura,  dell'indùstria  e  del  com- 
miercio;  ma  era  polvere  negli  occhi  per  non  mostrar- 
si un  retrogrado.  In  realtà  il  suo  programma  era 
un  paese  patriarcale,  senza  speculazioni  e  senza  ris 
chi,  ove  ognuno  badasse  al  suo  vivere  quotidiano, 
contentandosi  del  poco  che  il  destino  gli  aveva  3.s- 
seq'nato...  E  credeva  che  in  questo  modo  il  regime 
sarebbe  durato  eternO'. 

Il  dest.'no  del  miezzogiorno  è  risultato  da  questa 
assenza  di  una  borghesia  industriosa.  Senza  lotte  di 
classi,  niente  progresso.  I  paesi  che  hanno  progre- 
dito sonO'  quelli  in  cui  una  borghesia  commerciante 
e  manifatìuriera  ha  combattuto  vivamente  l'aristo- 
crazia fondiaria.  Dove  è  mancata  questa  lotta  :  nel- 
l'oriente europeo  e  nei  paesi  meridionali,  ivi  il  prò- 
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presso  si  è  fermato.  L'aissenza  di  lotte  di  classi  na- 
turalmente non  ha  imipedìto  il  sfenerico  conflitto  dei 
ricchi  e  dei  poveri,  che  è  un  dato  comume  delle  so- 
cietà vecchie.  L*odìo  del  povero  ifev  il  ricco  non  ha 
che  vedere  con  la  lotta  delle  classi',  la  quale  suppo- 
ne ideali  di  vita,  corrisoondenti  al  modo  di  essere 
di  una  classe,  che  si  vog'liono  realizzare.  L'odio  del 
povero  per  il  ricco  è  senza  scopo  per  la  società.  Es- 
so conduce  soltanto  al  delitto  e  alla  rapina  e  pro- 
voca sensibili  distruzoni  di  ricchezza.  Si  può  dire 
anzi  che  dove  è  molto  vivo  questo  sentimento,  ivi 
difetti  la  materia  per  una  vera  lotta  di  classe.  Ma 
Taintitesi  del  povero  e  del  ricco  ag^Sfrava  il  disordi- 
ne sociale,  pone  un  freno  agli  investimenti  di  ric- 
chezza e  rende  più  selvatici  i  rapporti  fra  gli  uomi- 
ni. La  lotta  delle  classi  è  invece  il  co>nflitto  fra  due 
ideali  opposti  della  vita.  Es.sa  non  può  fiorire  se  non 
dove  le  classi  si  sono  già  costituite  e  sì  sono  le- 
vate sino  alla  rappresentazione  del  fine  ideale  della 
loro  esistenza. 

La  mancanza  di  una  lotta  di  classi  nel  mezzogior- 
no, e  invece,  il  d'vamparvi  degli  odi  personal  derivan. 
ti  dalla  pcsiziione  di  classe,  impregnò  la  vita  sociale  del 
mezzogiorno.  Quando  tardi,  vi  nacque,  sul  tra'monto 
del  regime  borbonico,  una  borghesia  mianifalturie- 
ra  e  commerciante,  essa  non  aveva  la  psicologia  di 
una  classe,  che  si  è  formata  attraverso  la  lotta.  Ven- 
ne su  morbida,  fiacca,  senza  stimoli  ideali,  piena  di 
paure,  senza  sentimenti  di  unità  di  classe,  più  per 
inerte  forza  delle  circostanze,  che  per  virtù  delle  sue 
intime  energie  (15).  Nella  grande  gara  che  si  apri- 
va fra  il  nord  e  il  sud,  essa,  recava  una  debolezza  ini- 
ziale. La  borghesia  settentrionale  che,   fra  la  Lom- 
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bai  dia,  il  Piemonte  e  la  Toscana,  aveva  fatta  l'espe- 
rienza della  rivoluzione  e  nel  contraisto  delle  classi 
nobiliari  o  fondiarie  aveva  rafforzato  il  suo  tempe- 
ramento sociale,  seppe  invece  largamente  sfruttare 
le  circostanze.  In  pochi  anni  fondò  commierci  e  in- 
dustrie cospicue,  giovandosi  largamente  della  situa- 
zione creata  dalla  rivoluzione  unitaria,  che  spostava 
verso  il  settentrione  ( —  difesa  militare,  reti  ferro- 
viarie, sistema  bancario,  personale  dello  Stato  — ) 
gl'interessi  nazionali.  Quando  la  borghesia  meridio- 
nale cominciò  ad  accorgersi  del  giuoco,  era  troppo 
lardi  :    i  posti  erano  tutti   occupati. 

Oggi  non  si  può  più  realizzaire  l'impiossibile.  .11 
grande  centro  produttore  e  commerciale  è  a  nord. 
Chi  s'illudesse  o  di  poterlo  spostare  o  di  poterlo  emu- 
lare, si  proporrebbe  un  problema  impossibile.  Il  van- 
taggio che  ha  sul  mezzogiorno  il  settentrione  è  or- 
mai troppo  grande.  Se  veramiente  il  settentrione  re- 
putasse temibile  una  trasformazione  industriale  del 
mezzogiorno,  esso  avrebbe  centomila  mezzi  per  man- 
darla <in  aria  e  supporre  che  lo  debba  trasformare 
proprio  esso,  è  supporre  che  il  ricco  abbia  inceresse 
a  farsi  spogliare  delle  sue  ricchezze.  Sono  dispute 
che  si  lasciano  all'oratoria  elettorale.  Quando  in  un 
paese  si  è  formato  un  centro  industriale,  le  forze 
elementari  e  spontanee  della  economia  tendono  ad 
accrescerlo.  Ed  è  okrechè  naturale,  anche  estrema- 
mente utile. 

Ma  se  il  mezzogiorno  non  si  può  industrializzare, 
esso  può  uscire  lo  stesso  dallo  stato  di  depressione 
in  cui  si  trova.  Ciò  deve  accadere  rimovendo  le  cau- 
se spie  tifiche  della  sua  presente  inferiorità.  Queste 
non  ianto   consistono   nella  sua  povertà,   quanto   in 
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quella  povertà  che  un  passato  non  perfetiam^ente  li- 
quidato ci  ha  trasmesso.  Confondendo  insieme  cam- 
pagna e  città,  si  vede  che  il  problema  del  mezzogior- 
no  è  contenuuo   in  questi   quattro  termini  : 

1.  -  esistenza  del  latifondo, 

2.  -  esistenza  di  un  vasto  strato  di  plebe,  cioè  di 
un  ceto  che  vive  bestialmente,  fuori  gli  usi  civili, 
nelle   grandi   città   (i6); 

3.  -  difetto  di  coanunicazioni  fra  paese  e  paese  e 
fra  1  paesi  rurali  e  le  grandi  città; 

4.  -  analfabetismo. 

L'insieme  di  questi  quattro  problemi  costituisce 
la  grande  quescione  meridionale,  che  è  il  maggior 
problema  dell'Italia  contemporanea.  L'individuo,  ab- 
bandonato a  sé  stesso,  vi  ha  portato  questo  solo  ri- 
medio :  T'emigrazione,  che  è  sempre  un  grande  be- 
ne, come  tutto  ciò  che  concorre  a  sfollare  ima  terra 
troppo  popolosa  e  dove  la  gente  si  riproduce  con  tas- 
si animaleschi.  Invece  lo  Stato  ha  offerto  il  trastullo 
degli  sgraviuzzi  fiscali,  delle  direttissime  a  uso  de- 
gli avvocati,  delle  industriahzzazioni  omeopatiche  a 
sistema  di  serre.  Con  questi  rimedi  esso  acconten- 
tava il  ceto  borghese  meridionale,  il  solo  che  eser- 
citi nel  mezzog'iorno  l'elettorato  e  stornava  un  al- 
tro movimento  centrifugo,  che  sui  principii  del  de- 
cennio si  accennava.  Le  riforme  usate  erano  confor- 
mi al  sistema  che  è  entrato  in  vigore  col  1900  :  cer- 
care di  condiscendere  a  tutti  gl'interessi:  particolari, 
con  una  serie  di  compromessi  fra  lo  stato  e  i  gruppi 
politicamente  più  forti. 

Finché  il  proletariato  meridionale  risolverà  il  suo 
problema  nelle  campagne  con  l'emigrazione  e  nelle 
città  col  delitto,  questo   sistema  potrà  anche  valere. 


Ma  se  i  socialisti  meridionali,  che  hanno  una  bella 
tendenza  alla  rettitudine  intelleittuale  e  .schivano  i 
compromessi,  potranno  giungere  al  proletariato  del- 
le terre,  la  questione  meridionale  cambierà  aspetto 
e  dalla  letteratura  dovrà  passare  all'azione.  Allora 
non  basterà  più  industrializzare  o  sgravare  i  tribu- 
ti. L'èra   delle  chiacchere   sarà  tramontata. 


(ij  Si  dis-inse  in  questa  campagna  la  Giustizia  di  Reggio 
Emilia,  i^er  la  sincerità,  dei  suoi  atracchi  merita  si  ricordi  cne 
ì  primi  s accessi  eieitorali  dei  socialisti  di  Reggio  Jìmiiia  si  eb- 
bero nelle  eiezioni  generali  del  1892  e  con  la  protezione  dell'on. 
laioiitii,  il  quale  fu  più  tardi  convinto  da  una,  incliiesLa  parla- 
mentare di  aver  usato  i  denari  della  Banca  Romana  per  far 
riuscire  i  suoi  candidati,  i^ra  gii'eieta  dei.a  provincia  di  Reggio 
VI  era  il  candidato  socialista  Giacomo  Martei,  clie  era  sost-enuto 
dal  governo  e  fu  poi  gravemente  colpito  dai  Comitato  dlncMesta 
sulle  faccende  della  banca  Romana,  e.  t'ranipolini  difese  ener- 
gicamente il  Maffei,  del  quale  era  amico  e  consigliere.  Questo 
ir-rampolini  si  pavoneggia  in  una  sua  fama  di  santocciiio,  clie 
dimostra  semplicemente  la  sua  sottile  tartuferia.  Un  altro  capo 
del  socialismo  reggiano  e  si-ato  colpito  da  una  condanna  per 
bancarotta. 

(2)  R.  'Commissione  d'Inchiesta  per  Napoli  —  Relazione  sull'am- 
ministVd'Zione  commiale,  Roma,  i9ui,  Voi.  I.,  pag.  153  e  seguenti. 
Nella  esposizione  dei  fatti  seguiremo  letteralmente  questa  in- 
chiesta. 

(3j  idem,  pag.  82. 

(4)  Nel  giugno-luglio  dello  siesso  anno  il  Tribunale  di  Napoli 
discuteva  la  querela  per  diffamazione  promossa  dal  deputato  Ali- 
berti  contro  il  n99,  un  giornale  repubblicano  della  città,  che 
aveva  fatta  una  lunga  campagna  contro  l'Aliberti.  L'esito  non  fu 
f0j.nunaio,  sebbene  il  deputato  Aliberti  ne  uscisse  assai  malconcio. 
L'accusa  principale  formulata  dal  giornale  (esercizio  di  lotto 
clandestino)  basata  sui  rapporto  di  un  ispettore  di  Pubblica  Si- 
curezza, non  era  fondata,  perchè  pare  si  fosse  confuso  fra  l'Ali- 
ber.i  e  un  suo  consanguineo.  Di  questa  circostanza  io  dovetti 
convincermi,  dopo  un  dialogo  con  l'ispettore  a  cui  si  doveva 
l'accusa.  Invece  la  Propaganda  pubblicò  una  serie  di  gravissimi 
addebiti  contro  l'onorevole  generale  Afan  de  Rivera,  che  era  stato 
ministro  col  primo  gabinetto  Pelloux.  Pare  che  le  accu&e  fossero 
così  fondate,  che  il  ministro  della  guerra  vietò  all' Afan  di  Ri- 
vera di  querelarsi,  per  non  accrescere  il  discredito  dell'esercito 
Il  generale  Afan  di  Rivera  morì  poco  tempoi  dopo  e  l'opinione 
pubblica  ritiene  che  la  Propaganda  abbia  svolto  il  suo  attacco 
con  pieno  fondamento.  Informatore  della  Propaganda  era  stato 
un  alto  ufficiale  dell'esercito;  tanto  per  la  camaruderie  che  regna 
Ira    quesl    signori! 

(5)  Durante  la  discussione  delle  mozioni  su  Napoli,  l'on.  Luz- 
zati  mise  in  rilievo  il  fatto  che  le  spese  militari  erano  cresciute 
«  con  la  tranquilla  acquiescenza  dell'Estrema  »  (10   dicembre  leoi». 
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Ciò  conferma  la  mia  ipoie&i  di  un  accordo  passato  fra  i'on.   Za- 
nardeili    e    l'Estrema. 

(6)  Francesco  S.  Ni!:ti  —  L'Italia  all'alba  del  secolo  XX,  To- 
rino, 1901,  pag.  107  .8  S6g,  Le  numerose  punblicaziom  dei  JNitti 
e  quelle  preceaenii  del  Uolajanni  sono  i.a  più  ricca  fonte  dlnlor- 
mazione   sul   problema   meridionale. 

(7)  N.  Santamaria  —  La  società  napvletma  dell'epoca  vicere- 
gnaie,  r^apoli,  1861,  pag.  82. 

(8)  Gli  arìi  erano  un  popolo  al  più  basso  grado  della  barbarie 
qiiando  invasero  l'Italia,  la  cui  primitiva  civiltà  fu  mediterranea 
e  precisamente  meridionale.  Vedi  Sergi  —  Gli  Arie  in  Europa  e 
in  Asia,   Torino,   1903,   pag.   253. 

(8)  G,  M.  Galanti  —  Delta  descnlzione  geografica  e  polilica 
delle  Sicilie,  Napoli,   1879,   Voi.   1,   pag.   143. 

(9)  Santamaria  —  ap.  cit..  I.  pag.  86. 

(.10)  Santamaria  —   op.   cit.,  l.   pag.    15-30. 

(11)  Galanti  —  op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  384. 

(12)  iGiannone   —   Storia    Civile,    Napoli.    1865,    Voi.    VI,    p.   423. 

(13)  Galanti  —  op.   cit..   Voi.   I,   pag.   377. 

(14)  R.  D-e  Cesare  —  La  fine  di  un  regno,  Roma,  1900,  Voi.  I. 
pag.   258. 

(15)  Si  può  da  questo  misurare  quaie  avvenire  preparino  alle 
classi  lavoratrici  coloro  che  le  distolgono  dalla  lotta  di  classe  e 
per  via  di  compromessi  vogliono  confei'ir  loro  la  Victoria!  L'ul- 
iimo  risultato  di  questa  poli'.ica  sarà  un  abbassamento  generale 
dei  valori  della  vita  e  un  arresto  del  progresso  sociale,  lua  pur- 
troppo la   storia   è   per   gii   uomini   un  mutile   letteratura!     - 

(16)  Questo  è  il  problema  specifico  di  Napoli,  Bari  e  Palermo. 
Del  problema  della  plebe  a  Napoli  mi  occupo  da  anni,  né  voglio 
qui  ripetermi.  Darò  una  cifra  sola.  La  media  delle  contravven- 
zioni per  accattonaggio  è  di  8000  persone  all'anno  in  Napo-ii  Con. 
siderando  clie  le  contravvenzioni  rappresentano  una  citra  esigua 
rispetto  al  fenomeno,  si  giunge  ad  ammettere  che  non  meno  di 
20,000  persone  fra  Napoli  e  i  dintorni  vivono  di  accat-onaggio. 
Può  l'accattone  diventare  operaio  salariato  ?  Ecco  la  quadratura 
del  circolo  che  le  industrializzazioni  del  professor  Nitti  dovreb- 
bero risolvere.  Altrove  non  ho  esitalo  a  dire  che  il  problema 
della  plebe  è  molto  simile  a  quello  della  trasformazione  di  una 
razza;  e  razz'A,  per  molti  rispetti,  è  diventata  in  Napoli  la  plebe. 
Cioè  un  gruppo  umano,  separato,  per  evidenti  carati-eri  psico- 
fisiologici, dal  resto  della  popolazione.  Rispetto  a  Napoli  uno  solo 
è  il  suo  tremendo  problema  :  far  sparire  questo  ceto  bestiale  di 
plebe,  che  ammorba  rutra  la  vita  cittadina  e  corrompe  il  rima- 
nente. 


VII. 
Caduta  del  sistema  Zanardelli. 


Fallimento  del  programma  zanardelliano  —  L'opposizione  in  seno 
al  partito  socialista  —  E.  Ferri  e  la  sua  politica  —  L'eloquenza 

—  i.a  campagna  contro  Dettolo  —  Irritazione  dell'leemento  mi- 
litare —  Gioì  itti  esce  dal  ministero  —  La  campagrm  antizarista 

—  Il  convegno  di  Murzsteg  e  la  verità  sulla  mancata  visita  dello 
Z,ì.r  -—  11  ritiro  di  Zanardelli  —  Giolitti  al  potere  —  La  cam- 
pagna morale  ùeirAvanti!  —  il  suicidio  di  Rosano  —  Ripresa 
monarchica. 


Sul  principio  del  1903  divenne  evidente  che  il  si- 
stema politico  dell'on.  Zanardelli  volgeva  a  rapida 
rovina.  Questo  sistema  implicava  la  formazione  di 
un  grande  partito  progressista,  nel  quale  dovevano 
essere  assorbiti  repubblicani  e  socialisti,  e  la  rico- 
stituzione della  retta  pratica  parlamentare  col  ritor- 
no alla  competenza  del  Presidente  del  Consiglio  del- 
le questioni  di  politica  estera,  fino  allora  riservate 
al  ristretto  circolo  del  Sovrano.  Era  legittimo  in 
questo  sistema  che  bisognasse  formare  un  grande 
partito  parlamentare  demiocratico.  La  forza  del  Pre- 
sidente del  Consiglio  di  fronte  alla  Corona  deriva 
dalla  foi'za  della  maggioranza  parlamentare  che  lo 
sorregge.   Se    questa    è   povera,    divisa    e   incerta,   il 
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Presidente  del  Consiglio  è  alla  mercè  della  Corona 
nelle  questioni  che  tradizionalmente  si  considerano 
di  comfpetenza  della  Corona.  Ora,  dato  il  fiasco  che, 
con  le  minacce  dell'Austria,  aveva  fatto  la  Triplice; 
la  possibilità  di  inaugurare  un  sistema  di  politica  este- 
ra, conforme  ai  sentimenti  del  paese,  e  perciò  con- 
traria alla  Triplice,  era  aperta.  Ma  tutto  dipendeva 
a  sua  volta  dalla  omogeneità  e  dajla  solidità  della 
coalizione  parlamentare,  che  Ton.  Zanardelli  aveva 
cncata. 

'L'on.  Zanardelli  —  a  dir  vero  —  non  aveva  fatto 
nulla  per  giustificare  agli  occhi  delle  masse  i  sacri- 
fici delle  tradizioni  che  egli  chiedeva  all'Estrema.  Il 
sequestro  di  stampa  durava;  gli  arresti  e  i  processi 
dei  sindacalisti  e  degli  anarchici  seguivano  senza  in- 
terruzione; nessun  accenno  a  un  allargamento  del 
suffragio  :  tutto  ciò  screditava  PEstrema  e  impen- 
sieriva le  masse.  L'on.  Zanardelli,  nel  suo  concetto 
giacobino  della  libertà,  persisteva  a  ritenere  che  bi- 
sogna'va  governare  col  Parliamiencc.  L'idea  che  le 
masse  avevano  cominciato  a  contare  non  entrava 
nel  suo  stanco  cervello.  Ma  i  deputati  dell'Estrema, 
così  pronti  ai  più  radicali  sacrifici  di  pensiero,  ave- 
vano essi  stessi  paura  della  nuova  posizione  e  lungi 
dal  chiedere  al  governo  il  prezzo  del  loro  appoggio 
politico,  badavano  soltanto  a  non  rendersi  molesti  e 
a  non  urtare  la  maggioranza  consei'vatrice.  Così  la 
questione  del  suffragio  li  faceva  sorridere  e  respin- 
gevano ogni  sollecitazione  che  venisse  dai  loro  com- 
pagni per  ottenere  l'abolizione  del  sequestro  di 
stampa. 

Ma  con  mezzo  a  tutti  i  difetti  del  suo  sistem.a,  l'on. 
Zanardelli   evitava    di   scendere    sino    ai   ripieghi    dei 
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contratLi  personali  con  i  deputali.  Sebbene  fosse  cO;SÌ 
navigato  agli  usi  parlamentan,  non  pensava  che  fos- 
se necessario  aprire  una  borsa  ufficiale  delle  coscie- 
ze.  Naturalmente  egii  non  era  un  puritano  e  que- 
rant'anni  di  vita  parlamentare  non  avrebbero  po- 
tuto educarlo  a  simili  debolezze.  Ma  se  comprendeva 
1  accedere  a  sollecitazioni  private,  non  comprendeva 
che  il  commercio  in  blocco  dei  partiti  e  dei  gruppi 
parlamencari  fosse  un  dovere  del  suOi  ufficio.  Coisi 
ia  sua  maggioranza  appariva  sempre  minacciata  da 
un  colpo  di  mano  degli  avversari  e  non  riusciva  a 
tenerla  insieme  se  non  agitando  discreta^niiente  lo 
spetti  o  delle  ei-ezioni  g'enerali.  In  questa  maniera 
avrebbe  potuto  cereamente  vivere  alla  men  peg'gio. 
I  circoli  militari  e  la  Corte  gli  eranoi  grati  di  aver 
condotto  m  porto  le  magg-ion  spese  miiiuari.  Ma  in- 
tanto stava  maturando  la  tempesta  che,  alienandogli 
i  Circoli  militar/i,  doveva  condurre  alia  liquidazione 
del  suo  timido  esperimento  liberale. 

11  partito  socialista  passava  di  sorpresa  in  sorpre- 
sa. Abituato  a  considerare  i  suoi  capi  come  il  com- 
pendio di  tucte  le  virtù  civili,  non  osava  ribellarsi 
apertamente  ai  loro  voti  parlamentari.  Pure  resta- 
va nella  sua  bocca  il  senso  se  non  di  un  tradimento  al- 
meno di  una  contradiziome.  Aveva  ragione  Camillo 
Prampolini  quando  pomposamente  al  CongTesso  di 
Reggio  Emilia  proponeva  e  faceva  accectare  il  prin- 
cipio che  i  deputati  socialisti  non  dovessero  in  nes- 
sun caso  votare  a  favore  di  un  ministero  (i);  o  lo 
stesso  Prampolini,  quando  diceva  che  era  conforme 
medesimam.ente  ai  principii  socialistici  votare  per  im 
ministero  borghese  ?  Aveva  ragione  Bissolati  quando 
preludendo  egli  estratti  dii  Kautsky  contro^  BeiTistein 
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condannava  il  revisionismo  e  ia  politica  dei  com- 
promessi; o  lo  stesso  Bissolati  quando  viotava  per 
il  ministero?  Turati  intransigente  e  nemico  delle 
coalizioni  elettorali  o  Turati  favorevole  agli  accor- 
di elettorali  e  parlamentari  con  i  partiti  borghesi  ? 
I  ricordi  delle  opinioni  passate  dei  socialisti  oggi 
transigenti  era  troppo  fresco,  perche  la  loro  con- 
dotta non  apparisse  almeno  dubitabile.  E  si  dubi- 
tava. 

L'opposizione  alla  condotta  transigente  del  gruppo 
parlaimentare  socialista,  par  cita  dal  gruppo  di  Na- 
poli, si  era  poi  genera,lizzata  ed  aveva  <avuto  congrua 
espressione  in  im  periodico  V Avanguardia  Socialista^ 
che  io  ebbi  Tincarico  di  dirigere.  Questo  periodico 
era  costretto  a  far  molte  concessioni  al  sentimento 
feticista  delle  masse,  ma  esso  non  esitava  a  ricono- 
scere nella  condotta  dei  dirigenti  del  Partito  forti 
tendenze  conservatrici,  a  temperamento  costituziona- 
le. L'educazione  esclusivamente  elezionistica  del  Par- 
tito rendeva  il  Partito  poco  atto  a  riconoscere  il  con- 
tenuto conservatore  della  politica  dei  dirigenti.  Co- 
munque il  gruppo  che  faceva  capo  dtlV Avanguardia 
Socialista,  e  che  si  definiva  impropriamente  sociali- 
sta-rivoluzionario, potette  contare  su  qualche  suc- 
cesso. Questi  crebbero  per  l'aiuto  che  alla  frazione 
dei  socialisti  rivoluzionari  prestava  il  deputato  En- 
rico Ferri. 

Enrico  Ferri  è  un  radicale  costituzionale,  diven- 
tato socialista  per  quelle  stesse  ragioni  che  fanno  di 
lui  un  oratore  popolare.  Egli  non  possiede  la  vera 
eloquenza,  la  quale  essendo  cosa  altissima,  è  assai 
rara  anche  nella  stessa  persona.  L'eloquenza  è  virtù 
di  elevazione  del  pensiero  ai  vertici  del  sentimento;  è 
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trasfusione  deiroratore  neiruditore,  per  rapimento 
comune  nella  sfera  dell'idea;  è  identità  di  ragione 
con  l'arte,  nell'atto  della  parola  parlata.  Essa  non 
si  raggiunge  se  non  in  m.omenLÌ  eccezionali  della  vi- 
ta, in  uomini  ricchi  di  pensiero  e  di  sentimento.  Fu 
veramente  oratore  il  Cavallotti  in  tre  o  quattro  dei 
suoi  pili  felici  discorsi.  Lo  sarebbe  stato  sempre  il 
Bovio,  se  Tergano  della  voce  e  certe  ingenuità  del 
temperam.ento  intellettuale  non  lo  avessero  soventi 
trattenuto,  m^a  non  tanto  che  non  trasparisse  la  so- 
vranità olimpica  della  sua  costituzione  mentale  e  la 
superiorità   -decisiva   del    suo    essere    morale. 

Mi  pare  che  l'Orano  abbia  bene  qualificata  l'ora- 
toria del  Ferri  un'oratoria  «  fisica  »  fatta  cioè  di 
gesti,  di  suoni  di  voce,  di  miovim.enti  plastici  e  di 
parole  piene.  La  secchezza  del  sentimento  mantie- 
ne f^nlano  il  Ferri  dalla  grande  eloquenza;  la  estre- 
ma volgarità  del  pensiero,  sempre  addetto  alle  cose 
più  comuni  ed  evidenti,  estraneo  alle  sublimi  vertigi- 
ni delle  regioni  superne  dello  spirito,  lo  costringono 
nell'orbita  degli  stessi  pensieri  dell'uditorio  innanzi 
al  quale  si  trova.  Ciò  Io  rende  simpaticissimo  ai  suoi 
pubblici,  che  sapendo  il  Ferri  accompagnato  da  una 
fama  di  scienza  e  trovando  tutto  chiaro  nel  suo  di- 
re, provano  una  grande  soddisfazione  dell'amor  pro- 
prio ascoltandolo  e  comprendendo. 

A  questo  uomo  servivano  le  soddisfazioni  di  pub- 
blico, che  può  dare  la  propaganda  socialista.  Inoltre 
pensando  egli  come  la  folla,  nella  forma  immediata- 
mente sociale  della  parola  parlata,  deve  sentire  una 
grande  inclinazione  ai  bisogni  ideali  di  questa  ed 
alle  sue  esigenze  pratiche.  Tutto  ciò  ha  fatto  il  so- 
cialismo del  Ferri,  il  quale  però,  venendo  al  sociali- 
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smo,  rimase  monarchico  e  comserVatofe,  come  era 
sempre  stato,  senza  preoccupazione  di  acquistare 
una  cultura  specificamente  socialista,  convinto  che  il 
suo  cervello  hastava  a  tntto  ed  eofli  non  aveva  biso- 
,eno  d'imparare  nien-e.  E  ci  venne  sopratntto,  per- 
chè, nell'alto  senty'men'o  che  ha  di  se  stesso,  era  con- 
vinto che  avrebbe  primeg'^iato  su  tuft'ì,  nel  Par- 
tito, e  che  prestb,  rispetto  all'Italia  socmlismo  e  fer- 
rìsmo  sarebbero  state  una!  cosa  sola;  e  lui  doveva 
pensare  che  valeva  meglio  essere  primo  fra  ì  socia- 
listi, che  uno  qualunque  nei  partiti  costituzionali  (2). 

Invece  fu  accolto  col  viso  delle  armi  e  i  vecchi  con- 
dottieri stettero  a  chiedergli  che  legittimasse  Tews- 
sere  suo,  luì,  Enrico  Ferri,  che  a\^va  fatto  al  so- 
cialismo la  gran  degnazione  di  dargli  il  suo  nome! 
Ma  ormai  il  gran  passo  era  dato  e  nel  1893  si  aveva 
ancora  l'ingenuità  dì  credere  che  non  sì  potesse  mu- 
tar casacca  ogni  mese.  Quando,  dunque,  i  casi  gli 
buttarono  attraverso  l'episodio  ministeriale,  Enrico 
Ferri  meditò  la  rivincita.  Certi  vaghi  rumori  giunfi 
sino  a  lui  lo  facevano  avvertito  di  un  certo  malcon- 
tento della  massa.  Sebbene  anche  egli  avesse  sulle 
prime  votato  per  l'on.  Zanardelli,  improvvisamente, 
trovò  una  formuletta  e  si  decise  a  capeggiare  l'op- 
posizione nel  Partito.  Indiscutibilmente  le  sue  pre- 
visioni recavano  che  il  Farcito  sì  sarebbe  messo  su- 
bito al  suo  rimorchio  e  lui  ne  sarebbe  stato  Tauten- 
tica  espressione.  E  si  sbagliò. 

Per  riuscire,  prima  di  tutto  era  necessario  acca- 
parrarsi la  direzione  del  giornale  centrale  del  Par- 
tito :  VAzmnù!  E  la  conseguì  per  una  circostanza 
strana.  L'elemento  riformista  s'era  messo  a  pubbli- 
care degli  organi  quotidiani  suoi,  verso  i  quali  si  vo- 
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leva  che  confluissero  gli  sforzi  della  frazione.  Il  Tu- 
rati 'sopratutto'  desiderava  che  l'ufficio  della  dire- 
zione morale  del  Partito  passasse  al  Tempo,  un  vec- 
chio organo  democratico,  fondato  nel  1899,  che  poi 
i  riformisti  milanesi  avevano  riscattato  affidandone 
la  direzione  a  Claudio  Treves.  Pertanto,  sebbene 
V  Avanti  !  iosse  diretto  dal  Bissolati,  uno  dei  loro; 
facevano  intorno  al  giornale  il  vuoto  e  lo  volevano 
far  morire  di  lenta  agonia.  In  ciò,  poi,  per  una  cu- 
riosa coincidenza,  erano  aiutati  dagli  stessi  rivolu- 
zionar che  temevano  l'influenza  moderatrice  di  un 
organo  centrale  ufficiale  e  sopratutto  ce  l'aveva'no 
col  Bissolati,  che  dell'organo  centrale  aveva  fatto  un 
giornale  della:  frazione  riformista,  sebbene,  natural- 
mente, quel  foglio  fosse  pag'ato  da  tutto  il  Partito. 
Sotto  questo  duplice  boicottaggio  agonizzava  V Avan- 
ti! I  riformisti  non  esitarono  a  proporre  che  si  met- 
tesse in  liquidazione.  Ma  il  Ferri  fece  un  grande 
sforzo.  Offrendosi  di  trovare  i  mezzi  per  colmare  il 
disavanzo,  e  dicendolo  originato  dall'antipatia  del 
Partito  per  la  direzione  riformista  impressa  al  gior- 
nale, ottenne  che  glielo  aggiudicassero.  Era  un  ca- 
davere e  si  doveva  farlo  rinvenire.  Cercò  un  grande 
argomento  di  scandalo.  Fu  così  organizzata  la  cam- 
pagna contro  il  Ministero  della  Marina  e  il  ministro 
G.  Bettolo. 

Per  il  sistema  dell'on.  Zanardelli  non  aveva  im- 
portanza l'esistenza  nel  paese  di  una  frazione  rivolu- 
zionaria che  lo  combattesse;  anzi  gli  tornava  di  van- 
lag'gio  perchè  stornava,  i  scspetti  che  l'elemento  con- 
servatore aveva  per  i  voti  dei  socialisti  in  Parlamen- 
to. Ma  egli  non  aveva  calcolato  che  l'azione  dell'e- 
lemento  cosidetto   rivoluzionario   potesse  condurre  a 
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una  crisi  neirelemento  militare  e  per-  questa  via  osta- 
colare la  sua  opiera.  Se  infatti  fosse  accaduto  che  la 
frazione  rivoluzionaria  avesse  obbligato  il  governo 
a  pigliare  misure,  che  in  certo  modo  potevano  meno- 
m.are  il  prestigio  delle  alte  sfere  militari,  Ton.  Za- 
nardelli  non  doveva  più  contare  sulla  loro  neutrali- 
tà o  sull'appoggio  della  Corona.  Ora  appunto  l'on. 
Ferri  stava  provocando  una  situazione  di  questo  ge- 
nere. 

Rileggendo  gli  articoli  che  VAvnnOi!  ha  dedicato, 
fra  l'aprile  e  il  novembre  del  1903,- alla  questione  del- 
la m.arina,  si  resta  sorpresi  che  essi  abbiano  fatto 
tanto  nunore.  Prescindendo  dagli  attacchi  generici 
al  militarismo,  nei  quali  nulla  si  aggiungeva  alla  for- 
te camipagna  condotta  e  proseguita  da  Sylva  Viviani, 
quegli  articoli  si  proponevano  un  duplice  obbietti- 
vo :  I.  dimostrare  le  malversazioni  che  si  verifica- 
vano neiram_ministrazione  della  marina  militare;  2.  la 
responsabilità  personale  dell'on.  Bettolo  in  (quelle 
malversazioni.  Nessun  documento  serio  venne  uai 
prodotto  né  in  appoggio  della  prima,  ne  della  secon- 
da tesi,  all'infuori  di  a'ò  ohe  già  notoramente  risul- 
tava da  relazioni  parlamentari  (relazione  Randaccio 
e  relazione  Arietta).  Ma  era  diffuso  negli  ambienti 
parlamentari  il  convincim'ento  che  l'amministrazione 
della  marina  fosse  una  ladronaia  o,  quanto  meno, 
un  abisso  inesplorabile.  Perciò,  se  gli  articoli  dello 
Alianti!  dicevano  poco,  ognuno  li  completava  con  le 
proprie   presunzioni. 

Il  passaggio  dalla  rilevazione  degli  sperperi  della 
marina  —  ammessi  senza  difficoltà  anche  dai  conser- 
vatori —  alle  responsabilità  deiron.  Bettolo  si  fa- 
ceva attraverso  i  caiso  della  Terni.  Erano  casi  scan- 
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dalosi  davvero  e  questa  volta  era  facile  produrre  do- 
cumenti (3).  Questa  società  per  la  produzione  del- 
l'acciaio e  della  ghisa  -era  nata  nel  1881  sui  rottami 
di  un'impresa  fallita  :  la  Luckowich.  Il  capiitale  ori- 
ginario della  società  fallita  era  di  48i  mila  lire;  la 
nuov^a  società  sorse  con  uni  capitale  nominale  di 
800  mila  lire.  Nel  1884  la  società  si  trasforma,  s'in- 
grandiisce;  tutte  le  azioni  veng'ono  riunite  nel  grup- 
po Breda  e  Società  Veneta.  I  medesimi  immobili 
che  tre  anni  prima  erano  valutati  in  bilancio  252  mila 
lire,  furono  apprezzati,  con  un  mirabile  slancio  di 
fantasia  contabile,   2.400.000  lire! 

La  Società  Terni,  che  era  una  semplice  fonderia 
di  g'hisa,  offerse  al  Ministero^  della  Marina  di  forni- 
re 8600  tonnellate  di  corazze  per  navi,  dichiarando  di 
avere  un  capitale  di  6  milioni,  mentre  di  versato  non 
aveva  un  bel  niente  e  tutta  la  suai  attività  consisteva 
nelle  pretese  2.400.000  lire  degli  im'mobili.  Tuttavia 
il  Ministero  accetta  il  contratto  e  anticipa  alla  Terni 
3  milioni  200  mila  lire,  prendendo  ipoteca  sullo  sta- 
bihmento  che  aveva  un  valore  di...  252  mila  lire. 
La  Terni  fa  altri  lavori  di  acciaieria,  ma  non  le  co- 
razze, che  devono  essere  (conseg'nate  negli  anni 
'86,  '8y,  '"88,  a  pena  di  gravissime  multe.  Invece  di 
multe,  nuova  ordinazione  del  ministero  (1887)  che 
eleva  la  fornitura  di  8600  tonnellate  a  11.800  e  nuova 
anticipazione  alla  Terni  di  5  milioni  800  mila  lire! 
Finalmente  la  Terni  consegnò...  non  già  le  vere  co- 
razze che  doveva,  ma  soltanto  1.600  tonnellate  di 
corazze  da  ponte  e  di  minor  valore.  E  il  gover- 
no (1888)  miglioira  i\  contratta  e  anticiìpa  altri  3  mi- 
lioni ! 

E'   stranio   questo   fatto.    Nel  dicembre    '87  la   So- 
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cietà  riceve  il  secondio  anticipo  di  L.  5.800.000  e  nel 
luglio  '88  il  terzo  anticipo  di  3  milioni  con  l'obbligo 
contrattuale  di  migliorare  gl'impianti.  Dunque  alla 
fine  del  1888  il  valore  degli  impiantii  dovrebbe  esse- 
re aumentato  almeno  d'una  parte  di  queste  sovven- 
zioni di  8  milioni  800  mila  lire.  Ora  il  valore  degli 
impianti,  che  alla  fine'del  1887  era  di  circa  30  milio- 
ni, alla  fine  dell '88,  invece  di  crescere,  cala  e  diven- 
ta di  19  milioni.   Dove  sono  andati  gii  altri  milioni? 

Si  capisce  che  questo  trattamento  da...  amici,  cela- 
va connivenze  e  ooUusionj  indiscutibili.  La  responsa- 
bilità in  queste  malversaziioni  doveva  essere  di  molti, 
ma  Fon.  Ferri  credeva  di  avere  scoperto  la  mano 
del'on.  Bettolo  per  questa  circostanza:  tutte  le  volte 
che  l'on.  Betxolo  andava  al  ministero  della  Mari- 
na, le  azioni  della  Terni  aumentavano;  appena  egli 
se  ne  andava  calavano.  Concludeva  l'on.  Ferri  che 
favori  alla  Terni.,  malversazioni  alla  marina  e  respon- 
sabilità dell'on.  Bettolo  erano  una  cosa  sola.  Se- 
parare Be'itolo  dalla  Terni,  secondo  lui,  non  si  po- 
teva. Le  azioni  della  Terni  avevano  un  valore  nomi- 
nale di  500  lire.  Nel  gennaio  1897  erano  quotate  in 
Borsa  a  meno  di  400.  Invece  nel  luglio  1903  valgo- 
nt)  pili  di  800  lire,  ma...  è  ritornato  alla  IVIarina  Tam.- 
miraglio  Bettolo  !  Stabilita  questa  coàncidenza,  l'on. 
Ferri  scriveva  {Avanti!  21  maggio  1903):  «  Ecco  i 
rapporti  indissolutibili  fra  l'on.  Bettolo  e  le  Acciaie- 
rie di  Temi.  Volete  per  questo  che  vi  portiamo  le 
ricevute  e  i  registri  della  Società?  Sarebbe  come 
chiedere  agli  affaristi  che  registrino  a  contratto  no- 
tarile le  loro  ladrerie  ». 

Queste  testuali  parole  dell'on.  Ferri  non  hanno  bi- 
sogno dì  mterpretazioni.   Si  vede  che  Ferri  era  con- 
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vinto  che  Bettole  era  pagato  dafla  Terni  («  volete 
che  vi  portiamo  le  ricevute  e  i  registri  della  Società  »* 
e  che  qu'cl  rapporto  era  una  ladreria  («  Sarebbe  co- 
me chiedere  agli  affaristi  che  registrino  a  contratto 
notarile  le  loro  ladrerie  »).  L'on.  Bettolo  avrebbe 
potuto  contestare  la  serietà  di  siffatte  deduzioni.  Che 
le  azioni  della  Terni  salissero  quando  egli  andava,  al 
potere,  poteva  anche  essere  il  risultato  della  con- 
vinzione che  si  aveva  che  egli,  per  certe  sue  tenden- 
ze impeii-i'istiche,  avrebbe  dato  un  maggiore  svi- 
luppo agli  armamenti.  Ma,  sebbene  oggi,  passando- 
si da  un'^esagerazionie  a  un'altra  tutti  lavorino  a 
incensare  l'on.  Betcolo,  nel  1903  era  generale  il  con- 
vincimento che  egli  non  fosse  così  immune  dalle 
colpe  com'è  si  diceva.  Egli  stesso,  sentendosi  in  una 
stiuazione  falsa,  sospettato  dai  suoi  stessi  amici,  si 
difese  molto   male. 

Il  suo  più  grande  errore  si  ebbe  nella  seduta  del 
21  maggio.  Difendendosi  dagli  attacchi  déVAvantt! 
gli  venne  detto  : 

«  Quanto  alla  coincidenza  tra  i  periodi  della  mia 
amministrazione  e  il  nialz'o  delle  azioni  della  Terni, 
essa,  se  pure  esistesse,  •evidentemente  non  prove- 
rebbe nulla.  Ma  quella  coincidenza  non  esiste.  Egli 
assunse  il  Ministero  ben  quattro  mesi  dopo  il  rialzo 
delle  azioni  di  Terni.  Gli  azionisti  avrebbero  dovuto 
Htmque  a  tanta  distanza  esser  profeti  ». 

Il  resoconto  parlamentare  s-egna  dei  bravo,  a  que- 
sto punto.  Sventuratamente  l'on.  Bettolo'  affermava 
il  falso.  Il  giorno  appresso  la  Stampa  di  Torino  pub- 
blicava uno  spechietto  per  dimostrare  che  la  coinci- 
denza fra  la  sua  andata  al  potere  e  il  rialzo  delle 
Temi   era   un   latto   indiscutibile.    L'accertamento   di 
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questa  circostanza  per  opera  di  un  giornale  non  so- 
lo non  socialista,  ma  favorevole  al  ministero,  dette 
il  colpo  di  grazia  alla  fortuna  dell'on.  Bettolo.  Quel- 
la bugia,  allora,  parve  una  confessione.  La  seduta  st 
era  poi  chiusa  con  un  episod.o  drammatico,  che,  sop- 
portato paziencemente  daron.  Bettolo,  era  parso  un 
disastro.  L'on.  Bettolo  aveva  chiusa  la  sua  grama 
difesa,    dicendo  : 

—  On.  Ferri,  voi  nella  mente,  nel  cuore,  nell'a- 
zione siete  una  ben  misera  cosa! 

E  Ferri  aveva  parato  fulmineamente  : 

—  On.    Bettolo,    e   voi  sieste  un  disonesto! 

Un  ammiraglio,  un  ministro,  un  deputato  che  si 
lasciano  stampare  in  faccia  pacificamente  questo  bol- 
lo sono  liquidati.  L'on.  Bettolo  se  ne  uscì  tranquil- 
lamente dalla  Camera,  come  se  la  taccenda  non  lo  ri- 
guardasse. Più  che  mai  l' opinione  pubblica  si  con- 
vinceva che  le  proteste  del  Bettolo  non  erano  since- 
re. Ma  il  colpo  di  grazia  alla  sua  fortuna  politica 
;'.rrve  dato  nella  seduta  del  io  giugno  successivo.  Ve- 
nuta in  discussione  una  proposta  d'inchiesta  sull'am- 
ministraz-one  della  Marina,  l'on.  Zanardelli  prega- 
va la  Camera  che  la  respingesse,  facendo  però  com- 
prendere che  egli  avrebbe  provveduto  in  altro  modo. 
Non  una  parola  egli  disse  in  difesa  dell'on.  Betto- 
lo, e  quel  silenzio  pairve  di  una  grande  eloquenza! 
L'on.  Morin,  ammiraglio,  che  aveva  intanto  assun- 
to Vinterim  della  Marina,  faceva  una  fìaìcca  difesa 
del  suo  dicastero,  m_a  confessava  candidamente  che 
egli  non  avrebbe  fatto  i  noti  anticipi  alla  Terni.  An- 
che Bettolo  si  fece  vivo,  ma  la  sua  scialba  difesa  non 
persuase  nessuno.  La  Camera  gli  applicò  il  giudi- 
zio che  essa  adotta  quando  vuol  condannare  un  col- 
lega :    accolse  in  silenzio  le   sue  parole. 
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Sette  anni  dopo  quel  disastro,  Fon.  Bettolo  è  ri- 
tornato ministro.  L'on.  Ferri  si  è  disdetto  nella  piij 
miserevole  maniera.  Egli  ha  preteso  che  aveva  at- 
taccato l'on.  Bettole  come  cattivo  amministratore. 
Ciò  non  è  vero.  Dall'articolo  deW Avanti  del  21  mag- 
gio, si  vede  che  Ton.  Ferri  era  convento  che  «  nei  re- 
gistri della  Terni  »  ci  fosse  la.  prova  del  peculato  (4). 
Oggi  quegli  stessi  che,  nei  giornali  costituzionali, 
sorressero  la  campagna  dell'on.  Ferri,  si  prodigava- 
no in  bassezze  attorno  l'ammiraglio  Bettolo.  La  ve- 
rità, è  questa:  nel  1903,  l'on.  Ferri  non  produsse 
che  presunzioni  contro  l'on.  Bettoio,  che  forse  non 
si  potevano  nemmeno  querelare;  ma  le  difese  del- 
l'on. Bettolo,  il  grajVe  silenzio  dell'on.  Zanardelli 
e  le  indirette  allusioni  dell'on.  Morin,  stringono  in- 
torno all'on.  Bettolo  una  camicia  di  Nesso,  dalla 
quale  forse  non  si  libererà  mai. 

Il  ministero  aveva  potuto  ottenere  che  la  Camera 
respingesse  la  inchiesta  sulla  marina.  Ma  il  voto  del- 
la Camera  era  chiaro.  Quando  il  4  giugno  la  propo- 
sta Franchetti  di  una  inchiesta  sulla  marina  era  ve- 
nuta agli  Uffici  della  Camera,  tutti  gli  Uffici  Tave- 
vano  ammessa,  tranne  il  VII  che  non  si  era  potuto 
riunire.  Era  evidente  che  la  Camera  per  pura  defe- 
renza all'on.  Zanardelli  aveva  respinta  l'inchiesta, 
m.a  il  suo  voto  non  lasciava  luogo  a  dubbi.  La  Came- 
ra voleva  l'inchiesta  e  l'on.  Zanardelli  dovette  pro- 
metterne una  di  carattere  amministrativo,  con  lar- 
ghissima rappresentanza  dell'elemento  parlamentare. 
Nel  successivo  ottobre  si  dava  seguito  alla  promes- 
sa. Ma  intanto  era  vivo  il  fermento  neirelemento 
m.ilitare,  che  s^  riteneva  offeso  dagli  attacchi  di  Fer- 
ri  e  mal  tutelato    dal  ministero.    All'on.    Zanardelli 
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soipratutto    erano    indirizzati    i  ma.g'gìori    sospetti,    e 
lo  si  diceva  complice  dell'Estrema. 

L'on.  Zanardelli  non  aveva  riunito  che  39  voti  di 
mag'gioranza  sulla  proposta  di  respingere  l'inchiesta 
sulla  marina.  La  sua  maggioranza  si  assottigliava 
sempre  più.  Dopo  quel  voto,  Ton.  Dettolo,  che  aveva 
ceduto  interinalmente  il  suo  dicastero  al  collega  Mo- 
rin,  si  dimetteva  da  ministro.  Subito  dopo  lo  seguiva 
Fon.  Giolitti,  il  quale,  a  detta  del  Corriere  della  Se- 
ra (11  giugno)  ((  era  particolarm/ente  attaccato  al- 
Ton.  Bettolo  ».  La  verità  era  un'altra.  L'on.  Gio- 
litti  sentiva  puzza  di  cadavere  e  provvedeva  all'av- 
venire. Per  certi  segni,  egli  era  informato  che  la 
fiducia  del  Sovrano  nell'on.  Zanardelli  era  scemata. 
Col  ritiro  dal  ministero  Zanardelli  m'etteva  la  sua 
candidatura  alla  successione. 

Ma  l'on.  Zanardelli,  fisso  nel  suo  progetto  di  rista- 
bilire in  Italia  i  sani  usi  parlam'entari,  dimostrava 
una  insospettata  vitalità.  Assumeva  Vint^rim  degli 
interni  e  conferiva  VinterHm  della  marina  all'on.  Mo- 
rin.  Si  ripresentava  alla  Camera  con  fiere  dichiara- 
zioni liberali  e  -riscuoteva  sulle  sue  dichiarazioni  86 
voti  di  maggioranza.  Il  suo  progetto  era  già  matu-. 
ro.  Egli  voleva  arrivaire  all'autunno,  sciogliere  la 
Cam'era  e  costituirsi  una  forte  maggioranza  di  Sini- 
stra col  duplice  obbìetto  della  campagna  anticleri- 
oale  e  dell'abbandono  della  Triplice  alleanza,  raffor- 
zando insieme  gli  ordinamenti  militari'  del  paese  in  vi- 
sta  di  un   probabile  conflitto   con  l'Austria. 

Sventuratamente  il  suo  progetto  doveva  irrime- 
dabilmente  fallire.  Per  l'agosto  di  quell'anno  erano 
disposte  le  grandi  manovre  del  Veneto,  le  quali,  di- 
mostrando l'attualità  dì  un  pericolo  da  parte  dell'Au- 
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stria,  dovevano  g'iustificare  le  nuove  richieste  di  spe- 
se militari.  Nell'ottobre  successivo  doveva  realizzar- 
si la  restituzione  della  visita  dello  Zar,  che  era  il  co- 
ronamento del  suo  edificio  politico.  Quella  visita,  a 
cui  avrebbe  dato  seguito  il  viaggio  del  re  a  Parigi, 
doveva  rappresentare  il  prolo^go  se  non  proprio  della 
denunzia  della  Triplice,  almeno  della  lunga  aspeUa- 
taiiva  che  nella  politica  dei  due  Imp'eri  pigliava  TI- 
tah'a.  L'on.  Zanardelli,  che,  comie  tutti  i  liberali  ita- 
liani, aveva  poca  simpatia  per  la  Germania  e  moltis- 
sima per  la  Francia,  vedeva  niella  visita  dello  Zar  il 
pegno  esterno  del  mutato  contenuto  politico  delle 
nostre  relazioni  estere.  Egli,  naturalmente,  non 
am.ava  lo  Zarismo  mja  sapeva  bene  che  per  passare 
per  Parigi  ci  voleva  il  salvacondotto  di  Pietrobur- 
go. La  visita  dello  Zar  era  dunque  una  parte  molto 
importante  del  suo  programma. 

Ma  rannunzio  di  quella  visita  aveva  scatenato  le 
furie  deirelemiento  socialista  italiano.  Proprio  di  quei 
giorni  si  erano  avute  in  Russia  le  stragi  di  Kisci- 
neff,  ordinate  da-l  governo,  e  i  sociaHsti  erano  molto 
eccitati  contro  lo  Zarismo.  Il  loro  punto  di  vista  era 
perfettamente  giustificato.  Non  si  poteva  tollerare 
che  lo  Zar  venisse  in  Italia  senza  una  pro'testa.  L'on. 
Zanardelli  non  aveva  ragione  d'inquietarsene,  primo 
perchè  egli  sapeva  quanto  fossero  innocui  i  nostri 
socialisti;  poi  perchè  pensava  che  in  Russia  lo  Zar 
avesse  l'abitudine  a  ben  altre  proteste  dei  sociali- 
sti. Nellai  sua  testa  non  entrava  che  le  minacciate 
dimostrazioni  dei  soiaiaJi'sti  potessero  seriamente 
spaventare  lo  Zar.  Ma  egli  non  aveva  fatto  i  conti 
sulla  Germania.  La  stampa  tedesca  gonfiava  contì- 
nuamen'te  le  notizie  che  venivano  dall'Italia  circa  k 
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preordinate  dimostrazioni  antizaristicbe  (5).  Questa 
stampa  godeva  un  gran  credito  alla  Corte  dello  Zar 
e  le  sue  insinuazioni  non  mancavano  di  produrre  il 
loro  effetto. 

Bisogna  ad  ogni  modo  difendere  i  socialisti  italia- 
ni dall'accusa  d'aver  fatto,  fallire  un  movimento  che, 
nei  risultati,  sarebbe  stato  utile  alla  causa  della  de- 
mocrazia. La  politica  russa  è  notoriamiente  piena 
di  trappole  e  di  sotterfugi.  L'amicizia  dell'Italia  era 
utile  alla  Russia  per  cercarsi  un'alleata  contro  le 
mene  austriache  nei  Balcani.  Ma  allora  la  Russia  era 
alla  vigilia  della  guerra  col  Giappone  e  doveva  ne- 
cessariamente abbandonare  la  parte  che  aveva  avuto 
sino  allora  nei  Balcani.  Ciò  che  le  premeva  era  as- 
sicurarsi contro  ingrate  novità,  ma  naturalmente  ai 
suoi  occhi  avevano  maggior  valore  le  assicurazioni 
austriache  che  non  le  assicurajjjoni  itarliane.  Se  i  socia- 
listi italiani  erano  contro  la  visita  dello  Zar,  il  loro 
migliore  alleato  era  appunto  l'Austria,  a  cui  non  gar- 
bava troppo  questo  accordo  italo-russo.  Le  minac- 
ce dei  socialisti  irritavano  la  Corte  russa,  che  cre- 
deva di  fare  una  grande  concessione  all'Italia,  ono- 
rando l'Italia  con  una  visita  dello, Zar.  Di  questo  sta- 
to d'animo  approfittò  l'Au'stria,  riuscendo  a  stabili- 
re un  convenien'te  accordo  fra  le  due  cancellerie. 

Improvvisamente  il  4  ottobre,  proprio  mentre  lo 
Zar  avrebbe  dovuto  mettersi  in  viaggio  per  l'Ita- 
lia, giungeva  la  notizia  dell'inconfro  a  Murzsteg  dei 
due  ministri  degli  esteri  russo  e  austriaco,  Golucho- 
wski  -e  Lamsdoì-f.  Un  comunicato  alla  stampa  infor- 
mò che  i  due  ministri  sì  erano  messi  d'accordo  circa 
la  famosa  questione  delle  «  riforme  »  in  Macedonia. 
Le  intese  di  quel  convegno  furono  definite  la  spar- 
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tizione  teorilca  della  Malcedonia.  L'Auistria  si  era 
mostrata  condiscendenfcissima.  La  Russia  non'  ave- 
va che  cosa  altra  pretendere;  ma  l'Austria  pretese 
una  soddisfazione,  cioè  che  il  viaggio  dello  Zar  in 
Italia  non  si  effettuasse  più.  Il  conte  Damsdorf  pro- 
miise.  —  Ciò  servì  a  dimostrare  che  nel  suo  giuoco 
balcanico  la  Russia  non  ha  tanco  bisogno  dell' Italia 
quanto  deirAustria  e  che  tutte  le  volte  in  cui  l'Au- 
stria vorrà  mostrarsi  gentile  con  la  Russia,  quest'ul- 
tima si  riderà  della  nostra  diplomazia.  Ma  ciò  dì- 
m.astra  anche  l'illuminato  patriottismo  di  quei  signo- 
ri che,  stanchi  di  servire  alla  Germania,  vorrebbero 
adesso  passare  nelle  scuderie  dello   Zar. 

Il  13  ottobre  la  Tribuna  raccontava  che  cinque 
giorni  prima  l'ambasciatore  Nelidoff  presso  il  Qui- 
rinale si  era  recato  dall'on.  Morin  per  informarlo 
che  lo  Zar  era  costretto  a,  rimandare  la  sua  visita. 
Sappiamo  adesso,  per  le  indiscrezioni  dell'avvocato 
Pellegrini,  che  era  allora  segretario  particolare  del- 
l'on.  Zanardelli,  che  ramhasciatore  russo  motivava 
l'atto  della  cancelleria. russa  con  le  minacciate  prote- 
ste dei  socialisti.  Era  una  farsa.  La  verità  vera  ri- 
sultava da  un  semiplice  confronto  di  date  :  il  4  con- 
vegno di  Murzsteg,  il  9  rinvio  del  viaggio.  Era  chia- 
ro che  le  concessioni  fatte  dall'Austria  a  Murzsterg 
erano  state  pagate  dalla  Russia  col  rinvio  della  visi- 
ta. Ora  il  convegno  di  Murzsterg  riconosceva  la  su- 
periorità delle  influenze  russe  in  Macedonia  e  quelle 
deirAustria  in  Albania.  Ma  questo  dimostra  anche 
che  un'intesa  fra  la  Russia  e  l'Austria  nei  Balcani 
è  cosa  facilissima  e  che  se  noi  ci  fidassimo  della  Cor- 
te moscovita  correremmo  rischio  di  brutte  sorprese. 

La   Tribuna^    che  era   allora  un   giornale  ufficioso 
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deiron.  Zan/ardelli,  respingeva  sdegnosamente  Tinsì- 
nuazione  che  il  rinvio  del  viaggio  dello  Zair  si  do- 
vesse alle  minacce  d.ei  socialisti.  Notava  che  il  rin- 
vio era  venuto  proprio  qnjando  Tagi'tazione  declina- 
va e  l'Estrema  Sinistra  annunziava  un  manifesto  al 
paese  per  invitarlo  a}d  accogliere  cortesemente  lo 
Zar.  Concludeva  :  «  Non  possiamlo  accettare  che  que- 
ste siano  la  causa  del  rinvio.  Ciò  può  far  comodo 
aj  partiti  conservatori  interni  ed  esteri  per  solleci- 
tare o  eccifare  la  bancarotta,  del  liberalismo  italia- 
no ». 

Il  rinvio  del  viaggio  dello  Zar  era  il  fallimento 
della  polìtica  dell'on.  Zanardellì.  Quel  suo  primo  ten- 
tativo di  riso'ttomettere  la  politica  estera  dello  Stato 
al  controllo  del  Presidente  del  Consiglio,  sottraen- 
dola alla  Corte,  era  naufragato  per  un  complesso  di 
circostanze,  tutte  indipendenti  dalla  sua  volontà.  Ma 
naturalmente  siccome  non  era  possibile  mettere  in 
piazza  che  la  Russia  ci  aveva  giuocato  e  che  lo  Zar 
aveva  ceduto  alle  &ollecitazìoni  dell' Austria,  bisogna- 
va lasciar  dire  che  la  colpa  di  quello  scacco  fossero 
state  le  agitazioni  dei  socialisti  e  le  mlancate  misure 
di  polizia,  colpe  entrambe  del  liberalismo  del  Pre- 
sidente del    Consiglio. 

A  Corte  si  sapeva  bene  le  cose  come  erano  andate, 
ma  la  unzione  costituzionale  permetteva  di  acco- 
gliere la  spiegaizione  volgare.  L'on.  Zanardelli  era 
minato  dalla  regina-madre,  che  aveva  promesso  che 
fino  a  quando  fosse  stata  viva,  in  Italia  non  sarebbe 
entrato  nelle  leggi  il  divorzio  (6).  L'on.  Giolitti  cre- 
deva venuta  Torà  sua  e  annunziava  che  sarebbe  pas- 
sato all'opposizione.  Già  dal  27  settembre,  la  Stam- 
pa,   in  fama   di   aver   Torecchio   deironior.    Giolitti, 
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esaminava  la  possibilità  di  un  connubio  Giolitti-Son- 
nino.  L'elemen,tvo  prefettizi'  cler'icale  iinsidiaviai  ijl'^ 
Ministero.  A  Napoli,  il  prefetto  Titton'i  combatteva 
la  candidatura  ministeriale  del  Cucca  e  determinava 
la  vittoria  del  clericalissimo  Di  Bugnano.  In  queste 
condizioni  era  evidente  che  Zanardelli  dovesse  ri- 
tirarsi. 

Il  vecchio  elemento  tripfxista  della  Corte  :  fertll- 
ne  deiraristO'crazia  e  generali  rimbambiti,  ex  depu- 
tati in  posizione  .ausiliaria,  senatori  nominati  per 
aver  fatto  la  spia  ai  loro  colleghi  dell'altro  ramo  del 
parlamento,  tutta  roba  piemontese  di  dentro  e  dì 
fuori  :  gente  che  ricordava  i  bei  tempi  dei  fiorini  au- 
stro-germanico, ripigliava  presso  il  Sovrano  il  giuo- 
chetto  dei  R'obilant  e  dei  Crispi,  denunziando  le  ten- 
tenze  francofìle  e  antitedesche  nella  politica  interna- 
zionale,  come  una  manovra  repubblicana. 

L'Austria  serrava  la  faccia,  come  nel  pensiero  di 
un  castigo  da  infliggere.  Da  Berhno  si  deploravano 
quelle  disgraziate  manovre  del  Veneto  come  un  alto 
senza  precedenti  verso  un   alleato. 

E  per  colmo  di  ridicolo  i  socialisti  scovrivano  che 
il  re...  voleva  fare  la  guerra  all'Austria  e  decantava- 
no le  virtù  pacifiche  della  triplice  !  Non  ce  ne  voleva 
di  piti  per  spingere  il  Sovrano  a  separarsi  dall'on. 
Zaniardelli. 

L'on.  {^lolitti  ritornava  presidente  del  Consiglio, 
passando  sul  cadavere  del  suo  collega.  L'intesa  fra 
lui  e  la  Corte  fu  rapida.  Questa  accusava  le  tendenze 
popolari  di  aver  inflitto  una  scorno  all'Italia  in  ma- 
teria di  politica  estera.  Fu  inteso'  che  la  politica  este- 
ra rientrava  nel  controllo  del  Sovrano.  Per  evitare 
ogni  sorta  di  tentazioni  si  andò  a  snidare  dalla  Pre- 
fettura di   Napoh   quel   buon  signor   Tittoni,   che   vi 
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vegetava,  mangiandosi  i  denari  del  suocero  Anto- 
na  Traversai,  che  aveva  diseredato  i  figliuoli.  Tittoni 
accettò  il  suo  ufficio  di  timbro  automatico  e  fu  sta- 
bilito che  si   ritornava  a...    Berlino. 

L'on.  Giolitti  andava  al  potere  col  preciso  inca- 
rico di  rappa'ttumare  l'Italia  con  la  Triplice.  Noi 
ritornavamo    alla  servitù   dei  due  Imperi. 

Di  fronte  a  questo  ministero,  i  partiti  democratici 
avevano  un  preciso  compito.  Esso  rappresentava  il 
ritorno  alla  vizio>sa  pratica  delle  crisi  extraparlamen- 
tari e  consacrav'a  la  posizione  eminente  della  Corte 
nelle  questioni  di  politica  internazionale.  Si  diceva 
correntemente  che  Tittoni  era  rimasto  lui  per  il  pri- 
mo sbalordito  della  sua  scelta,  che  sembrava  deri- 
vare da  influenze  femminili.  Il  fatto  ad  ogni  modo 
che  un  uomo  vissuto  costantemente  estraneo  a  preoc- 
cupazioni di  politica  estera  e  senza  alcuna  prepara- 
zione per  esse,  fosse  scelto,  in  un  momento  così 
torbido  della  nostra  politica  estera,  ed  un  siffatto  uf- 
ficio, era  la  più  chiara  prova  che  la  Corte  voleva  un 
gerente    responsabile    e   non   un    ministro. 

La  circostanza  che  la  presidenza  del  Consiglio) 
tQccava  proprio  a. quel  GioHtti,  che  si  era  ritirato 
dal  gabinetto  Zanardelli  in  una  maniera  così  enim- 
matica  (7)  poneva  in  luce  un  retroscena  di  compro- 
messi e  di  accordi,  che  dovevano  provocare  le  più 
vive  proteste  dell'Estrema. 

Un  ministero  Zanardelli  senza  Zanardelli  non  po- 
teva, dire  che  una  cosa  sola  :  il  poco  di  buono  del 
sistema  zanardelliano  sacrificato  al  molto  di  cattivo, 
e  cioè  rabbandono  dei  timidi  tentativi  anticlericali  e 
del  nuovo  orientamento  della  politica  estera;  vice- 
versa il  mantenimento  del  sistema  della  corruzione 
delle  frazioni  estreme. 
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Infatti  Ton.  Giolitti  che  presiedeva  un  gabinetto 
extraparlamentare  e  sottoposto  a  influenze  dina'sti- 
che,  apriva  il  ballo  offrendo  all'on.  Turati  un  porta- 
fogli (poste  e  telegrafi)  nel  suo  ministero.  E  questo 
social'ista  invece  di  rispondere  che  egli  non  entra- 
va in  un  gabinetto  extraparlamentare,  obbiettava  che 
a  senso  suo,  il  «  pj^oletariato  »  non  era  ancora  «  ma- 
turo  »  per  un  esperimento   di  questo   genere. 

Povero  proletariato  a  cui  i  suoi  capi  hanno  l'abi- 
tudine di  far  dire  e  pensare  tante  cose  belle  e  brutte, 
che  egli  non  si  è  mai  sog'nato  ! 

E  che  cosa  fecero  i  socialisti?  Non  sapendo  che 
fare,  agitarono  la  cosidetta  questione  morale,  prete- 
sto all'ignoranza  politica  per  ogni  sorta  di  sfoghi 
personali,  motivo  antipedagogico  che  fa  degli  indi- 
vidui i  responsabili  di  situazioni  obbiettive,  spropo- 
sito insigne  col  quale  in  Italia  si  è  sempre  aperta  la 
strada  ai   conservatori   (8). 

'Con  la  stessa  leggerezza  con  la  quale  V Avanti!  si 
era  ingolfato  nelle  faccende  della  marina,  lo  stesso 
giornale  agitò  contro  il  ministero  Giohtti  la  cosidet- 
ta (c  questione  morale  »,  non  comprendendo  che  la 
prova  materiale  della  immoralità  di  un  uomo  politi- 
co riesce  soltanto  quando  costui  non  possa  fin- 
gere di  ridurla  alle  conseguenze  di  un  sistema  di  po- 
litica; cioè  molto  raramente  e  solo  per  individui  di 
nessun  conto  come  i  Casale,  i  Miaglia,  i  Romano  e 
così  via.  Tutte  le  volte  in  cui  si  è  tentata  contro 
uomini  politici,  che  potevano  fare  una  bilancia  fra 
i  loro  atti  politici  e  i  presunti  atti  immorali,  s'è  fatto 
fiasco;  prova  gli  attaicchi  contro  Martini,  Giolitti  e 
lo  stesso  Nasi,  il  quale,  anche  dopo^una  sentenza  di 
condanna,  è  per  l'opinione  pubblica  più  una  vittima 
che  un  colpevole. 
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l^' Avanti!  pigliava  a  partito  l'on.  Giolitti  per  le 
faccende  della  Banca  Romana,  ma  era  minestra  ri- 
scaldata, eh  aveva  da  lungo  tempo  perduto  ogni 
sapore.  E  i  voti  ministeriali  dell'Estrema  dal  1901  al 
T903  dove  se  ne  erano  andati  ?  E  non  erano  tutti  voti 
di  <(  fiducia  »  nel  ministero  degli  Interni  on.  Gio- 
litti  ?  Attaccava  poscia  Ton.  Tittoni,  per  una  faccen- 
da, a  dir  vero  molto  losca,  ma  *clie  già  sollevata, 
con  lusso  di  documenti,  dalla  Propaganda,  quando 
Tittoni  era  venuto  a  Napoli,  non  aveva  commosso 
il  paese  e  ciò  per  due  ragioni,  e  cioè,  sebbene  fosse 
risultato  che  Ton.  Tittoni  avesse  giurato  il  falso 
davanti  al  magistrato  civile;  questo  era  accaduto 
non  per  arricchire  se,  ma  soltanto  per  sottrarsi  alle 
conseg'uenze  economiche  di  fiducia  ingiustificata  da 
lui  riposta  in  un  banchiere;  e  poi  perchè  ormai  una 
sentenza  del  magistrato  lo  mandava  assolto  da  ogni 
pena.  Si  dice  anche  che  a  Corte,  dove  prevalevano 
criteri  di  esterno  rigorismo,  si  fosse  minutamente 
esaminata  la  situazione  morale  del  Tittoni  e  non  si 
era  trovata  calante. 

Ma  la  questione  morale  sollevata  dall' Avanti!  si 
conchiudeva  tragicamente  col  suicidio  delPon.  Pietro 
Rosano,  attaccato  anch'esso  dal  giornale,  ed  aippa- 
rentemente  con  maggior  ragione.  Durante  le  repres- 
sióni del  maggio  1898,  essendosi  richiamata  in  vigo- 
re la  legge  sul  domicilio  coatto,  il  dott.  Giovanni 
Bergamasco,  era  stato  tratto  in  arresto,  sotto  mi- 
naccia di  applicazione  della  legge.  Per  riuscire  a 
liberarsi,  gli  era  stato  suggerito  di  rivolgersi  all'on. 
Pietro  Rosano,  il  quale,  contro  compenso  di  lire 
4000  gli  avrebbe  fatto  conseguire  la  liberazione. 
Ora  si   badi   che  il  procedimento   pr   l'assegnazione 
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a  aomicilio  coatta,  essendo  ammin-istrativo,  non 
consentiva  opera  legale  di  avvocato.  Perciò,  al- 
meno apparentemente,  l'opera  del  Rosano  equiva- 
leva a  vendita  dell'ufficio  e  dell'ascendente  politico. 

Questo  fatto  era  stato  già  reso  pubblico  da  due 
anni,  quando  l'on.  Rosano  fu  cKIamato  a  sottose- 
gretario del  Ministero  degli  Interni,  e  non  aveva  fer- 
mato l'attenzione,  un  po'  perchè  quando  fu  reso  pub- 
blico l'on.  Rosano  era  semplice  deputato,  e  un  poco 
perchè  non  era  evidente  l'immoralità  del  fatto,  po- 
tendosi sernpre  ritenere  che  un  avvocato  possa  spen- 
dere —  come  in  effetti  spende  —  l'opera  sua  anche 
in  aftari  che  non  hanno  o  non  possono  avere  conclu- 
sione giudiziaria.  Per  me,  persisto  a  credere  che, 
esternamente  giudicato,  l'atto  compiuto  dal  Rosano 
non  era  difforme  dal  compito  del  suo  ufficio  d'av- 
vocato e  patrocinatore. 

Oggi  è  noto  che  quella  campagna  morale  non  ha 
colpa  del  suicidio  dell' on.  Rosano  (g).  Pietro  Rosano 
era  squisita  anima  di  oratore  e  di  poeta,  un  tempera- 
mento sentimentale.  Già  in  giovinezza  aveva  per 
amoire  tentato    suicidarsi. 

La  verità  è  che  mentre  la  sua  sua  bontà  e  il  suo  in- 
gegno gli  facevano  innanzi  una  strada  larga,  la  sua 
vita  domestica  era  un  inferno.  La  famiglia  napoli- 
tana  non  sa  educare.  Le  donne  menano  vita  sciope- 
rata e  gramissima,  costrette  dal  pregiudizio  intorno 
al  focolare  domestico.  Gli  uomini  crescono  sotto 
le  gonne  di  madri  affettuose,  ma  senza  spirito  o  in- 
tuito della  vita.  Po>3ci'a,  emianicipiatisi,  godono  di 
una  libertà,  alla  quale  non  furono  preparati.  Se  non 
hanno  in  sé,  per  natura,  forti  freni  morali,  precipi- 
tano neir indifferenza  morale.   Molti  uomini  eminen- 
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ti  naipolitani  ebbero  la  vita  amareggiata  dalle  dif- 
ficoltà domestiche:  Mancini,  Pessina,  il  De  Bernar- 
dis  e  altri  men  noti.  I  fig'liuoli  di  Pietro  Rosano  insi- 
diavano il  nome  del  padre.  Alla  vigilia  del  suicidio, 
uno  di  essi  aveva  tentato  un  brutto  ricatto  contro  il 
padre.  Ai  semplici  attacchi  della  stampa  forse  avrebbe 
saputo  resisteire;  a  quello  intreccio  di  dolori,  il  suo 
animo  piegò  :  si  uccise.  Un  suo  figliuolo,  in  Milano, 
un  anno  dopo,  era  complicato  in  un  brutto  affare 
di   truffe,   alfonsismo  e  così  via. 

La  fermezza  con  la  quale  si  uccise  mostrò  il  pre- 
gio che  Pietro  Rosano  faceva  delle  forze  morali.  Ed 
è  un  dovere  degli  uomini  onesti  purgarne  la  memo- 
ria dalla  macchia  che  le  circostanze  esterne  del  sui- 
cidio possono  aver  gettato  su  di  lui.  Si  deve  dire  che 
egli  non  fu  S'oltanto  un  alto  intelletto,  ma  anche  un 
degno  g-alantuomo. 

Le  questioni  morali  sono  come  i  fuochi  pirote- 
cniici  :  fanno  fumo  e  rumore,  ma  fuori  Hi  una  certa 
irritazione  della  g''ola,  non  lasciano  altre  traccie. 
Il  suicidio  di  Pietro  Rosano  spostò  ad  ogni  modo 
la  questione.  Gli  accusati  parvero  vittime;  l'opinione 
pubblica  reagì  contro  gli  accusatori,  rinfacciando  lo- 
ro la  morte  di  P.  Rosano.  Il  sentimento  umano  della 
vendetta  operò  quello  che  invano  i  conservatori  a-, 
vevano  sperato  dagli  effetti  degli  scioperi  :  spinse 
cioè   sempre   più   a   destra   il   Ministero. 

Sebbene  l'on.  Giolitti  affettasse  la  sua  solita  m- 
differenza  per  il  chiasso  della  stampa,  si  comprende- 
va che  il  suo  giudizio  sugli  elementi  demofcratici  era 
molto  negativo  :  gente,  si  afferma  che  dicesse,  in- 
capace  per  opporsi  e  incapace  per   governare. 

In   realtà   mai   si    era  vista  tanta   insensatezza   nei 
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partiti  democratici.  Desideravano  il  potere  e  si  con- 
duicevano  da  libellisti;  popolavano  le  anticamere  e 
finofevano  i  Catoni  alla  Camera,  vero  detrito  della 
politica  italiana! 

Comimque,  sulla  fine  del  1903  *1  sogno  della  costi- 
tuzione di  un  g'rande  partito  prog-ressista  era  ca- 
duto. Le  circostanze  lo  avevano  dissipato.  L*on.  Gio- 
litti  non  poteva  certo  mutarle  e  poi  non  ne  doveva 
manco  a,vere  la  voglia.  La  Camera  si  frazionava 
nei  suoi  innumerevoli  gruppetli  e  le  fazioni  perso- 
nali ricominciavano  a  tessere  le  file  dei  loro  intri- 
ghi. Camera  divisa,  Corte  onnipotente,  ecco  la  ne- 
cessità del  regime  costituzionale.  Ma  l'una  e  l'altra 
dovevano  insieme  fare  i  conti  con  un  uomo,  e  que- 
sti era  appunto   il  Presidente   del   Consiglio. 


(1)  Dal  Resoconto  del  Congresso  di  Reaoio  Emilii'.  CMilan^ 
1893),  pag.  28:  «  Prampolini  propone  di  aggluns-ere  ar'or.lme 
del  giorno  Croce  il  seguente  comma  :  in  nessun  caso  la  frazione 
socialista   potrà   dar  voti   di  Riducili  al  ministero  ». 

(5^  Debbo  rlcordaT-e  che  anche  nel  neriodo  in  cui  Ferri  si 
qualificava  rivoluziona  fio,  io  diffidava  d^'  lui?  P.imanlo  il  let- 
tore alla  Vfima  edizione  di  Biforme  e  P.ivoluzionp  Sociale.  Mi- 
lano, 1904,  pag.  235.  D'altra  parte  io  giudicavo  utile  la  nresenza 
di  Ferri  rael  Partito  come  contrappeso  alla  ci'marilla  formatasi 
Intorno  all'on.   Turati. 

(3)  Per  la  storia  delle  Terni,  rimando  il  lettore  asrli  artìcoli 
apparsi  nelV Avanti!  del  9.  4.  9.  16  giugno  a  firma  Free-Tr^^der. 
Sono  forse  guanto  di  più  evidente  V Avanti!  abbia  pubblicato  in 
auella  camnagn.q.  ^ 'qnfr)j.,o  era  il  signor  Eduardo  Gi-etti.  un 
liberista  anti   socialista. 

(4)  CI  è  anche  un  più  grave  trafiletto  nell'Avanti!  del  30  mag- 
gio, ma  non  è  .firmato,  sebbene,  a  certe  sciatterie  di  forme,  si  ri- 
conosca la  mano  del  Ferri;  perciò  non  lo  riproduco.  Ma  sarebbe 
veramente  pueril-g  discutere  la  tesi  se  nel  maggio  1903  Fon.  Ferri 
non   credeva  il   Dettolo   un   concussore  e  un   disonesto. 

(5' Io  non  esitai  a  mettere  in  "•iiardia  i  socialisti  italiani, 
neìl'Avanr/uardia  Socialista,  che  le  minacciate  dimostrazioni  con- 
tro Le  Zar  erano  favorite  dall'elemento   tripUcist Xi  e  cortigiano. 

(6^  Però  la  cronaca  galante  si  è  spesso  divertita  aUe  spalle  di 
questa  signora,  le  cui  virtù  coniugali  non  sono  parse  molto  con- 
vincenti. Ma  sarà  forse  tutta  malizia  di  cattivi  soggetti. 

(7)  Mentre  duravano  le  trattative  psr  la  venuta  dello  Zar.  il 
Secato,  noto  per  i  suoi  legami  all'on.   Giolitti,   continuava  la  sua 
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campaoTTia  contro  la  venuta.  Sarebbe  aTbitrarìo  il  sospetto  che 
In  certe  alte  sfere  sì  voless--^  -ari  ogni  costo  provocare  il  farimento 
clell'esperimento  zanardelliano  ? 

(8)  Dice  benissimo  Franz  Mehring  :  «Molto  al  disopra  d-slla  più 
intelligente  critica  degli  scandali  capitalistici  esiste  per  ^a  9T^inpa 
socialista  il  bisogno  di  penetrar  le  masse  con  lo  spirito  soci i^' sta, 
rivelar  loro  l'intima  natura  della  società  capitalistica  e  risve- 
gliate quel  gfan  senso  teorico,  che  una  volta  Marx  vantava  dei 
Lavoratori  tedeschi.  Conoscenze  scientifiche  e  o^f-ganizzazioni  serrate 
sono  le  armi  che  garantiscono  alla  classe  lavoratrice  il  trionfo: 
la  cronaca  degli  scandali  delle  classi  dominanti  dovrebbe  essere 
solo  un  mezzo  per  orientarsi  nella  battaglia  »  Neue  Zeit,  9  lu- 
srlio  1904.  Invece  il  martiroloario  più  cospicuo  del  partito  socia- 
listico italiano  —  da  Ferri  all'ultimo  gregario  —  è  rappresentato 
dPllre  condanne  per  diffamazione.  Inutile  dire  che  il  «  Partito  » 
non  ha  nemmeno  una  biblioteca! 

(^  E'  ad  ogni  modo  notevole  la  sensibilità  de^-li  uomini  po- 
litici meridionali  pet  gli  attacchi  personali.  De  Zerbi  si  avvele- 
nava, Rosano  si  tira  un  colpo  di  rivoltella,  Afan  de  Rivera  mo- 
riva 6i  crem cuore.  Nulla  di  simile  p.  mai  accaduto  quando  si  sono 
sollevate  questioni  morali  contro  uomini  politici  del  Nord.  Fer- 
dinando Martini,  rimp^^overito  dì  un  torbido'  passato  di  relazioni 
affaristiche,  si  limitava  a  rispondere:  «tiriamo  inTiauzi,  che  la 
vita  è  gioconda!  ». 


vili. 

La  politica  degli  affari  e  la  nuova  borghesia 
a!  potere  =  Lo  sciopero  generale. 

Giolltti  alla  Camera  —  Importanza  storica  di  GliOlitti  —  Il  siste- 
ma protezionista  provoca  La  formazione  di  una  nuova  borghesia 
—  L'inizio  della  cu  cagna  —  Arretratezza  del  funzionario  pub- 
blico in  Italia  e  gli  eccidi  proletari  —  Le  sconfìtt'e  amministra- 
tive —  Lo  sciopero  generale —  Scioglimento  della  Camera  —  Un 
errore    dei   socialisti   rivoluzionari   —  Il  risultato  delle   elezioni. 


Il  I.  dicembre  Ton.  Giolitti  presentavai  alla  Came- 
ra il  nuovo  ministero.  Il  suo  discoTSo  non  conte- 
neva nessun  accenno  agli  avvenimenti  draimmiatici  dei 
giorni  iprecedenti.  Dopo  un  saluto  all'on.  Zanar- 
delK,  per  la  cui  salute  si  facevano  auguri  di  guarigio- 
ne, l'on.  Giolitti  assicurava  che  il  nuovo  ministero 
avrebbe  ps'rseverato  con  fede  siempre  crescente  in 
quella  politica  interna  dì  libertà  la  piri  ampia,  la  qua- 
le, a  detta;  dell'oratorie,  aveva  prodotta  una  grande' 
piacificazione  sociale,  insieme  a  notevoli  benefìci  per 
i  lavoratori  delle  officinie  e  dei  campi. 

L'oratore  proseguiva  notando  che  le  questioni  ch'e 
più  urgentemente  incombono  sull'economia  del  pae- 
se sono  :  i  trattati  di  commiercio,  la  diminuizione  del- 
l'on'ere    diel   debito    pubblico,    l'ordinamento'   ferro- 
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viario  e  la  urgente  necessità  di  rialzare  le  condizioni 
economiche  delle  Provincie  meridionali.  «  Quest'ul- 
tima, egli  diceva,  non  è  soltanto  una  necessità  pub- 
blica, ma  un  dovere  nazionale  ». 

Da  allora,  infatti,  la  questione  meridionale  forma 
l'ingrediente  necessario  di  tutti  i  discorsi  ministe- 
riali. AJccentuando  la  nota  economica  del  dicorso, 
Ton.  Giolltti  promietteva  di  occuparsi  della  questio- 
ne dei  latifondi,  allo  scopo  di  promuovere  con  tutti 
i  miezz'i  possibili  la  formazionle  delle  piccole  proprie- 
tà, con  la  conseguente  sosfituzione  della  cultura  in- 
tensiva aDa  estensiva.  Indi  annunziava  una  serie  di 
progetti  di  lavori  pubblici  :  per  favorire  Roma,  per 
completarne  le  opere  ferroviarie,  nuove  linee  ferro- 
viarie in  Piemonte!,  Liguria  e  Mezzogiorno-,  cassa 
pensione  per  gli  operai  e  —  fast  but  not  leasi  —  la 
estensionle  della  facoltà  dli  concedere  opere  pubbli- 
che alle  cooperative.  Inoltre  il  governo  prometteva 
di  far  suo  il  progetto  dì  iniziativa  parlamentare  sul 
riposo  domenicale. 

Opere  pubbliche  e  iniziative  economiche  :  ecco  il 
programma  del  nuovo  ministero.  Bando  totale  alle 
questioni  politiche  :  silenzio  sul  tema  del  divorzio, 
causa  prima  dello  scemato  favore  per  Ton.  Zanardelli 
nelle  alto  sfere  politiche,  nessun  .accenno  alla  dibat- 
tuta questione  del  sequestro  di  stampa  e  per  la  cui 
■  abolizione  già  varie  volte  la  Camera  si  era  pronun- 
ziata; silenzio  sulla  opportunità  di  una,  riforma  elet- 
torale, sebbene  proprio  in  quel  momenLO  gli  organi 
direttivi  del  Partito  Socialista  mostrassero'  dì  occu- 
parsene (i),  un  pallido  accenno  alle  questioni  poli- 
tiche internazionah*,  e  bas'ta!  Uon.  GioliiiH  iniziava 
la  politica  degli  affari. 
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Nel  suo  concetto,  troppa  politica  si  era  fatta  negli 
ultimi  anni.  Era  tempo  ormai  di  ritornare  agli  af- 
fari, cioè  di  occuparsi  degli  interessi  del  ;ceto  indu- 
striale. Si  vedeva  chiaro  che  l'on.  Giolitti  aveva  que- 
sta idea  fissa  in  testa,  che  T opera  del  governo,  ri- 
nunziando a  turbare  il  paese  con  grandi  questioni  di 
^ntereisse  pollciv'O',  dovelsse  diedilcaristi  .tutta  a  proi- 
muovere  gl'interessi  dell' industria  e  del  commercio. 
Egli  pensava  che  sinoi  a  lui  c'era  stato  il  governo 
dei  politicanti  doveva  adesso  cominciare  il  governo 
della  borghesia.  Sotto  questo  aspetto  il  governo  del- 
Ton.  Giolitti  era  destinato  a  rappresentare  un  mo- 
m'cnto  importantissimo  nella  storia  del  nostro  paese. 

Che  egli  avesse  la  chiara  visione  del  suo  ufficio 
storico,  può  dubitarsi;  ma  è  certo  che  egli  sentiva 
di  rappresentare  un  m^omento  nuovo  nella  storia  d'I- 
talia. L'on.  Giolitti  è  stato  un  uomo  molto  discusso. 
In  un  certO'  senso  egli  è  stato  un  uomo  più  vitupe- 
rato che  lodato. 

Se  io  non  mi  sbaglio,  si  tratta  però  ancora  di  com- 
prendere che  cosa  egli  abbia  rappresentato  nella  sto- 
ria d'Italia.  La  circostanza  che  nessuno  osa.  aperta- 
mente esaltarla  e  anche  i  vituperatori  sentano  nella; 
loro  bocca  un  sapore  d'ingiustizia  nel  vituperio,  è 
forse  la  più  chiara  p^rova  da  una  parte  che  l'opera 
di  Giolitti  ha  un  significato  non  generale,  ma  di  ceto 
e  d!i  classe,  e  dall'altra  che  essa  era  la  manifesta- 
zione di  una  necessità  storica.  I  vituperatori  si  sono 
fermati  al  particolare  della  sua  azione  di  ministro; 
gli  esaltatori  non  sanno  comprendere  che  anche  de- 
dicandosi, come  ha  fatto  Giolitti,  a  favorire  gl'in- 
teressi partioolari  dei  componenti  di  una  classe,  in 
questo  fatto  c'era,  rispetto  all'Italia,  urua  grande  no- 
vi.à  e  fuise  un  progresso. 
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Giolitti  ha  visto  questo:  oltre  all'Italia  politica, 
composta  dalle  sei  o  settecento  persone  che  figurano 
nei  resoconti  della  Camera  e  nelle  colonne  dei  gior- 
nali, e  che  per  il  capriccio  di  una  rivoluzione  operata 
da  una  minoranza,  erano  i  capi  del  paese;  oltre 
questa  Italia  politica  esiste  una  Italia  d'el  lavoro  e 
del  commercio.  Egli  ha  pensato  che  i  desideri  di 
questa  Italia  si  erano  forse  spesso  interpretrati  e  in- 
tesi, ma  non  si  era,no  mai  da  sé,  direttamente,  pro- 
curata la  soddisfazione  loro,  e  che  in  un  certo  senso 
fosse  ancora  da  operare  la  rivoluzione  che  doveva 
trasferire  il  governo  del  paiese!  dall' Italia  politica  al- 
ritaha  borghese. 

Attraverso  le  molte  incertezze  e  le  infinite  contra- 
dizioni della  sua  politica,  bisogna  vedere  questa  preo- 
cupazione  di  dare  agli  uomini  di  affare  il  posto  che 
secondo  lui  spetta  aid  essi  nella  vita  pubblica.  Il  pae- 
se non  ha  visto  che  i  contatti  fra  l'on.  Giolitti  e  la 
gente  (dedita  agli  affari;  percliò  ha  parlato  di  afjan- 
smo;  anzi  giolittismo  ed  affarismoi  son  parsi  sinoni- 
mi. Ma  questi  contatti  erano,  inevitabili  dal  momento 
che  Ton.  Giolitti  voleva  appunto  inaugurare  il  go- 
verno degli  uomini  di  affare. 

La  sua  stjessa  preparazione  alla  vita  dovette  ri- 
velargli la  menzogna  della  vitaj  pubblica  italiia.na. 
Non  è  propriamente  eroiico'  per  lui  che  in  quel  mo- 
mento in  cui  la  parte  più  eletta  e  colta  del  paese  parte- 
cipava alle  rivoluzioni  e  alle  guerre,  egli  badasse  igie- 
nicamente a  procurarsi  una  posizione  comoda  e  tran- 
quilla. Nato  il  1842  a  Mondovi,  da  gervlt  modestissi- 
ma e  quasi  misera  —  suo  padre  era  un  cancelliere 
di  tribunale  — ,  aveva  diciotto  anni  il  1860,  venti- 
quattro il  1866,  ventottQ  il  1870;  e  fra  questi  estre- 


mi  il  suo  nome  non  compare  né  fra  i  volontari  di 
Garibaldi,  né  fra  i  soldati  del  re,  né  fra  i  carcerati 
delle  dimiostra.zioni  liberali,  né  nei  circoli  democratici. 
Stuidente  (^  pratico  ))  e  pieno  di  serietà  faceva  i  suoi 
studi  in  regola,  quieto,  tranquillo,  rispettoso  verso  i 
superiori,  docile  verso  gli  amici,  tipo  di  buon 
suddito  e  di  pacifico  icittajdino.  Ciò  vuol  dire  che 
quando  cominciò  la  cuccagna,  e  gli  antichi  combat- 
tenti proidu-ssero  i  titoli  delle  loro  buone  opere  per 
dividersi  le  spoglie  della  conquista,  Giovanni  Gio- 
litti  dovette  rassegnarsi  ai  posti  inferiori  e  consegui- 
re dall'altrui  benevolenza  e  dalla  propria  capacità 
ciò  iche  gli  altri  ottenevano  per  virtù  delle  loro  opere 
passate. 

Gli  arrivati  scambiavano  sé  stessi  col  paese  e  agi- 
vano nella  presunzione  che  ciò  che  essi  volevano,  an- 
che il  piaese  lo  volesse.  Giolitti  non  dovette  tardare 
molto  ad  acoorgersi  che  questa  era  una  illusione 
bella  e  buona  e  che  in  realtà  il  paese  era  le  mille 
miglia  lontanoi  così  dalle  audadio  dei  trionfatori  come 
della  loro  improntitudine  dopio  la  conquista. 

1  trionfatori,  che  si  dividevano  in  conservatori  e 
ipjrogressisti,  erano  però  sempre  dei  rivoluzionari, 
nel  senso  'che  si  adoperavano  a  introdurre  le  istitu- 
zioni di  uno  Stato  moderno,  tanto  remote  dalle  esi- 
genze di  un  paese  incolto  e  ancor  sottomesso  alle 
influenze  della  Chiesa,  come  era  V  Italia  prima 
deróo.  Essi  agivano  dall'alto,  mutando  i  costumi  del 
paese  in  conformità  delle  esigenze  della  loro  conqui- 
sta, sinché,  alla  lunga,  qualche  cosa  produssero  che 
corrispondeva  a  quel  loro  schema  di  uno  Stato  mo- 
derno, ma  allora  non  pensarono  di  far  posto  alle 
classi  e  ai  ceti  diventati  maturi  al  dominio,  anzi  per- 
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sis ietterò  nel  proposito  di  conservarlo  nelle  mani  dei 
politicanti.  Ciò  produceva  uno  Stato  di  generale 
scontentezza  e  di  continua  eccitazione  in  tutti  gli  or- 
dini di  cittadini.  La  borg'hesia  era  scontenta  non  me- 
no delle  classi  lavoratrici;  anzi  la  fortuna  di  tutte  le 
agitazioni  democratiche  era  il  consenso  delle  stesse 
classi  borghesi. 

Quando,  il  io  maggio  1892,  Ton.  Giontti  divenne 
per  la  prima  volta  presidente  del  Consigiio,  il  tem- 
po, gli  parve  maturo  a  un  suo  esperimento  :  fare  nel- 
la vita  jJlibbHca  una  parte  più  larga  agli  uomini  dei 
ceto  industrioso.  Per  lui,  gii  antichi  uomini  politici 
sino  ai  Rudini,  al  quale  succedevai,  avevano  com-- 
messo  Terrore  di  non  riconoscere  accanto  alla  monar- 
chia altro  potere  se  nion  i  ((  partiti  ». 

GioMtti  pensava  invece  che  i  ((  partiti  »  fossero 
spuma  e  schiuma  e  che  la  realtà  ve'ra  d'Italia  fos- 
sero, oltre  la  forza  rappresentata  dalia  monarchia, 
le  classi  del  commercio  e  dell'industria.  Dei  socia- 
listi, intorno  al  1892,  quando  non  era  ancora  nato 
il  ((  Partito  Socialista  Italiano  »  non  poteva  fare  al- 
tro giudizio  se  non  quello^  che  si  può  fare  di  idea- 
listi, che  si  facevano  mandare  in  galera  o  viveva- 
no la  vita  grama  dei  pjerseguicati,  di  gente,  cioè,  sen- 
za merito  e  qualità,  di  cui  le  persone  «  serie  »  non 
si  occupano.  Concepì  la  necessità  di  un  partito 
<(  nuovo  ))  che  fosse  meglio  in  armonia  con  la  si- 
tuazione del  paese  ed  inventò  la  democrazia  legali- 
rana.  ,sipeci£»  di  conglomerato  rad'ico-saciahsta, 
composto  con  tutti  g*li  elementi  dei  partiti  democra- 
tici, che  ammettevano  di  lavorane  dii  accordo  con  la 
monarchia.  L'idea  non  era  felice,  ma  nascondeva 
l'intuizione  che  occorresse  mutar  contenuto  alla  vita 
politica  tradizionale. 


I  vecchi  partiti  parlamentari  avvertirono  la  minac- 
cia e  tenLarono  strozzare  in  culla  il  neonato.  Si  vi- 
de la  Camera  italiana,  baldracca  pronta  a  tutti  gli 
inviti,  ('reagire  fieo-amientiei  ial  tentativio  giolittiano. 
Il  26  maggio  ebbe  luogo  alla  Camera  una  comfu- 
'.  discussiione,  che  per  poco  non  terminò  con  la 
sconfitta  del  mànistero.  J_'on.  Giolitti  raccoglieva 
9  voti  di  maggioranza,  ma  viiceversa  c'erano  38  aiSte- 
nuti.  Pure  quei  9  voti  permettevano  di  chiedere  al 
re  lo  scioglimento  della  Camera.  Il  io  ottobre  ave 
vano  luogo  le  nuove  elezioni  e  Giolitti  si  formava 
una  strepiitosa  maggioranza. 

I  suoi  rapporti  col  mondo  della  Banca  divennero 
intimi.  Molti  credettero  scorgervi  il  sintomjo  di  una 
corruzione  personale».  Ma  nei  favori  che  egli  largiva 
alla  g'entJe  di  affari,  nella  stessa  nomina  di  Tanlon- 
go  a  senatore  e  poscia  a  m'embro  della  Commissio- 
ne di  sorveglianza  del  debito  pubblico,  nelle  leggi 
che  egli  proponeva  in  materia  di  circolazione,  e  che 
parvero  più  disposLe  a  favorire  la  Banca  che  a  ga- 
rentire  il  pubblico,  era  l'eco,  incongrua,  contorta, 
a  rigiri  della  medesima  preoiccupazione  :  riconosce- 
re con  la  maggiore  larghezza  il  mondo  degli  af- 
fari e  iniziare  una  politica  volta  a  sorreggere  la  clas- 
se capitalistica  nelle  sue  imprese.  La  sua  deficiente 
coltura:  economica,  il  grosso  empirismo  della  sua 
politica,  una  certa  piemontesesca  torpidezza  di  m,ente, 
le  innumeri  suggestioni  dell'ambiente,  i  rapporti  tra- 
dizionali, in  Italia,  fra  governo  e  alta  Banca,  gli  fa- 
cevano confondere  il  mondo  affaristico  della  Borsa 
e  della  Banca  con  la  ^classe  borg'hese.  Mirava  ad  as- 
sicurare il  governo  della  borghesia  e  realizzava  il 
govern-o  degli  affaristi. 
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Si  può  dire  che  nel  1892  il  tentativo  non  potasse 
avere  alerò  esito,  ma  è  degno  di  nota  che  Giolitti 
avesse  giudicato  che  si  dovesse  fare.  La  gente  lo 
accusava  —  come  poi  feice  nel  1904  —  di  organiz- 
zare un  nuovo  trasformismo.  In  realtà  l'on.  Giolit- 
•ti  sentiva  che  la  società  italiana  non  conteneva  gli 
elementi  per  la  formazione  dei  due  claissici  partiti  : 
conservatori  e  liberali.  L'Italia  era  una  democrazia 
sp'ontanea  di  agricoltori.  Le  (forze  della  industria 
cedevano  a  quelle  dell'agricoltura.  Ora  un  partito 
liberale  avrebbe  dovuto  appoggiarsi  sulle  classi  bor- 
ghesi dedite  all'industria,  e  queste  .0  mancavano  o 
non  avevano  forza  da  sentirsi  separate  dalla  borghe- 
sia agricola.  Mancando  una  netta  opposizione  di  in- 
teressi agricoli  e  industriali,  parlare  di  liberali  e  con- 
servatori significava  prestarsi  al  giuoco  delle  fazio- 
ni parlamentari,  che  pigliavano  a  insegna  delle  lo- 
ro  avventure  dei   nomi  senza   contenuto. 

Pareva  più  semplice  all'on.  Giolitti  favorire  i  nu- 
clei di  quella  nuova  borghesia  che  si  era  venuta  for- 
mando sotto  i  suoi  occhi.  L'antica  borghesia,  se 
campagnuola  era  incolta  e  retriva,  se  cittadina  era 
limitata  e  inquieta,  pronta  ad  accusare  il  gover- 
no di  tutti  i  suoi  disagi.  Su  queste  due  classi  ve- 
niva montando  un  ceto  nuovo,  uscito  dagli  affari  e 
dalle  industrie,  con  una  psicologia  un  po'  diversa 
da  quella  delle  due  vecchie  classi,  disposto  ad  accet- 
tare alcuni  esperimenti,  che  le  altre  due  classi  avreb- 
bero giudicato  rivoluzionari,  libero  dalle  prevenzio- 
ni di  esse  contro  la  democrazia  e  le  classi  popolari. 
L'on.  Giolitti  meditò  il  piano  di  impedire  che  diven- 
tassero il  centro  di  una  oppiosizione  anticostituzio- 
nale, come  per  certi  segni  gli  pareva  che  stesse  ac- 
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cadendo,  per  colpa  appunto  del  Crispi  e  del  Rudi- 
nì,  rappresentanti  entrambi,  dal  punto  di  vista  op- 
posto, del  medesimo  metodo  giacobino.  Quel  che 
egli  non  vide  è  che  nel  1892  questo  nuovo,  ceto  era 
appena  in  formazione  (2). 

Una  delle  pivi  curiose  anomalie  del  censimento  ita- 
liano è  che  mentre  in  tutti  i  paesi  d'Europa  —  com- 
presa la  Russia  —  la  piopolazione  industriale  tende 
a  porevalere  sulla  popolazione  agricola;  da  noi  si  ve- 
rifica il  fenomeno  inverso.   Ecco  le  cifre: 

V  genn.  1882  10  febbr.  1901 

Popolazione  totale  di  oltre 

3  anni 22.551.126        25.386.507 

Popolazione  agricola  (sil- 
vicultura, agricoltura,  e 
pascolo) 8.566.467  9.611.603 

Popolazione  industriale    .        4.131.548  3.860.495 

Ciò  dimostra  die  l'I  calia  è  un  paese  non  solo  agri- 
colo nella  sua  quasi  totalità,  ma  nel  quale  l'agri- 
coltura tende  a  prevalere  sulla  industria.  Ma  questa 
riduzione  dei  ceti  industriali,  rispetto  ai  ceci  agricoli 
non  deve  essere  erroneamente  interpretata,.  Se  noi 
confrontiamo  i  censimenti  del  1882  e  del  1901,  ve- 
diamo che  la  riduzione  del  numero  delle  persone 
esercenti  industrie  si  è  avuto  in  certe  industrie,  dove 
questo  fatto  contrassegna  la  cresciuta  efficienza  pro- 
duttiva di  esse.  La  maggior  riduzione  percentuale 
si  è  avuta,  ad  esempio,  neirindustrie  tipografiche, 
nelle  quali  si  passa  da  i. 351. 00  persone  occupate  nel 
1382  alle  783.000  del  1901,  con  una  riduzione  di  qua- 
si il  40  o/o  (3). 

La  sola  conclusione  che  questi  dati  consentono  è 
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ohe  sianoi  mutati  i  metodi  produttivi,  cresciuta  la 
efficienza  del  lavoro  e  che  perciò  una  s cessa  industria 
era  nel  1882  una  cosa  diversa  da  quella  del  1902.  Fra 
questi  due  estremi  cade  infatti  una  gTave  rivoluzione 
economica.  Lo  storiografo  com-une,  che  ammucchia 
fatterelli,  e  crede  di  trovarci  un  senso,  non  riesce 
a  illustrare  il  fenomeno.  Ai  noMri  oachi  Vafiomalia 
statistica  che  rileva-  il  censim\ento  dei  1902  è  la  ripro- 
va che  a  questa  data  termina  una  rivoluzione  e cono- 
miica^  le  cui  vicende  poco  drafnmatiche  in  sè^  non 
hanno  perciò  meno  partorito  risulta/li  prodigiosi. 

Una  tal'e  rivoluzione  economa ca  era  cominciata 
nel  1887,  a  seg-uicò  del  mutato  regime  doganale  del 
paese,  che  c'impose  il  regime  protezionista.  Con  que- 
sto regime  vennero  create  le  fabbriche  deiritalla 
settentrionale.  La  tariffa  generale  del  1887  colpiva 
di  altissimi  dazi  d'importazione  i  manufatti  forestie- 
ri; e  così  rincarivano  i  cotoni,  i  ferri  lavorati,  i  pro- 
dotti chimici,  la  carta,  i  legnami  lavorati,  le  stoffe 
di  lana,  e  tutto  quanto  di  manufatto  si  rieste  a  ìm- 
miaginane'.  Naturalmente  g'ii  scambi  forestieri  caddiero 
subito.  Così  da  1  miliardo  e  689  milioni  del  1887  si 
passava,  appena  applicata  la  nuova  tariffa,  ad  i  mi- 
liardo e  241  milioni  ne]  solo  capitolo  delle  importa- 
zioni. Si  trattava  di  400  milioni  di  manufatti  all'an- 
no che  erano  regalati  al  produttore  interno,  il  quale, 
grazie  all'artifìcio  doganale,  poteva  imporre  un  prez- 
zo, in  media,  almeno  cresciuto  della  metà  al  consu- 
matore interno.  La  nuova)  tariffa  rendeva  possibile 
di  creare  le  industrie  interne,  naturalmente  a  danno 
del  produttore  rryeridionale,  il  quale,  non  solo  avreb- 
be pag'ato  un  maggior  prezzo  per  i  manufatti  di  suo 
consumo,   ma    si    sarebbe    vis,ta   chiusa  in    faccia    la 
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porta  dei  m^ercati  esteri,  i  quali  per  rappresaglia  al 
nostro  protezionismo  industriale,  rispondevano  col 
protezionismo  agricolo.  E  così  si  suggellava  la  rovina 
die!  m'ezzog^orno  (4).  La,  borghesia  campagnola  del 
mezzogiorno  declinava  rapidamente.  Invece,  al  set- 
tentrione del  paese,  le  fabbriche  nazionali  pigliava- 
no il  posto  delle  fabbriche  forestiere.  La  borghesia 
m;eri)dionale,  incapace  di  escogitare  un  rimedio  poli- 
litico,  cercava  aiuti  che  toccassero  alle  persone  e  si 
buttava  al  saccheggio)  delle  amministrazioni  comu- 
nali. Essa  si  dava  a  sperare  dagli  aiuti  che  il  prefet- 
to, il  deputato,  il  ministro  potevano'  offrire  a  Tizio 
e  Sempronio,  quel  sollievo,  che  avrebbe  potuto  ve- 
nire soltanto  da  un'azione  generale. 

La  nuova  borghesia  nata  al  settentrione  era  molto 
diversa  dagli  antichi  ceti  capitalistici.  Venuta  al  mon- 
do' relativamente  tardi,  si  era  fatta  in  mezzo  ai  radi- 
cali mutamenti,  che  hanno  creato  il  mondo  contem- 
poraneo'. Quindi  in  essa  nessuna  prevenzione  verso 
gli  esperimenti  audaci  ed  aniche  una  grande  indul- 
genza verso  '1  socialismo  (5),  col  quale  era  cresciti- 
ta.  Coetani  e  compagni  di  esperienze,  essa  e  il  socia- 
lismo elettorale  bisticciavano  spesso,  ma  non  si  te- 
mevano, perchè  si  iconoscevano  bene.  Talvolta  ac- 
cadde che  agissero  di  conserva,  quando  si  trovava- 
no contro  cffi,  come  il  Crispi  o  il  Rudinì,  rappre- 
sentava le  vecchiei,  buone,  patriarcali  tradizioni  del- 
ritaha  agricola.  Il  fermento  democratico  di  Milano 
e  dell'Italia  superiore,  fra  il  1896  e  il  1902,  aveva 
per  origine  questo  sentimento  di  spontanea  solida- 
rietà fra  il  socialismo  elettorale  e  la  nuova  borghe- 
sia. Esso  esprimeva  l'ansia  di  vita,  che  moveva  la 
giovine  democrazia  industriale  deiritalia  superiore; 
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la  sua  vaga  aspirazione  a  una  parte  p'm  effettiva,  a 
un  controllo  più  energico,  sulla  politica  del  paese. 
Crispi  non  comprese  e  atteggiò  il  volto  alla  minac- 
cia. Egli  aveva  fatto  tutte  le  sue  esperi enzle  nei  par- 
titi e  a.\  governo^  cioè  fuori  le  classi  produttive;  per- 
ciò non  vedeva  che  lo  ^ato  e  gli  pareva  un  attenta- 
to alla  sua  maestà,  cercare  di  sottomettere  lo  Stato 
al  controllo  delle  classi.  Il  suo  .esperimento  risorse 
col  Pelloux;  un  poco  che  durava,  la  borghesia  set- 
tentrionale era  perduta  per  la  monarchia  e  la  storia 
di  questo  decennio  si  concludeva  con  l'avvento  della 
repubblica. 

Giolitti,  vissuto  aV  settentrione  del  paese  e  in  uno 
dei  centri  ove  più  operosa  si  era  svolta  la  nuova 
formazione  industriale,  educatosi  fra  gli  uffici  ammi- 
nistrativi e  in  contatto  col  mondo  degli  affari,  ci  ve- 
deva più  chiaro.  Egli  partecipava  al  mondo  ideale 
di  questa  nuova  borghesia,  ne  divideva  le  aspirazio- 
ni quattrinaie,  lo  scarso  sentimentalismo,  un'affetta- 
zione da  novizi  per  Timportanza  del  denaro  e  la  so- 
pravalutazione delle  qualità  economiche;  compren- 
deva che  le  incerte  tendenze  democratiche  della  nuo- 
va borghesia  erano  né  più,  né  meno  che  l'efflusso 
della  sua  cresciuta  forza.  Naturalmente  egli  doveva 
sapere  che  la  nuova  borghesia  era  una  minoranza 
nella  classe  agiata  del  paese,  ma  mentre  le  altre  clas- 
si andavano  in  rovina,  essa  aveva  tutti  gli  elementi 
di  una  forte  vitalità  ed  aveva  per  sé  l'avvenire.  Una 
politica  modellata  sulla  esigenze  sentimentali  di  una 
borghesia  campagnùola,  che  vivendo  di  relazioni  so- 
ciali molto  semplici,  si  forma  un  grande  concetto 
dello  Stato  e  lo  desidera  forte;  si  adatterebbe  a  esi- 
genze non  vitali.  L'on.  Gi oh t ti  aveva  ragione  di  tro- 
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vare  più  giustificata  la  pretesa  della  nuova  borghe- 
sia settentrionale.  Ma  nel  1892,  il  processo  comin- 
ciato intorno  al  1887  era  appena  alla  fase  iniziale; 
a.'ppena  dopioi  dieci  anni  questa  classe  poteva  aver 
fatto  i  mtJscoIi.  //  governo  delVón.  GioUtti,  nel  1903, 
voleva  essere  la  presa  di  possesso  ufficiale  del  po- 
tere da  parie  di  questa  classe.  Ma  esso  appunto  non 
doveva  essere  che  il  governo  più  borghese,,  più  affa- 
rista, più  animato  da  spirito  capitalistico,  che  c'era 
mai  stato  in  Italia.  Con  ciò  è  anche  detto  quale  at- 
teggiamiento  avrebbe  dovuto  prendere  di  fronte  ad 
esso  un  partito^  socialista,  se  avesse  avuto  schietto 
contenuto   proletario. 

La  nuova  borghesia;,  nata  dal  protezionismo,  non 
si  sarebbe  certo  mangiato  il  genitore.  L'on.  De  Viti 
De  Marco,  uno  dei  rari  deputati  liberisti  e  radicali 
del  Parlamento,  nella  discussione  che  segui  le  di- 
chiarazioni del  governo  (3  dicembre  1903),  notava 
che  il  governo  gli  pareva  ^mposto  per  favorire  gli 
interessi  protezioniiSti.  L'elemento,  che  si  ispirava 
a  esigenze  puramente  proletarie  nel  partito  sociaK- 
stà,  cioè  il  gruppo  che  si  definiva  socialista-rivolu- 
zionario, dava  il  suo  consenso  a'  una  campagna  a 
favore  del  libero  scambio,  convinto  che  questo  fosse 
il  modo  più  opportuno  per  combattere  l'egemionia 
del  nuovo  cetO'  borghese  (6).  Invece  l'on.  Giolitti, 
nel  comporre  le  commissioni  che  dovevano  studiare 
i  nuovi  trattati  di  loomimercio,  dava  la  prevalenza  al- 
l'elemento  industriale  #  protezionista.  I  lavori  delle 
commissioni  parlamentari  procedevano^  nel  massimo 
silenzio  e  mai  cospirazione  fu  meg'lio  organizzata. 
I  cotonieri  della  Lomellina  e  del  ^Comasco  dettava- 
no i  patti  da  padroni.  L'elemento  parlamentare  dò- 
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cilmietit©  seg'uiva.  Il  tru\S]t  diell'acdaio,  che  si  era.  ri- 
costituito l'anno  precedente,  agiva  secret  ambente.  Le 
nuove  indiustrie  del  settentrione  correvano  all'assal- 
to per  conquistare  una  protezione  doganale  sempre 
più  larga.  A  questi  appetiti  indecenti  il  socialismo 
parlamentare  non  sapeva  opporre  nulla;  bastava  il 
vocìoi  della  «  libertà  conquistata  »  e  la  sollecitazio- 
ne di  lavori  per  le  cooperative. 

Nel  mag^gio  del  1898,  il  popolo  era  stato  fucila- 
to nelle  vie  per  reagire  all'ignominiosa  pressione  tri- 
butaria. Per  quattro  o  cinque  anni,  la  fortuna  ora- 
tori'a  di  tutti  gli  uomini  politici  dei  partiti  costituzio- 
nali si  era  fondata!  sulla  promessa  di  una  riforma  tri- 
butaria. Chi  se  ne  ri  lordava  più?  L'on.  Giolitti  fìn- 
geva ancora  di  pigliare  qualche  generico  impegno 
ini  questo  senso,  ma  tutti  erano  di  accordo  che  si 
trattava  di  una  burla  recipro^ca.   La  chiave  della  si- 

tuazionie  era  data  dal  corispondente  romano  del 
Corriere  della  Sera,  il  qui^le,  ingenuamente,  il  13  ot- 
tobre (1904)  scriveva  al  suo  giornale:  «  Fra  gli  sgra- 
vi che  piovono  sulla  massa  in  modo'  indiretto,  gene- 
rico, confuso',  e  i  vantaggi  diretti  alle  persone,  me- 
diante aumienti  di  stipendi  e  di  paghe,  noi  credia- 
mo che  non  vi  sia  da  esitare.  Ouestai  seconda  forma 
di  benefìci  sarebbe  direttamente  sentita  ed  apprez- 
zata, ed  avrebbe  pertanto-  assai  maggioir  azione  sul 
malcontento  ». 

Il  sistema,  infatti,  deJl'on.  Giolitti  comportava: 
protezione  doganale  agli  industriali,  lavori  pubblici 
per  gli  appaltatori  e  gli  operai:  disoccupati,  conces- 
sioni alle  cooperatlxve,  ove  si  annidava  l'elemento 
più  intelligente,  più  famelico  e  più  temibile  del  so- 
c'alismo    o    del   clericalismo    militante;   aumenti    agli 
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ajllie  bancihie;  e  sopratutto  un  fregio  sulle  più  ingom- 
braniti  quiestioni  di  politica  interna  o\  di  piolitica  elste- 
ra.  In  questo  modo  il  malcontento  sarebbe  stato  cal- 
miato  nelle  persone  dei  malcontenti.  Quanto  alle  più 
umili  classi  del  proletariato  industriale  e  sopratutto 
ag'ricolo,  non  c'era  che  fare  per  esse.  Era  conforme 
al  punto  di  vista  di  classe  scelto  dalFon.  Gioii  tti,  cbe 
quelle  non  interessavano.  Bastava  comprarne  i  ca- 
porioni. 

Social'ismo  parlamentare  e  nuova  borghesia  erano 
usciti  dallo  stesso  alvO'  protezionista.  L'antico  sacia- 
lismo  italiano,  ai  tendenze  e  tono  bakunista  e  rivo- 
luzionario, generica  espressione  delle  classi  misere 
dieil  piaesie,  non  aveva  nulla  di  comune  col  nuovo  so- 
cialismo parlaimientare,  sbocciato  fra  le  classi  ope- 
raie mianifatturiere,  che  dovevano  il  loro  presente 
rigoglio  alle  stesse  tariffe  del  1887.  Nuova  borghe- 
sia e  socialismo  parlamentare  erano  perciò  le  due  fac- 
ce di  unO'  stesso  fatto.  Ora  questa  loro  consangui- 
neità spiegava  la  loro  opera  comune  fra  il  1896  e  1902 
—  dalla  campagna  contro  Crispi  alla  formazione  del 
ministero  Zanardelli,  — -  ma  rendeva  anche  necessa- 
ria la  lorol  .separazione  tOol  ministero  Giolitti.  La 
nuova  borghesia  che  si  stava  manipolando  nel  segre- 
to delle  co'mmissioni,  i  suoi  trattati  di  commercio, 
che  dalla  cuccagna  della  nazionalizzazione  delle  fer- 
rovie aspettava  un  nuovo  flusiso  di  capitali  immesso 
nelle  industrie  e  che  dalla  promessa  riduzione  del 
tasso  dell'interesse  del  debito  pubblico  sperava  nuo- 
vi investimenti  nelle  più  lucrose  industrie;  comincia- 
va a  provare  qualche  disagio  al  contatto  degli  allea- 
ti di  ieri,   che,  con  la  loro  docile  condotta  parlamen- 
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loro  gabinetto. 

La  vita  parlamentare  soorreva  uguale  ed  opaca. 
L'on.  Giolitti,  sapendo  che  non  si  poteva  riformare, 
attendeva  ad  amministrare .  Il  paese  si  baloccava  die- 
tro gl'incidenti  del  processo  Ferri-Bettolo,  che  sa- 
ziavano la  sua  fame  di  scandali.  Altro  pascolo  gli  era 
offerto  con  lo'  sicandalo  Nasi,  che  allora  si  annun- 
ziava. Tutto  questo  bastava  a  riempire  il  vuoto  per- 
petuo della'  vita  pubblica  italiana.  I  socialisti  erano 
affaccendati  a  dispULare  delle  <(  tendenze  »  e  ogni 
tentativo  che  si  faceva  per  scoprire  la  ragione  sto- 
rica della  presente  crisi  in  Italia  del  loro  Partito  era 
coperta  dal  clamore  della  dispiuta  teorica  o  dal  chàac- 
chiiericcio  che  rarielgg'iava.  I  'riformisti  facevano 
ogni  giorno  un  progresso  e  affettavano  unai  grande 
superiorità  nel  respingere  qualcuno'  lei  vecchi  «  luo- 
ghi comuni»  come  essi  dicevano,  del  sociailismo.  In 
nome  della  «  modernità  »  del  loro  pensiero  aveva- 
no accettato'  la:  monarchia  e  fatto  la  rè  dafne  alla 
Triplice.  Adesso  stavano  facendo  un  altro  progres- 
so. L'on.  Bissolaci  pensava  di  avviare  i  disoccupati 
del  suo  collegio,-  col  denaro  del  governo,  all'Eri- 
tneia.  Dieci  annli  prima  l)e  meraviglie  agricole  di  que- 
sta colonia  di  sabbie  erano  state  scoverte  dall'on. 
Fanchetti.  Il  (c  progressoi  »  dei  socialisti  consisteva 
nel  dar  ragione  ai  conservatori,  almeno  dieci  anni 
dopo  ! 

E  mentre  la  nuova  borghesia  manipolava  i  tratta- 
ti di  commercio,  i  buoni  socialisti  non  sapevano  dar- 
si pace  del  crudele  abbandono  in  cui  li  lasciava. 
L'on.  Cabrini,  scriveva  ntlV Ai/unii!  del  26  febbraio 
(1904)  per  dolersi  in  tono  di  elegia  del  poco  conto 
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che  il  parlamento  e  il  paese  falcevano   della  legisla- 
zione  sociale:    suo   chiodo  e  martirio.    L'on.    Tura- 
ti,  con  quelloi  sguardo'  penetrante   che  tanto  lo   di- 
stingue, invece  di  capire  il  perchè,  in  quel  momiento 
gli  alleati  di  ieri  non  avevano  bisogno  dei  suoi  ser- 
vizi, sacramentava  che  questo  sjcompiglio  glielo  ave- 
vano fatto  i..,  socialisti  rivoluzionari;  i  quali,   pove- 
rini,   snidav[ano    ((  succhion'ii  »    da   tutte   ilei   parti    • — 
fuorché  di  mezzo  a  loro,  dove  pure  prolificavano  — 
e  preparavano  larga   messe  idi   nuòvi  aumenti   nelle 
spese  militari.  Poscia  venne  il  colpo  più  crudel'e.  Il 
12  marzo,  dopo  un'allegra  discussione  nella  quale  la 
Camera  accettò  a  scrutinio  palese  tutto  quello  che  ai 
socialisti  saltava    in    mente,    a   scrutinio   segreto    la, 
Camera   bocciava  solennemente  la  legge  sul   riposo 
domenicale,    frutto   delle  sudate  meditazioni  dell'on. 
Cabrini,  il  quale  sperava  di  passare  ad  armacollo  di 
essa   come   l'iniziatore   della  legislazione   sociale   in 
Italia.   —  Quella  risatai  della   Camera  era  il   deg:no 
commento   della   infantilità  riformistica,    la   quale   si 
illude  che  le  leggi  passino  solo  perchè  essa  le  giudica 
nefcessarie.  Per  un  partito  che  si  fosse  rispettato  era 
quello   il  momento   di  fare   un  esame   di  coiscienzcu 
Era  proponibile  un'azione  riformistica  nel  senso  del- 
la  legislazione   sociale  proprio  nel  momento  in  cui 
la  nuova  borghesia,  avendo   il  mestolo   nelle  miani, 
teneva  a  cavarne  oerni  vantaggio^  e  nou  voleva  di- 
videre più  niente  con  nessunoi?  E  data  questa  nuova 
situazione,    lo    stesso    socialismo'   parlamienLare     non 
avrebbe  guadagnato  in  rispettabilità  se  avesse  ripi- 
gliato  il   suo   atteggia^mento    intransigente?    Ma  — 
ahimè!  —  l'on.  Tuirad  e  la  sua  banda  avevano  allora 
un  più  grosso  negozio  nelle  mani  :   si  trattava  di  far 
crepare  di  dispetto  l'on.  Ferri. 
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Le  note  più  amaire  eràiio  ariicora  in  serbo.  Il  lu- 
glio di  quell'anno  si  dovevano  rinnovaire  parzialmen- 
te le  amiministrazioni  locali.  Ora  se  il  conquisto  dei 
seggi  parlamentari  aveva  importanza  per  i  sociali- 
sti, rimportanza  deirimipossessarsi  dei  consigli  co- 
m^unali  e  provinciali  era  assai  maggiore.  Questo  par- 
tito ha  per  base  una  fitta  organizzazione  di  inte- 
ressi locali,  che  esso  non  può  tutelare  se  non  diven- 
tando padrone  dei  municipi  o'  esercitando  su  di  essi 
un  diretto  controllo.  Si  può  dire  che  le  elezioni  am- 
ministrativa abbiano,  per  la  forza  di  quiesto'  parti- 
to, un'importanza  infini camente  maggiore  delle  ele- 
zioni politiche.  Dal  1896  al  1903,  il  partito  sociali- 
sta era  passatO'  di  conquista  in  conquista.  La  causa 
vera  di  queste  vittorie  non  apparì  se  non  nel  lu- 
glio del  1904,  quando  i  socialisti,  isolati  in  gran  par- 
te dall'elemento^  borghese,  tolccavano  sconfitte  su' 
sconfitte.  L'esaisperazione  dei  rifoirmisci,  per  i  quali 
le  vittorie  amiministrative  avevano  tutt'altro  che  un 
significato  ideale,  fu  grande.  Nacuralmente,  per  spie- 
gare le  sconfitte,  essi  avevano  un  pretesto  alla  ma- 
no :  le  critiche  dei  socialisti  rivoluzionari  (7).  Era 
questa  la  miglior  maniera  per  non  capire  niente  e 
rimanere  nella  ignoranza  di  prima.  Ma  intanto  le 
sconfitte  restavano  e  bruciavano. 

E  questa  era  la  farsa.  Al  solito  l'elemento  tragi- 
co stava  maturando  al  m'ezzog'iorno.  La  Tribuna  an- 
nunziava lo  scarso  raccolto  e  prevedeva  una  nuova 
crisi  granaria.  'L' Avanti!  piubblicava  qualche  buon 
articolo  diPrancesco  Ciocotti  per  richiamare  l'atten- 
zione del  paese  sulla  delicata  condizione  delle  classi 
agricole  del  mezzogiorno.  La  misera  condizione  di 
queste  classi  non  ha  più  bisogno   di  essere  descrit- 
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ta  (8).  Si  teng^a  presente  soltanto  che  la  stessa  causa 
che  aveva  prodotto  rarricchimento  del  S'Cttentrione  : 
la  tar'iffa  del  1887,  avieva  ag^avata  la  miseria  del 
contadino  meridioniale.  Con  la  tariffa  del  1887  e  la 
conseigaiente  rottura  \de\  trattato'  coni  la  J'rancia, 
erano  cresciuti  ì  prezzi  lei  manufatti,  ma  scemati 
enorm.emente  quielli  dell'olio  o  del  vino.  Seguì  un 
notevole  deprezzamento  delle  terre,  una  distruzione 
di  capitali,  uno  svogliamento  dairagricoltura;  quin- 
di diventò  pliià  dolorosa  la  già  orribile  situazione 
del  contadino.  L'iemigrazione  assorbì  quella  parte 
deHa  popoiazionle  diventata  dccessivai,  che  posse- 
deva ancora  energia  e  forza  economica  sufficiente 
per  andarsene.  Ma  remigrazione  non  potette  far 
tutto. 

Rimase  appunto  il  ceto  piiì  misero  dei  contadini 
meridionali,  quello  che  non  possedeva  nemmeno  tan- 
to da  pagarsi  il  bigh'etto  di  terza  classe  per  andare 
in  America. 

Certo  poco  a  poco  un  equilitrio'  appirossìmativo  si 
ricostituì,  ma  non  tanto  'che  il  contadino  meridiona- 
le si  potesse  adagiare. 

Le  /esp'losiom  del  suo  malcorLtetnto  erano  pernio- 
diche.  L^pocriziai  del  socialismo'  settentrionale  ne 
accagionava  l'accensibile  temperaimento  delle  folle 
del  m.ezzogiorno.  Sotto  questa  ipiocrisia  c'era  il  sen- 
timento che  la  ruina  delle  plebi  meridionali  si  era 
consumiaita  proprio  con  quel  m.ezzo  del  protezioni- 
smo, che  aveva  insieme  fattoi  la  fortuna  del  sociali- 
sm.io  settentrionale  e  di  quella  borghesìa.  Così  si  co- 
minciò a  icianciare  della  ìncoltura,anzi  della  rozzezza 
dei  contadini  meridionali,  che,  a  senso  dell'on.  Mor- 
p'ari,  comìmettevano  il  delitto;  dì  non  inginocchiarsi 
innanzi  ai  loro  nemici. 
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E  siccome  questo  non  si  poteva  confessare,  era 
meglio  addossare  ki  periodicità  delle  esplosioni  del 
mialcoritento  nel  mezzogiorno  d'Italia  all'impulsività 
del  meridionale  temperamento. 

Il  17  maggio  dìi  quell'anno  orasi  verificata  a  Oeri- 
gnola,  una  sommossa  -di  contadini.  La  forza  era  in- 
tervenuta: aveva  sparato  e  ucciso  due  dimostranti 
e  feritine  sette.  Qualche  mese  prima  ;a  Candela  (Fog- 
gia) )e  Giarratana  (Sicilia)  c'erano  statei  altre  due  in- 
significanti dimO'Strazioncelle,  finite  anch'esse  con  un 
massacro.  Il  nostro  esercito  è  molto  bravo  in.  quesue 
operazioni  di  polizia.  L'annunzio  dello  scarso  rac- 
colto e  del  crescente  disagio  nel  mezzogiorno  — 
datoi  contemiporaneamente  dalla  ministeriale  Tribu- 
na e  iìaìV Avanti  !  allora,  ferriano  —  faceva  prevede- 
re imminenti  tumulti. 

E  questi  infatti  non  tardarono  a  seguire. 

Il  4  settembre  a  Buggerru,  il  16  a  Castelluzzo, 
tumulto  di  contadini,  intervento  della  truppa  e  soli 
ti  massacri. 

Ho  già  spiegato'  quale  fosse  il  sentimento  dell'on. 
Giolitti,  rispetto  alle  classi  più  miserie  della  popola- 
z^ione. 

L'on  Giolitti"  era  assolutìamente  convinto  ohe  non  is 
potesse  far  nulla.  E  —  dal  punto  di  vista  conserva- 
tore —  egli  aveva  assolutamente  ragionie.  La  que- 
stione dei  contadini  è  una  questione  di  terre.  Come 
si  può  migliorare  la  loro  condizione  senza  distribuir 
loro  delle  terre  libere...  che  non  ci  sono  o  intaccare 
qu)ella  proprietà  privata.,  che  si  deve  difendere?  Se 
il  partito  socialista  non  fosse  un  partito  regionale  del 
Settentrione,  esso  avrebbe  sollevato  la  questione  a- 
graria.  Ma  nel  settentrione  del  palese,  l'agricoltura  è 
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industrializzata  e  il  problema  dei  contadini  non  è  un 
problema  di  proprietà,  almeno  immediatamente. 

Il  mezzogiorno,  rovinato  dallai  crisi  del  1888,  non 
aveva  potuto  trasformare  lai  su-a  agricoltura,  e  quindi 
il  problema  dei  contadini  involgeva  risoluzioriì  più  ra- 
dic.ali.  L'on.  Giolitti,  naturalmente,  non  pensava  dì 
sollevare  la  questione  del  latifondo,  sebbene  ne  aves- 
sle  cMaccherato  nel  suO'  programma  ministeriale.  E 
poi  se  ci  si  era  spezzato  le'  unghie  anche  Francesco 
Cri&pi  ?.. 

Per  Ton.  Giolitti  la  cosa  era  semplicissima.  Nei 
mjezzogiorno,  rispetto'  ai  contadini,  tutto  si  riduceva 
a  mantenere  l'ordine,  anche  a  costo  di  spargere  san- 
gue. Liberi  i  contadin'i  di  radunairsi  o  sindacarsi,  ma 
appena  aviessera  voluto  utilizzare  in  quielche  modo 
il  fa;tto  della  loro  unione,  i  fucili  avrebbero  fatto  sen- 
tir loro  la  ragione.  Questa  era  la  sua  implacabile  lo- 
gica, ed  era  la  logica  stessa  della  proprietà  privata. 

Ciò  in  astratto.  E  da  questo  piunto  dì  v'ista  quando 
si  diceva  che  Ton.  Giolitti  portava  la  responsabilità 
dei  massacri  dei  proletari,  non  si  sbagliava.  Effetti- 
vamente, anche  s>e  non  voluti,  quiei  massacri  discen- 
devano da  uniai  concezione  politica.  Posto  che  nel 
mezzogiorno,  rispetto  ai  contadini,  non  si  poteva 
far  altro  che  provvedere  aU'ordine,  era  chiaro  che 
la  u'ccisione  -dei  contadini  era  una  responsabilità  del- 
l'on.  Giolitti. 

Se  non  ohe,  pnaticiamente,  la  cosa  era  molto  più 
grave.  Bisogna  necessariamente  pensare  che  le  di- 
spos'izJdni  deUFon.  Giolitti  non  andassero  più  in  là. 
delle  erftergiche  raccomandazioni  alle  autorità  locali 
d*impiedire  a  ogni  costo  eccessi  contro  la  proprietà  e 
le  persone.  Sì  può  anzi  pensarle  che  l'on.  Giolitti  ab- 
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bia  sempre  raccomandato  di  evitare  lo  spargimento 
di  san.q-ue.  E  se  tutto  fosse  rimasto  nei  limiti  di  mia 
repressione  giudiziaria,  le^  stesse  classi  lavpratrici 
del  settentrione  avrebbero  lasciiato.  fare,  tanto  goffi 
sono  i  loro  pregiudizi  regionalistici.  Ma  la  frequen- 
za dello  spargim.ento  del  sang'ue  preoiccupava  la  gio- 
vine   democrazia    del    settentrione.    Eccoi  perchè. 

I  tumulti  non  implicano  necessariamentie  un  ecci- 
dio. Staremmo  freschi  se  nei  paesi  civili  ogni  tumul- 
to dovesse  terminiare  in  un  massacro  !  In,  Italia  la 
quistione  de^gli  eccidi  proletari  è  di  una  semplicità 
intuitiva.  Questo  nostro  paese  così  contradditorio 
mostra  spesso  il  caso  della  legg-e  che  è  più  civile 
del  costume  o  del  costume  c'be  anticipa  la  Ibgge.  An- 
che nei  rapporti  fra  forza  pubblica  e  masse  popolari 
si  rivela  lo  stesso  disaccordo.  Noi  abbiamjo,  in  qual- 
che caimpo,  leggi  sufi&cìenteimente  civili,  ma  strum»enti 
per  applicarle  antiquati  e  in'a.datti.  Succede  lo  stess© 
per  il  nostro  ordinamiento  carcerar'io.  Abbiamo  re- 
golamenti analoghi  a  quelli  degli  >altri  piatesi  civili, 
ma  le  nostre  carceri  s'o-no  una  moistruosità.  Se  fos- 
simo capadi  d'arrossire  dovremmo  farlo  per  il  modo 
come  funzionano  le  carceri.  Puile  ci  sono'  degli  spi- 
riti «  forti  »  che  biasimano  l'interessarsi  a]  modo  co- 
me  si   trattano   'i    delinquenti. 

La  legge  .abbastanza  civile  e  progredita  ammette 
che  il  popolo  si  raduni  e  discuta  e  do.ve  del  caso  tu- 
multui e  si  agiti,  salvo  a  sancire  pene  contro  gli  auto- 
ri dei  disordini.  Invecq  il  funzionario  è  gretto,  mie- 
schino,  incolto,  pauroso,  privo  di  una  nozione  esat- 
ta dei  diritti  del  cittadino.  Quando  il  popolo  ricorre 
alla  legge,  il  funzionario  procura  ritorgliela.  Di  qui 
la.  reazione  del  cittadino,  i  conflitti  con  la  forza  pub- 
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blica,  talvolta  —  ma  a:hi  !  quanto  di  rado  —  la  sas- 
sata, che  cerca  imiprìmere  nella  durai  cervice  del  fun- 
zionario, una  più  durevole  notizia  del  buon  diritto 
del  cittadino.  Ogni  persona  di  buon  senso  ricono- 
scerà che  qui  sta  tutto.  Ma  anche  la  piossibilità  di 
uno  di  questi  due  rimedi  a  scelta:  o  rimuovere  la 
leggie,  e  miettere  tutto  al  livello  intellettuale  del  fun- 
zionario, Q  rimuovere  il  funzionario  e  sioeglierne  di 
più  adaliti  ad  applicare  lai  legge.  Il  primO'  sistema,  fu 
segulito'  sistematicamente  da  Crispi  e  da  Pelloux. 
Quando  i  dep'Utati  socialisti  domiandayano  conto  a 
Pelloux  dello  strazio  che  si  faceva  della,  legge,  que- 
sti' rispiondeva:  devoi  prevenire  per  non  reprimere: 
morti  non  mei  voglio!  E  infatti  Pelloux  non  ne  ebbe. 
E^li  intuiva  vagamiente  che  con  funzionari  di  poli- 
zia comje  i  nostri,  ogni  riunione  pubblicai  può  finire 
in  un  mlassa/ci'O'. 

A  quiestQ  si  oppone  un  altro  sistema:  porre  il  fun- 
zionario' al  livello  della  legge.  Ma  ciò  importa  una 
rivoluzione.  Sotto  la  presidenza  di  Mac-Mahon,  la 
Francia  aveva  nome  di  repubblica;  il  iunzionario  era 
però  monarchico-clericale.  Gambetta  spazzò  via  tutti. 
La  Francia  divenne  veramente  repubblicana  con 
Grevy.  Dopo,  il  1870,  Tltalia  si  dette  istituzioni  con- 
formi a  uno  Stato  moderno.  Se  avessimo  suffragio 
universale  noi  saremmo'  una  democrazìa  piO'Iiticai.  Ma 
le  istituziìonii  sono  affidate  ai  funzionari  di  tradizione 
borbonica,  austriacante  o  papalina,,  gente  persuasa 
che  lo  StatO'  è  piti  importante  del  cittadino  e  il  fun- 
zionario dello'  StatO'.  Il  nostro  funzionario  è  deg'no 
del  Sant'Uffizio;  i  no'stri  magistrati  sono  covati  in 
siaicrestiai. 

Naturalmierite   quando  costoro   debbono    applicare 
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una  legge,  alla  quale  il  loro  animo  non  è  giunto  an- 
ooira,  met'tonio  a  un  duro  esperimento  la  pazienza  del 
cittadino.  Il  grottesco  diritto  che  la  legge  italiana 
attribuisce  al  funzionario  di  interrompere  l'oratore 
di  una  pubblica  radunata,  il  quale,  a  giudizio  del  fun- 
zionario sta  violando  la  legge,  è  causa  di  tormenti 
continui.  L'ignoranza  e  la  grettezza  del  funzionario 
fanno  insieme  duje  effetti  :  screditano  rufficio  e  pro- 
vocano tumulti.  Se  poi  la  radunata  non  s'imponga  al 
funzionario  per  il  credito  e  l'ufficio  dell'oratore,  non 
v'è  arbitrio  che  non  si  commetta.  Ciò  capita  sem- 
pre in  campagnai,  al  nord  comic  al  sud,  ma  al  sud 
il  temperamiento  piiì  risentito  diell 'abitante  genera 
spesso  un  moto  di  reazione.  Da  cui  l'eocidio.  I  nostri 
bravi  soldati  procurano  sempre  di  non  farsi  sfug- 
gire qualche  buona  occasione.  Chi  bada  che  in  real- 
tà la  sassata  o  il  grido  del  cittadino  sono*runico  mez- 
zo per  difendere  la  legge  violata  dalla  meschinità 
del  funzionario? 

Come  ho  detto,  la  democrazia  settentrionale  avreb- 
be chiuso  un  occhio  sulle  faccende  del  mezzogiorno, 
se  in  quel  ribollimento  delle  sue  prime  esperienze  di 
governo  essa  non  si  fosse  pigliata  sul  serio'.  Oscu- 
ramente esisa  avvertiva  che  la  questione  stava  nel 
teniiperamem'.o  del  funzionario  e  ne'l  concetto  che 
e^li  si  era  formato  della  minorità  del  cittadino,  e  poi- 
ché pensava!  di  volere  una  democrazia  sul  serio,  non 
avrebbe  esitato  a  far  suo  un  moto  di  protesta  contro 
gli  eccidi  proletari.  Di  lì  non  sarebbe  potuto  venire 
quel  rinnovamento  della  burocraizia,  da  cui  solo  ve- 
ramente dipendeva  la  possibilità  di  organizzi^tre  in 
Italia  una  piena  democrazia? 

Negii  ambienti  operai,  più  elastici,  piià  sinceri,  più 
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pronti  e  combattiivi,  questi  replicati  eccidi  erano  sen- 
titi comle  una  minaccia.  E  poi  l'opera  deìVA7/an- 
guardia  Socialista  era  stata  veramente  molto  larga. 
La  Federazione  Socialista  Milanese  era  stata  presto 
g'uadag'nata  al  suo  m»odo  di  vedeiie,  tanto  che  il  Tu- 
rat'i  e  la  sua  g'ente  se  ne  erano  dovuti  andare,  met- 
tendosi formalmente  fuori  del  Partito.  Po-scia  era 
venuto  il  turno  della  Cannerà  del  Lavoro  di  Milano, 
la  massima  istituzione  operaia  d'Itaia.  Il  socialismo 
rivoluzionario  e  sindacalistico  diauel  giornale,  sebbe- 
ne in  una  maniera  contorta,  guadagnava  le)  simpatie 
delle  masse  operaie  djel  settentrione.  Da  cui  un  tono 
più  acceso,  più  sonoro,  più  vibrato  delle  manifesta- 
zioni operaie,  un  più  caldo  e  spontaneo  senso  della 
solidarietà  di  classe. 

Già  fin  dal  tempo  deireccidio  di  Cerignola  si  era 
misurata  la  necessità  di  opporre  a  questi  fatti  unia 
più  energica  az'ionie.  Dopo  Teccidio  di  Buggeru  un 
comizio  di  operai  milanesi  si  impiegnò  ad  attuare 
lo  sciopero  generale  se  fatti  consimili  fossero  anco- 
ila,  accaduti.  Quando  la  mattina  del  i6  settembre 
giunse  la  notizia  deirecicidio  di  Castelluzzo,  lo  scio- 
pero generale  scoppiò  da  sé.  Gli  operai  di  Monza 
abbandonarono  spontaneamente  il  lavoro  fin  dal  mez- 
zogiorno. La  sera,  i  tramvieri  di  Milano  sospende- 
vano il  lavoro  ed  accorrevano  alla  Camera  del  La- 
voro, dove  una  folla  di  operai  non  tollerò  nemme- 
no che  si  discutesse  la  (proposta  dello  sciopero  gene- 
rale e  impose  che  fosse  subito  attuaito.  L'indomani 
Milano  operaia  offriva  un  aspetto  indimenticabile  : 
servizi  pubblici,  stamjpa,,  officine,  coimimeroio,  dapper- 
tutto il  lavoro  era  sospeso.  Alla  stampa  di  tutte  le 
gradaizioni,  compresa  quella  dem(icratica,   era  posto 
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il  bavaglio,  unico  mezzo  pier  impedirle  di  mentire  al- 
meno per  qualche  giorno.  Un  comizio  di  quaranta- 
mila operai,  tenutosi  all'Arena,  delibierava,  su  pro- 
posta di  Costantino  Lia,zzari,  il  vecchio  e  provato 
combattente  del  socialismo  italiano,  che  lo-  sciopero 
sarebbe  continuabo  fino,  .a  quando  il  gabinetto  deiron. 
GióIìttE  non  si  fosse  ritirato.  La  sera  dì  quello  stes- 
so js^iorno,  la  polizia)  abdicava  ufficialmente  da  ogni 
funzione.  I  pattuglioni  della  Camera  del  LavorO'  gi- 
ravano per  le  vie  p^er  far  rispettare  lo  sciopero  e  im- 
pedire eccessi  individuali  (9). 

L'ìnidirizzo  che  l'ordine  del  giorno  Lazzari,  con- 
cordato con  la  redaizione  déìV Avanguardia  Socialista, 
della  quale  era  parte,  dava  allo  sciopero  generale,  di- 
scendeva dallo  stesso'  giudizio  che  poteva  farsi  diella 
p;o,litica,  dell'on.  GiolittS.  Quieistf  ,  rappiresieinitavai  il' 
trionfo  della  nuova  borghesia  :  colpirlo  era  colpire 
la  nuova  classe  dei  dominatori.  Ma  naturalmiente  era 
sottinteso  che  queirordine  del  giorno  aveva  un  pu- 
ro oarattere  di  orient'azione.  Inteso  rettamente  era 
solo  l'addio-  che  la  classe  operaia  dava  alla  nuova 
borghesia.  Per  attuarlo  bisognava  fare  una  rivolu- 
zione e  i  dirigenti  dello  scìopiero  sapevano  chela  tem- 
peratura del  proletariato  milanese  non  era  ancora 
salita  a  quel  grado.  Forse  se  gli  avvenimenti  aves- 
sero ritardato  di  un  anno,  il  loro  corso  sarebbe  sta- 
to un:  altro;  ma  in  quell'ora  non  c'era  da  illudersi  e 
nessuno  si  illuse,  tranne  forse  qualche  anarchico, 
passato   poi   alle   stalle  dei  riformisti. 

L'indomani  tutta  l'Italia  seguiva  l'esempio  di  Mi- 
lano. Mancò  il  concor&o  dei  ferrovieri,  sul  quale  si 
contava  per  una  sanzione  più  precisa  dell'ordine  del 
giorno  Lazzari,  cioè  per  conseguire  il  ritiro  dell'on- 
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Giolitti,  e  qujello  dei  telegriaifì,  che  nessuno  si  aspet- 
tava, perchè  questa  buona  gent&  era  governata  dai 
riformisti.  Ma  lo  sciopero  sì  estese  sino  adla  borgata 
più  lontana  e  insignificante,  con  uno.  slancio,  con  una 
forza,  con  un  impetoi  veramente  insospettato.  Go- 
verno e  classi  dominanti  si  credevano  perdute.  Quan- 
do si  rievochi  la  magnificenza  di  quelle  singolari  gior- 
nate ci  domand!ia,mo  qual  delitto  debbono  aver  com- 
messo i  riformisti  italiani  se  hanno  ridotto  queste 
masse  airig^navia  e  airimpiotenza  !  Intorno  al  20  set- 
tembre io  sciopero  si  calmò  un  poco  per  volta.  11 
mancato  sciopero  dei  ferrovieri  aveva  reso  superfluo 
quel  supremo  sforzO'  che  la  domenica  del  18  i  rivolu- 
zionari milanesi  giudicavano  ancora  possibile  e  a  cau- 
sa del  quale  avevano  proposto  che  lo  sciopero  non 
cessasse  quel  giorno.  Ormai  non  restava  che  disar- 
mare. 

Due  Italie  erano  sorbe  di  fronte:  l'Italia  del  la- 
voro e  l'Italia  borghese.  Lo  spettalcolo  enunziato 
dalla  teona  della  lotta  di  classe  si  era  visto  in  tutta 
la  sua  pienezza  drammatica.  I  partiti  democratici,  che 
volentieri  si  sarebbero  associati  a  una  mianifestazio- 
ne  più  ordinata^,  non  celavano  il  loro  stordimento. 
E  'poi  gli  operai  avevano  mostrata  la  più  stupefa- 
oente  disinvoltura  a  loro  riguardo  e  la  loro  dignità 
ne  aveva  s-offerto.  Ricomparsi  i  giornali  borghesi, 
fu  unai  corsa  pazza  a  vituperare  lo  sciopero.  Persino 
giornali  notoriamente  moderati  nelle  loro  manifesta- 
zioni polemiche,  coime  il  Corriere  della  Sera^  perse- 
ro i  lumi  e  rovesciarono  secchiate  delle  immondizie 
domestiche  sul  capo  dei  dirigenti  dello  sciopero.  1 
rifòrmlisti  non  si  moistrarono  meno  eroici.  Fu  quella 
ujia   ripietizioni   generale    dello    sp}&ttaco'lo    di    viltà, 
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che  l'Italia  borghese  aveva  da,to  al  tempo  dell'uc- 
cisione di  Umberto.  La  sola  nota  comica  ce  la  mi- 
sero i  riformist|i,  i  quali,  trascinati  allo  sciopero 
dall'entusiasmo  delle  massje  e  del  loro  calcolo 
di  non  pierderne  le  simpiatie,  suda^vano  una  camicia 
a  mio.strars:i  innocenti  di  quello  scoimpìgliiQ.  Si-  vide 
aillora  di  che  tempena  morale  siano:  fatti  costoro  : 
pronti  ad  aiutare  pjer  calcolo  un  movimento,  pronti 
a  sconfessarlo  quando  l'impresal  fallisjbe.  E'  certo 
poi  che  se  lo  sicioperoi  dei  ferrovieri  avesse  piotuto 
verificarsii  e  il  ministero  dell'on.  Giolitti  cedere  il  po- 
sto a  un  minisLero  radicale,  i  riformisti  sarebbero 
stati  i  primi  a  produrre)  i  loro^  titoli  alla  riconoscenza 
nazionale,  per  la  parte  che  sarebbero  stati  fieri  di  ri- 
vendicare in  quello  sciopiero'.  Chi  ne  dubita,  cono- 
scendo tal  giente? 

Innanzi  allo  sciopero^  vecchi  e  nuovi  conservatori 
sentirono  che  era  ventuiia  lai  loro  ora.  Invocarono'  a 
gran  voce  che  si  convocassero  gli  elettori.  Era  quel- 
la già  da  un  pezzo  l'intenzione  dell'on.  Giolitti,  ma  la 
possibilità  che  gli  elettori  nominassero  una  Camera 
più  ligia  agli  interessi  d\ella  borghesia  nel  momento 
in  culi  si  dovevano'  pubblicare  i  trattati  di  commer- 
cio e  compiere  due  grandi  operazioni  finanziarie  co- 
me la  nazionalizzazionel  delle  ferrovie  e  la  conver- 
sionle  dellai  rendita,  la  decise.  Egli  sapeva  che  il  so- 
cialismo piarlamentare  doveva  riunirsi,  prima  o  poi, 
ai  partiti  costituzionali.  Era  dunque  indifferente  per 
lui  provocarne  un  passeggiero  malumore.  E  poi  bi- 
sognava dargli  tempio  di  riconquistare  l'ascendente 
sugli  operaìi^  compromesso  dal  Tninisterialism^o .  L'on. 
Giolitti  non  poteva  ignorare  che  l'unico  mezzo 
per  rialzare   il  prestigio   dei   riformisti   in   mezzo   al 


25i 

proktariato  era  di  obbligarli  a  una  occasionale  e 
ostensiva  opposizione.  Per  questo  profondo  cono- 
scitore degli  uomini  non  era  dubbio  che  la  politica 
dell'on.  Turati  separava  per  sempre  il  riformismo 
dagli  operai.  Si  era  visto  con  Io  sciopero  generale; 
si  doveva  vedere  qua,lche  mese  dopo  al  Congresso 
Nazionale  delle  organizzazioni  operaie  (Congresso  di 
Genova  della  Resistenza),  dove  la  maggioranza  dei 
rappresenitanti  ac Gettava  il  punto  di  vista  del  sinda- 
calismo rivoluzionarìo..  Fu  un  tratto  da  maestro  quel- 
lo dell'on.  Giolitti,  iche  costringendo^  i  riformisti  ad 
assumere  posizione  di  oppositori  parlamentari,  li  ri- 
consacrava agli  occhi  delle!  masse  e  restituiva  loro  la 
perduta  popolarità. 

Il  i8  ottobre  la  Camiera  era  sciolta  e  gli  elettori 
convocati.  Nella  relazione  al  re,  il  ministero  diceva  : 

«  Il  paese  è  stato  profondamente  turba,to  da  disor- 
dini, artificialmente  provocati  senza  ragione,  i  quali 
crearono  uno  stato  di  cose  che  difficilmentie  consen- 
tirebbe alla  Camera  dei  deputati  la  serenità  neces- 
saria per  la  discusisione  di  vitali  problemi,  dalla  cui 
risoluzione  può  dàpendere  l'avvenire  economico  del- 
l'Italia ». 

Il  ministero'  convocava  gli  elettori...  contro  gli  ele- 
menti rivo^u-zfònari  e  posava  a  difensore  della  libertà 
conculcata   da  essi-: 

«  Essii  dimostrarono  coi  fatti  che  per  acquistare 
qualche  predominio  sono  costretti  a  sopprimere  ogni 
libertà,  compresa  quella  della  stampa,  per  la  impo- 
tenza in  cui  sono  di  sostenere  col  ragionamento  le 
loro  assurde   teorie  ». 

Era  un  linguaggio  da  salumai.  Il  governo  riassu- 
meva quello  che  aveva  fatto;   faceva  le  solite  prò- 
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messe,  ma  dichiarava,  fermamente  che  mai  sì  sarebbe- 
ro t'ocfoate  le  spese  mihtari,  eloquente  ancifona,  che 
voleva  dire   semplicemente  che  sarebbero  cresciute  : 

«  Per  queste  ragioni  il  Ministero,  mentre  porrà 
ogni  cura  per  ottenere  che  le  som^me  stanziate  nei 
bilanci  diano  la  maggiore  forza  possibile  all'eserci- 
to e  alla  marina,  dichiara  apertamente  che  ritiene  in- 
concihabile  con  la  sicurezza  dello  Slato  qualsiasi  ri- 
duzione delle  spese  militari  ». 

E  concludeva: 

((  Il  credito  pubblico  è  salito  ad  una  altezza  che 
non  aveva  mai  raggiunta,  tantoìchè  non  solo  la  ren- 
dita 4  per  cento  ma  anche  il  nuovo  titolo  31/2  o/o, 
tranne  le  inevitaHli  oscillazioni,  si  mantengono  co- 
stantemente al  disopra  della  pari;  l'aggio  sull'oro  é 
scomparso  naturailmente,  senza  l'uso  di  alcun  mez- 
zo artifici alie,  e  non  di  rado  la  carta  dei  nostri  isti- 
tuti di  emissione  superò  il  prezzo  deiroro;  cessaita 
ogni  emissoine  di  debiti  dello^  Stato,  il  risparmio  na- 
zionale ha  ricom.prata  la  maggior  parte  dei  nostri 
titoli  che  -eranol  collocati  all'estero  e  così  noi  abbia- 
mo conquistata  la  nostra  indipendenza  finanziaria; 
il  saggio  dello  sconto  è  costantemente  in  ribasso; 
i  depositi  alle  casse  di  risparmio  e  alle  banche,  il  mo- 
vimento delle  ferrovie,  delle  poste,  dei  telegrafi,  tut- 
ti insomma  gli  indizi  di  progresso  economico  sono 
in   costante   aumento  ». 

«  Nell'indirizzo  politico  l'Italia  raggiunse  un  gra- 
do di  libertà  intema  non  inferiore  a  quello  di  qual- 
siasi altro  popolo,  tantoché  ora  la  hbertà  non  si  sen- 
te pili  minacciata  se  non  dalle  violenze  della  dema- 
gogia minaccia  alla  quale  farà  argine  insuperabile 
il  buon  senso  del  popolo  italiano  ». 
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Il  governo  partiva  in  guerra  contro  l'elemento  ri- 
voluzionario del  p'artito  socialista,  e  lanciava  ai  loro 
calcagni  un  grupipo  di  libeLlisti,  scavati  dai  bassifon- 
di della  delinquenza.  I  rivoluzionaiTi,  inesperti  a  que- 
sti maneggi,  commisero  un  errore  impierdonabik.  In 
luogo  di  astenersi  da  quelle  tumutuarie  elezioni,  cre- 
dettero opportuno  affrontare  il  suffragio  degli  elet- 
tori. E  fu  un  disaistroi.  Insidiati  dai  libellisti  della 
questura,  vilipesi  dallai  stampa  costituzionale,  com- 
ba'ttuti  dai  giornali  riform,isti  con  violenza  e  mala- 
fede non  minore  (io),  sprovvisti  di  mezzi  e  privi  di 
un'organiizzazionie  elettorale,  soggiacquero  dappier- 
tutto.  La  massa  operaia,  ingenua  e  impressionabile, 
rimase  colpita  da  quel  verdetto,  a  cui  essa  era  estra- 
nea. Cominciò  allora  a  domandarsi  se  non  avesse 
errato  abbandonando  i  Vecchi  idoli.  In  essa  la  fedeltà 
è  istinto,  la  credulità  bisogno  (ii).  Per  amor  pi'o- 
prio  non  vuol  ammettere  di  avere  sbagliato.  Per 
inerzia  m'entale  non  sa  sostituire  fede  a  fede.  Un  5- 
deale  nuovo  può  appena  lelssere  accolto  da  una  nuo- 
va generazione.  Le  vecchie  generazioni  possono  su- 
bire crisi,  ma  non  mai   rivoluzioni  dello   spirito. 

Il  13  novembre  successivo  avevano  luogo  le  ele- 
zioni generali.  L'Estrema  Sinistra  subiva  alcune  per- 
dite. I  socialisti  soltanto  perdevano  sei  posti.  La  ca- 
ratteristica della  nuova  Camera  era  costituita  dalla 
presenza  di  un  gruppo  cattolico',  che  non  esisteva 
nelle  Caimere  precedenti.  Gli  eletto/ri  si  erano  pro- 
nunziati per  un  programlma  di  ordine  e  di  lavoro. 
La  nuova  borghesia  entrava  a  bandiere  spiegate  niel- 
la Camera  con  questo  triplice  programma  :  rispetto 
alle  istituzioni,  protezionismo'  doganale,  rinforza- 
m'ento  degli  ordini  militari.  Di  suo  l'on.   Giolitti  ag- 

»7 
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g"ìuTi',q;eva  :  eviramento  del  Partito  Socialista  e  del  mo- 
vimento operaio. 

(lì  La  questione  del  suffragio  universale  era  stata  posta  dal 
Partito  Socialista,  sin  dal  Congresso  di  Firenze  del  1896,  con  una 
relazione  dell'on.  De  Marinis.  Sa^iebbe  singolare  lo  scarso  inte- 
ressamento che  per  essa  hamno  sempre  avuto  gli  organi  dirigenti 
del  Partito  Socialista  se  di  qua^nto  ho  esposto  sin  qui  non  mi 
paresse  risultare  il  carattere  oltreché  conservatore  di  questo 
partito,  di  organizzazione  di  interessi  privati.  Si  capisce  che  le 
persooie,  le  quali  hanno  già  acquisito  determinate  posizioni,  non 
vogliono  correre  il  rischio  di  perderle,  sia  pure  con  un  rimaneg- 
giamento della  l&gge  elettorale. 

(2)  Vorrei  fermare  in  questa  nota,  che  lo  storico  degli  acca- 
dimenti italiani  di  questi  ultimi  anni,  così  semplici  alle  appa- 
renze, così  profondi  nella  sostanza,  se  vorrà  comprendere  ^f\  sto- 
ria italiana  di  questo  decennio  e  verosimilmente  di  quello  che  lo 
seguirà:  dovrà  studiare  la  formazioriie  della  nuova  borgfiesti, 
tanto  diversa  dall'antico  ceto  manifattariero  capitalìstico  e  del- 
l'antica classe  degli  affìttaiuoll  agricoli.  Questa  mia  storia  non  è 
che   uno   schizzo;    forse   un   semplice   sommario. 

(3).  Annuario  statistico  del  1904,  pag.  74  e  seg. 

(V.  E  ne  fu  il  principale  artefice  proprio  l'on.  Crlspi,  il  quale 
a  detta  di  Filippo  Turati  faceva  una  politica  a  vantaggio  dei 
«  baioni  »  meridionali!  Nel  loro  meschino  regionalismo  i  rifor- 
misti settentrionali  non  esitano  a  ricorrere  alle  più  spudorate 
menzogne  storiche. 

(5).  «  I  direttori  e  gli  organizzatori  delle  nascenti  industrie 
del  settentrione  sono  spesso  socialisti  di  simp-itie  »  King  e  Okey 
—  L'Italia  d'oggi,  trad.  ital.  pag.  103. 

(ev  II  27  marzo  1904  si  annunziava  a  Milano  la  costituzione 
dì  una  Lega  antiproteziovista .  alla  quale  partecip.avano  elementi 
radico-liberisti.  come  il  T>e  Viti  De  Marco,  e  socialisti-liberisti, 
come  Soldi,  Leone  ed  io.  Era  un  movimento  di  reazione  alla  presa 
di  possesso  del'lo  Stato  da  p^rte  della  nuova  borsrhesia.  Natural- 
mente si  dissolveva,  come  si  dissolveva  la  reazione  socialista-ri- 
voluzionaria, per  l'effetto  spontaneo  de!  trionfo  del  nuovo  ele- 
mento   borghese. 

{T.  L'Avanguardia  Socialista  studiava  a^nch'essa  quelle  scon- 
fìtte per  ricavarne  un  ammonimento  sindacalista.  Dalla  dimostra- 
zione delle  difficoltà  che  circondano  una  conquis'a  elettorale,  che 
pretenda  essere  di  c'asse,  giungeva  alla  conclusione  che  1  mezzi 
dell'azione  sindacale:  sciopero  generale,  ororanizz'ìizlonp,.  boicottag- 
gio, ecc.,  sono  più  cons^rui  alla  fine  della  rivoluzione  proletaria. 
Si  badi  però  che  L'Avarf-'uardìa.  Sorlnlista  di  Mii^po  non  aveva 
nulla  di  comune  col  socialismo  «  rivoluzionario  »  e  chiacchleratorio 
di  Ferri. 

(R)  Vedi  :  Ufficio  dPl  Lavoro  —  Materiale  ver  lo  studio  delle 
condizioni  dei  Im^oritori  della  terfa  nel  Mezzogiorno.  Roma,  1909. 
Per  ora  è  pubblicata  soltanto  la  parte  T,  che  t'^atta  delle  Puglie  e 
della  Capitanata. 

f9ì.  La  mattina  del  17  era  nato  a  Racconlgi  l'erede  del  trono; 
a  Roma,  no,  perchè,  la  cattolicissima  dinastia  dell'Italia  che  ha 
fatto  il  XX  set'embre,  non  può  ammette-'e  che  l'erede  del  trono 
d'Italia  nasca  in  Roma  tolta  al  papa. 
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(10)  Il  Tempo  mi  accusava  di  esser...  napolitano.  Di  passaggio, 
fu  strana  la  condotta  degli  stessi  anarchici,  che  affrontando  in- 
genti spese,  cercavano  di  ostacolare  in  tutti  i  modi  le  candidature 
dei  rivoluzionari,  mentre  risparmiavano  riformismi  e  conservatori. 
(11)  Dice  il  Macaulay:  «  La  storia  di  Monmouth  basterebbe  da 
sola  a  respingere  l'opinione  di  coloro  che  accusano  il  popolo  di 
incostanza.  Spesso  la  gente  comune  è  incostante,  perchè  sono 
uomini.  Ma  si  deve  negare  che  essi  siano  tanto  incostanti  quanto 
lo  furono  le  persone  delle  classi  colte,  principi  o  ainstocrazie. 
Sarebbe  facile  indicare  un  certo  numero  di  demagoghi  la  cui 
popolarità  non  subì  mai  diminuzione,  nel  contempo  che  principi 
e  parlamenti  ritiravano  la  loro  fiducia  da  una  lunga  serie  di 
uomini  politici  »  Ilistory  of  England,  1889,  Voi.  I,  pag.  308.  — 
Come  si  spiegherebbe  altrimenti  il  fenomeno  Turati  o  il  feno- 
meno Ferri?  Solo  le  nuove  generazioni  riescono  a  mutar  senti- 
mento verso  i  vecchi  idoli  del  popolo. 


IX. 

La  cuccagna  affarìstìco=milìtàrìsta. 

(Dallo  sciopero  generale  al  primo  mimsutero  Sonnino) 

Il  discorso  reale  —  L'on.  Ferri  comincia  a  mettere  l'acqua  nel 
suo  vino  —  Il  'Congresso  di  Genova  della  resistenza  —  La  verità 
sui  pretesi  progressi  economici  del  i>aese  e  l'irrequietezza  per- 
manente delie  classi  lavoratrici  italiane  —  Ritorna  la  questione 
dei  ferrovieri  —  La  capitolazione  dell'on.  Giolitti  —  Fortis  — 
Un  torbido  periodo  d'affari  —  Le  liquidazioni  ferroviarie  —  T 
banchieri  alla  riscossa  —  L'on.  Sonnino  al  potere  —  Vizio  del 
suo  sistema  politico  —  Governo  senza  maggioranza  e  deve  cadere- 


A  modo  suo,  anche  Ton.  Giolitti  era  un  ideali- 
sta :  un  idealista  del  buon  senso,  un  poeta  della  pro- 
sa quotidiana,  un  entusiasta  degli  affari.  Ora  che 
egfli  dovesse  essere  contento  del  risultato  di  quelle 
elezioni,  non  si  può  dire.  Egli  era  partito  in  guerra 
contro  lo  sdiopero  gtenerale,  ma  non,  ce  Taveva  con  i 
socialisti,  almeno  con  tutti.  Ovunque  i  riformisti  si 
eriano  trovati  in  lotta  con  i  rivoluzionari  o  con  i  re- 
pubblicani, il  governo  li  aveva  sostenuti.  Ma  quella 
nuova  borghesia,  sul  cui  sentimento  di  «  moderni- 
tà »  (i),  egli  aveva  fatto  largo  affidamento,  si  era 
rivoltata  in  blocco  contro  i  socialisti  di  tutte  le  gra- 
dazioni.   L'on.    Giolitti   cominciava  veramente  a  te- 
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mere  che  non  stessero  per  obbligare  tutte  le  frazio- 
ni socialiste  a  ritornare  all' opposizione  anticostitu- 
zionale, €  quindi  a  guastare  il  suo  piano.  Questa  si- 
tuazione lo  metteva  in  istato  di  disagio  e  comincia- 
via  a  fargli  desiderare  di  ritirarsi  da  tante  difficoltà 
lasciando  il   ministero. 

Il  I  dicembre  si  riaprirono  le  Camere  con  un  di- 
scorso del  re,  che  riassumeva  le  opinioni  del  minli- 
stero  sulle  questioni  del  giorno.  Quel  discorso  si 
aggirava  intorno  a  tre  punti  :  i .  il  mantenimento  del 
sistema  delle  libertà  pubbliche;  2.  rannunzio  di  un 
progetto  di  legge  suirarbitrato  obbligaLorio  ;  3.  nuo- 
ve spese  militari.  Vi  si   diceva': 

«  Il  mio  governo  continuerà  piertanto  quella  prati- 
ca di  ampia  libertà  entro  i  limiti  della  le^ge  forte- 
mente difesa,  che  trovò  così  largo  consenso  nel 
paese... 

'(  La  nuova  legislatura  avrà  innanzi  a  sé  come 
oomipito  principale  la  cura  assidua  delle  classi  lavo- 
ratrici intesa  al  fine  d'elevarne  progressivacnente  il 
tenore  di  vita,  e  d'avviare  ad  eque  e  pacifiche  nso- 
luzioni  i  conflitti  fra  capitale  e  lavoro,  con  una  sa- 
piente legislazione  chje  lalla  lottai  (infeconda  sosti- 
tuisca la  cooperazione  di  tutte  le  classi.  L'  ardente 
contrasto  fra  capitale  e  lavoro,  che  ora  si  combatte 
con  la  sola  arma  dello  sciopero,  fonte  di  tanti  dolori 
e  nel  quale  vince  solamente  il  piia  forte,  potrà  es- 
sere in  molti  casi  composto  con  Tarbitrato,  che  as- 
sicuri la  vittoria  alla  giustizia  e  all'equità.  » 

L'annunzio  delle  nuove  spese  militari  era  fatto  ve- 
latamente : 

((  Il  go'vernoi  curerà  tutti  i  pie^fezionamenti  che 
valgano  ad  accrescere  la  potenza  dell'esiercito  e  della 
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marina  e  renderli  sempire  più  degni  del  profondo  ri- 
spetto   del   quale  il  popolo    italiano   li   circonda  ». 

La  discussione  che  il  13  dicembre  successivo  ebbe 
lu'Og-o  alla  Camera  sul  progetto  di  risposta  al  discor- 
so della  Corona  girò  tutta  sul  pernio  dello'  sciopero 
generale;  ma  essa  dimostrò  anche  l'estrema  incapa- 
cità della  Camera  a  intendere  i  grandi  problemi  delia 
vita  nazionale.  Nessuno  osò  doimandarsi  come  que- 
sto avvenimento  avesse  potuto  prodursi.  Socialisti  e 
conserva  cori  gareggiarono  di  luoghi  comuni.  L'on. 
Ferri,  che  parlava  a  nome  dei  socialisti  di  tutte  le 
grradazioni,  si  limitò  a  chiedere  le  circostanze  atte- 
nuanti per  lo  sciopero  generale,  che  risparmiava  la 
necessità  di...  una  msurrezione.  Cavalcò  il  solito  ca- 
vallo di  battaglia  dei  socialismi  contro  la  violenza. 
Fece  un  timido  tentativo  di  difesa  del  diritto  di  scio- 
pero, ma  ammise  che  la  questione  era  discutibile  per 
j  ferrovieri  e  per  gli  altri  addetti  ai  pubblici  servizi. 
I  conservacori  non  avevano  chiesto  simili  conicessio- 
ni  ai  socialisti,  ma  questi  avrebbero  ritenuto  di  sfi- 
gurare se  non  li  avessero  prevenuti.  E  da  buon  rivo- 
luzionario... a  chiacchiere,  Ferri  concluse  invocando 
riforme    (2)  : 

«  Compito  del  governo  non  può  essere  quello  del- 
la repressione,  ma  della  prevenzione  mercè  riforme 
sociali,  che  furono  sempre  promessie  e  mai  mante- 
nute. 

«  11  governo  attuale  seguirà  a  promettere  senza 
mantenere  e  perciò  i  socialisti  debbono  combatterlo 
poiché  non  possono  consentire  a  perpetuare  la  pa- 
triottica  rassegnazione  dei    contribuenti. 

«  Il  partito  socialista  compie  la , funzione  di  disto- 
gliere i  lavoratori  dalla  forma  di  resistenza  economi- 
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ca  violenta,  elevandoli  alla  forma  della  co  opera- 
si o  ne.  )) 

Così,  per  Ton.  Ferri,  il  Partito  Socialista  non  esi- 
ste punto  per  organizzare  i  lavoratori  e  mutare  la  so- 
cietà capitalistica,  ma  per  tenerli  docili  e  ubbidienti 
verso  i  padroni;  peregrino  concetto  che  un  altro  pa- 
triarca del  socialismo  italiano,  l'on.  Turati,  rinforza- 
va, repliicando  airon.  Gioii tti,  il  quale  si  era  doluto 
che  i  socialisti  non  si  adoperassero  a  persuadere  i 
proletari  che  non  sta  bene  tirar  sassi  alla  forza  pub- 
blica, con  le  alaite  parole  del  resoconto  stenografico 
(i.S  dicembre)  : 

Turati  —  «  Lei  sa\  che  siamo  contrari  alla  violen- 
ta I  Lei  sa  che  abbiamo  mantenuto  l'ordine  noi  e  che 
per  qua^ttro  anni  abbiamo  fatto  i  poliziotti!  » 

Contrari  alla  violenza  !  Oh,  sì  !  Tanto  vero  che  i 
proletari  non  mancaivano  di  pigliarle  regolarmente 
in  tutte  le  dim:o strazioni,  con  Tunico  risultato  che  ì 
socialisti  trovavano  il  torto  sempre  dalla  parte  loro. 
Paese  unico  il  nostro^  dove  la  comedia  è  rappre- 
sentata come  una  cosa  seria.  Il  ministro  fìnge  di  cre- 
dere che  i  proletari  abbiano  per  divertimento  pro- 
vocare a  sassate  la  forza  pubblica;  e  i  socialisti  pro- 
testano sdegnati  che  essi  fanno  l'impossibile  per  evi- 
tarle !  Sventuratamiente  se  si  sentono  le  fucilate,  non 
si  vedono  le  sassate  che  nei  rapporti  dei  fucilatori... 

Tutto  il  tono  della  discussione  fu  tenuto  a  questo 
livello.  L'on.  Giolitti  si  limitò  a  fare  quakhe  dichia- 
razione generica.  Si  difese  dlall'accusa  che  non  si  era- 
no fatte  le  ce  riforme  »  ( —  quelle  tali  ((  riforme  »  di 
cui  tutti  cicalavano  e  nessuno  sapeva  in  che  cosa  con- 
sistessero — )  e  gli  parve  che  con  gli  scioperi  i  lavo- 
ratori  avessero    conseguito    miglioramenti,    da    ren- 
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dere  per  il  niiomento  meno  necessarie  le  dette  <(  ri- 
forme ».  I  socialisti  se  ne  stettero,  mogi  e  quieti.  Ma 
se  i  lavoratori  avevano  tanto  migliorato  la  loro  con- 
dizione, come  si  spiegava  lo  sciopero  generale,  cioè 
quella  esplosione  di  malcontento  che  lo  aveva  reso 
cosi  facile  ?  Questo  problema  non  si  presentò  a  nes- 
suno. Che  non  ne  parlassero  i  conservatori,  si  spie- 
ga. Essi  erano  appunto  interessati  a  rappresentare  i 
lavoratori  co^me  una  mano  di  sow^ersivi,  inquieti  ed 
insrrati  verso  i  loro  benefa/tcori;  ma  ohe  ne  tacessero 
i  sO'Cialisti,  fu  la  prova  impareggiabile  non  solo  della 
loro  viltà,  ma  della  loro  stessa  decadenza  intellet- 
tuale. 

Il  lunedì  9  gennaio  (1905)  si  radunava  a  Genova  il 
congresso'  della  resistenza.  Lia  miaggioranza  degli 
adunati  si  dimostrava  favorevole  alle  idee  rivoluzio- 
narie e  smdacaliste  sostenu^te  dal  giornale  V Avan- 
guardia Socialista.  I  leaders  operai  di  questo  con- 
gresso (Lazzari,  Corradi,  Frati  eoe.)  erano  redattori 
di  quel  giornale,  e  il  congresso  adottò  appunto  una 
serie  di  mozioni  favorevoli  al  puntO'  di  vista  del  sin- 
dacalismo rivoluzi ornarlo.  I  riformisti  erano  battuti. 
Pili  che  mai  Topinione  pubblica  borghese  si  dimostrò 
preoccupata  dell'avvenire.  L'on.  Giolitti,  che  si  era 
prodig:ato  in  favori  ai  riformisti,  sperando  che  sa- 
rebbero riusciti  a  domare  il  movimento  operaio  e 
a  condurlo  nelle  righe  dei  partiti  costituzionali,  ve- 
deva fallire  il  suo  piano.  La  eliminazione  dell'influen- 
za deirelemento  rivoluzionario  sul  movimento  ope- 
raio non  era  cosa  che  appariva  probabile.  Egli  ave- 
va spesa  in  pura  perdita  i  suoi  favori  all'elemento  ri- 
formista. E  ciò  che  aggravava  la  situazione  era  che 
il  nuovo  elemento  borghese  entrato  in  parlamento. 
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lmig:i  dal  mostrarsi  conciliante  vèrso  la  parte  riformi- 
sta inclinava  sempre  più  a  destra,  mostrava  vive  sim- 
patie per  i  clericali  e  si  mostrava  animata  da  un'in- 
tensissimo sieintimicnto  nazionalista.  Ora  Ton  Gio- 
litti  non  credeva  alla  piolitica  estera  e  considerava 
disformi  dai  suoi  piani  gl'incitamenti  dei  militaristi. 
Eefli  era  il  fanatico  degli  affari  e  avrebbe  visto  vo- 
lentieri il  paese  abbandonare  il  terreno  delle  ubbie 
sentimentali,   o  nazionalistiche  o  rivoluzionarie. 

L'esperienza  dimiostrava  che  l'on.  Giolitti,  come 
^ìi  sitessi  socialisti  parlamentari,  non  comprendeva 
nientle  della  posizione  vera  del  paese.  Per  lui,  come 
per  essi,  il  fermento  rivoluzionario  del  ceto  operaio 
era  una  stranissima  incognita.  Ma,  meno  fanatico 
dell'on.  Turati,  non  credeva  proprio  che  la  causa  di 
tutto  fosse  il  gruppetto  étW Avanguardia  Socmlisia; 
piuttosto  avrebbe  voluto  credere  che  i  riformisti 
giuocasse  in  part'ita  doppia,  tenendo  un  linguaggio 
in  parlamento  e  un  altro  in  piazza.  Ciò,  che  se  gli 
faceva  meditare  l'errore  della  sua  politica,  lo  ren- 
deva irritato  verso  i  socialisti  e  condliscendente  ai 
cattolici. 

La  verità  era  pili  semplice.  I  vantati  progressi  eco- 
nomici, di  cui  tutti  si  riempivano  la  bocca,  avevano 
un  carattere  molto  singolare.  In  fondo,  essi  non  era- 
no che  rarricdhimenfto  di  alcuni  a  detrimento  di  al- 
tri. Si  vedevano  bensì  quegli  alcuni  spassarsela  me- 
glio, e  si  concludeva  che  il  paese  si  arricchiva,  ma 
nessuno  guardava  all'altro  lato  della  medaglia.  Si 
esaltavano  le  cresciute  cifre  delle  importazioni  e  del- 
le esportazioni.  Ma  se  si  fosse  considerato  più  per 
il  sottile  si  sarebbe  visto  che  erano  piuttosto  da 
preocicupare  che  da  goderne.  Infatti,  dairinasprimen- 
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to  del  sistemai  proitezioniista,  si  erano  viste  crescere 
le  cifre  delle   importazioni   dei  cereali. 


^no 

Importazioni  di  cereali 

(milioni  di  lire) 

1891 

158 

1893 

188 

1895 

161 

1897 

140 

1899 

174 

1901 

289 

1903 

327 

1904 

230 

Ciò  voleva  dire  il  fallimento  della  protezione  agri- 
cola. Questa  si  giustificava  affermando  che  la  cultu- 
ra si  sarebbe  estesa.  Invece  accadeva  il  contrario.  IJ 
paese,  con  canta  protezione,  produceva  una  quan- 
tità minore  ai  cereali. 

Né  la  protezione  industriale  aveva  dato  risultati 
più  brillanti.  I  protezionisti  vantavano  bensì  lo  svilup- 
po deirindustria  cotoniera,  ma  mancavano  di  dirci 
a  che  prezzo.  Rifacendoci  ai  calcoli  di  Giretti,  si  ve- 
de che  la  produzione  del  cotone  aViCva  nel  i9o4  il  va- 
lore di  circa  400  milioni.  Ma  deducendo  i  228  milioni 
di  materia  prima  pag'ata  airestero,  restavano  172  mi- 
lioni, i  quali  erano  pagati  dal  consumatore  con  un 
aumento  del  30  o/o  sul  pirezzo  che  il  prodotto'  estero 
aveva.  Cioè  a  dire  i  nostri  Gotonieri  riuscivano  a  im- 
porre una  taglia  di  80  milioni  all'annO'  ali'  consuma- 
tori pili  poveri,  che  sono  appunto  quelli  che  in  pre- 
ferenza consumano  tessuti  di  cotone  (3).  Lo  <(  splen- 
dore ))  dei  cotonieri  si  vedeva!  o.  si  vedevano'  anche, 
sopratutto  a  Milano,  i  magni  giornali  paigati  col  lo- 
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ro  denaro.  Ma,  non  si  vedevano  i  maggiori  sacrifici 
del  consumatore,  che  per  avere  la  soddisfazione  dì 
servirsi  di  tessuti  nazionali,  era  co'stretto  a  rendere 
un  po'  più  magra  la  sua  minestra. 

Comìpleto  fiasca  aveva  fatto  la  protezione  sulla  la- 
na. Dice  il  professore  Fontano-Russo  che  i  progres- 
si raggiunti  da  questa  industria,  prima  della  tariffa 
deirSy  furono  scontati  poi  con  la  decadenza  seguita 
al  periodo  del  protezionismo  (4). 

Calcolando  la  produzione  indigena  di  lana  greggia 
a  120  mila  quinta] i  annui  verso  il  1886  e  a  90.000 
nel  1905,  abbiamo  dunque  ch&  la  quantità  d'i  lana 
greggia  a  disposizione  della  filatura  fu  : 

Triennio  1885-87  Quintali  219.979 

Triennio  1902-04  »        214.961 

Il  prof.  Fontana-RusiSO  constata  ch'e  in  Italia  que- 
sta industria  vive  di  prodotti  inferiori  e  decade  sem- 
pre più. 

C'era  lo  «  splendore  »  del  cotone,  ma  la  (c  mise- 
ria ))  della  lana.  Che  fossero,  cresciutii  gli  operai  oc- 
cupati nella  tessitoria  del  cotone  si  vedeva,  non  si 
vedeva  invece  che  erano  diminuti  nella  lana.  Insie- 
me alla  lana  era  stata  colpita  la  tessitura  nazionale 
del  lino.  Lo  dimostrano  le  statistiche  delle  importa- 
zioni nette  del  lino  (dedotte  le  quantità  esportate)  : 

Anni  Milioni 

1887  "                             4  358 

1897  2  592 

1904  1.474 

Cos'itechè,  tirando  le  somm^,  si  vede  questo  :  si 
erano  sviluppate  certe   industrie  (cotoni,   metallurgi- 
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ca,  pellami,  zucchero,  carta,  ecc.),  erano  andate  in  ro- 
vina altre  (lana,  lino,  estrazione  deirolio,  vino,  ecc.); 
si  era  verificato  il  teorema  economico  che  la  prote- 
zione non  crea  i  caplitali,  ma  li  sposta.  Risultato  gene- 
rale :  il  numero  degli  operai  impiegato  nelle  indu- 
strie manifatturiere,  come  rivelò  il  censimento  del 
iQOi,  era  diminuito,  era  cresciuta  la.  disoccupazione, 
sebbene  per  l'influenza  di  circostanze  non  economi- 
che fossero  cresiciuti  in  certe  industrie  i  salari.  Nel 
complesso  la  situazione  degli  operai  era  piuttosto 
peggiorata.  Ma  chi  se  ne  accorgeva?  I  riformisti, 
un  po'  per  ignoranza,  un  po'  nell'interesse  della  lo- 
ro speculazione  politica,  dovevano  contare  che  gli 
operai  stavano  meglio.  Il  governo  era  cosa  della 
nuova  borghesia,  uscita  dalle  industrie  protette. 
Quanto  ai  rivoluzionari,  era  sottinteso  che  essi  non 
desiderassero  —  chi  sa  perchè  —  che  uno  sconquas- 
so generale  ! 

Nelle  grandi  città  dell'Italia  settentrionale,  le  stes- 
se incertezze  di  un  capitalismo  nasicente  avevano  ac- 
cumulato una  popolaizione  operaia  fluttuante,  dagli 
impieghi  precari,  pagata  con  tariffe  relativamente  al- 
te durante  il  periodo  dell'occupazione  —  e  questa 
era  un'influenza  benefica  dell'unionismo  —  ma  fre- 
quentemente dìsoocupata.  Ciò  faceva  si  che  la  stessa 
popolazione  occupata  fosse  inquieta,  agitata,  pronta 
a  muoversi  e  a  far  baccano.  Ad  ogni  modo  su  di  es- 
sa premeva  la  massa  disdecupata,  che  riusciva  a  tra- 
scinarla seco  quando  fosse  neicessario.  La  questione 
consisteva  nel  sapere  se  i  capi  del  miovimento  ope- 
raio aveva.no  la  forza  di  mantenere  una  temperatu- 
ra rivoluzionaria  in  mezzo  al  proletariato.  Se  questo 
fosse  accadutoi,  la  frazione  parlamentare  del  Partito 
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Socialista,  con  tutto  il  suo  legalitarismo,  non  sareb- 
be riuscita  mai  a  niente,  perchè  gli  operai  sarebbero 
stati  sempre  pronti  a  muoversi  e  ad  agire.  Fra  il  1900 
e  il  1904  era  appunto  accaduto  che  i  capi  del  movi- 
mento operaio  fossero  uomini  di  temperamento  ener- 
gico e  baictagliero,  se  non  sempre  di  giudizio  matu- 
ro, e  di  cultura  eguale  al  posto  occupato.  Questo 
spiega  la  forma  vivace  e  combattiva  assunta  dal  so- 
cialismo operaio  fra  il  1900  e  il  1904.  Questo  spiega 
anche  perchè  il  governo  —  riuscito  a  liberarsi  di  co- 
desti dirigenti  rivoluzionari  —  rivolgesse  tutte  le  sue 
cure  ai  capi  del  movimento  operaio  e  nel  periodo 
successivo  comprendesse  tutta  l'utilità  che  c'era  di 
ricavare  dairallogamento  di  questle  persone  in  uffici 
ben  rimunerati  :  presso  le  cooperative,  vtiventi  sui 
lavori  del  governo,  negli  uffici  del  lavoro,  nelle  isti- 
tuzioni di  oase  operaie,  e  così  via.  Il  sentimento  ri- 
voluzionario è  un  sentimento  artificiale.  Quando  si 
comprano  i  capi,  si  riesce  facilmente  a  soffocarlo  nei 
gregari;  sebbene,  dove,  comie  in  Italia,  esista  mate- 
ria infiammabile,  al  primo  urto  poi&sa  andar  tutto  in 
fiamme.  Il  che  si  è  visto  accader  spesso,  anche  sen- 
za il  permesso  degli  st&ssì  riformisti  o  contro  Te- 
spresso  parere  degli  stipendiati  dirigenti  del  movi- 
mento operaio. 

In  queste  condizioni  di  spirito  era  la  classe  ope- 
raia, quando  il  febbraio,  di  queiranno  ritornò  la  que- 
stione dei  ferov'ieri.  Con  la  transazione  del  1902,  co- 
me noi  abbiamo  già  visto,  le  società  dovettero  con- 
cedere il  ruolo  organico  senza  effetti  rietroattiv'i.  A 
sensi  di  quella  transazione,  il  peso  dell'aumentato 
stipendio  veniva  sopportaito  per  12  milioni  dalle  com- 
pagnie e  per  io  milioni  dallo  Stato;  ma  la  transazio- 
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ne  del  1902  era  sta 'a  espUcìtam.erLte  considerata  co- 
me  una  soluzione  provvisoria.  Gli  stessi  neg'oziatorì 
riformisti  l'avevano  dichiarata  tale.  Siccome  si  pre- 
vedeva che  nel  1905  isi  doveva  dare  un  assetto  sta- 
bile alle  ferrovie  si  era  p/ensato  di  rimandare  a:  quel- 
Tepoca  la  soluzione  definitiva  del  problema.  Ora  la 
Camera  si  era  già  pronunziata  a  favore  dell'eser'ci- 
zio  di  Stato  e  i  ferrovieri  chiesero,  con  un  loro  me- 
morandum, Tademipimento  delle  vecchie  e  nuove  pro- 
miesse,  molte  delle  quali  si  riducevano  al  rispetto 
delle  normje  sancite  nelle  convenzioni  del  1885  e  mai 
attuate  dalle  compagnie.  Il  governo  dette  generiche 
assicurazioni.  Finalmente  il  21  febbraio  fu  pubbli- 
cato lo  schema  di  ordinamento  deiresercizio  ferro- 
viario di  Stato.  In  esso  erano  pigliate  in  considera- 
zione le  richieste  dei  ferrovieri,  ma  in  una  maniera 
singolarissima.  Talune  delle  minori  rivendicazioni 
economiche  }erano  accettate,  ma  con  un  tratto  di  pen- 
na (art.  71  e  y2  del  progetto)  il  diritto  di  sc'ìppero  era 
cancellato  per  i  ferrovieri  e  trasformato  in  delitto  ! 
Si  cominciava  a  comiprendere  che  il  socialìsm'5  di 
Stato  non  è  che  la  schiavitù  capitalistica  in  nome 
dello  Stato. 

I  ferrovieri  furono  sbalorditi  di  questo  inatteso 
epilogo  della  loro  campiagna,  ma  essi  avevano  tm 
gran  torto  agli  occhi  del  governo  :  la  maggioranza 
della  loro  classe  si  era  dichiarata  per  le  idee  e  la 
pratica  del  sindacalismo.  Se  gli  operai  protetti  dal- 
l'on.  Turati  potevano  contare  sul  favore  del  gover- 
no, per  i  ferrovieri  tutti  i  rigori  della  legge  sembra- 
vano giustificati.  I  deputati  socialisti  avevano  tenta- 
to spendere  quel  poco  di  credito  che  avevano  presso 
i  ferrovieri  per  favorire  le  vedute  del  governo  e  far 
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desistere  i  ferrovieri  dalla  loro  agitazione.  Anzi  non 
esiiarono  a  insinuare  il  sospetto  che  l'agitazione  dei 
ferrovieri  potesse  esser  conforme  agli  interessi  dei 
capitalisti,  che  essi  dicevano  preoccupati  dall'eserci- 
zio di  Stato.  Così  questi  signori,  che  da  quattro  an- 
ni si  erano  prostituiti  a  'tutti  i  ministeri,  potevano 
ancora  ostentare  tanta  delicatezza  di  sentimento  ma- 
nale ! 

NeW Avviniti!  del  19  febbraio  si  legge  un  patetico 
scongiuro  dell'on.  Bissolati  ai  ferrovieri  :  «  I  ferro- 
vieri —  egli  diceva  —  debbono'  fermarsi  a  riflettere  se 
il  loro  movimento  non  po'ssa  portare  con  sé  que- 
st'altra possibilità  :  di  favorire  la  aausa  del  capitali- 
smo, che  vuol  mantenersi  il  dominio  e  lo  sfrutta- 
mento della  industria  ferroviaria  ».  Argomen'tazione 
per  lo  meno  speciosa  in  botca  a  chi  sosteneva,  ap- 
punto la  convenienzia  della  collaborazione  di  classe 
e  rimproverava  al  sindacalismo  rivoluzionario  di  com- 
promettere lo  sviluppo  d/el  capitalismo  (5).  Ma  l'indo- 
mani, sullo  stesso  giornale,  il  ferroviere  Mascia  ri- 
torceva abilmente  l'acicusa,  dimostranido,  quello  che 
era  ormai  il  segreto  di  Pulcinella,  che  la  statizza- 
zione delle  ferrovie  era  un  servizio  che  lo  Stato  ren- 
deva all'Adriatica,  la  quale  desiderava  realizzare  a 
buoniissime  condizioni  i  tronchi  meridionali  di  sua 
proprietà.  Si  sapeva  poi  che  gli  alti  interessi  banciari 
avevano  organizzato  unia  sapiente  ^campagna  per 
giungere  alla  statizzazione,  liai  quale  volevai  dire  la 
realizzazione  di  ingenti  somme  impiegate  a  tasso 
minimo  nelle  ferrovie,  mentre  nello  stato  dinamico 
della  economia  italiana,  era  facile  impiegarle  a  con- 
dizioni più  vantaggiose.  Del  resto,  nelle  trattative, 
le  conupagnie  si  erano  mostrate  così  intransigenti,  da 


^73 

dìmo,strare  chianamente  che  esse  non,  ne  volevano 
saiper  più  e  che  volevano  obbligar  lo  Stato  a  liqui- 
dare l'esercizio  privato. 

L'annunzio  che  il  prog'etto  sull'esercizio  di  Stato 
recava  la  soppressione  del  diritto  di  sciopero  aggra- 
vò la  situiazione.  A  molti  parve  anzi  una  sfida.  Certo 
il  governo  aveva  ceduto  aiUe  suggestioni  reazionarie 
deirelemento  più  giovane  uscito  dalle  ultime  elezio- 
ni. Ma  essO'  sembrava  deciso  ad  impedire  che  l'eser- 
cizio ferroviario  potesse  essere  turbato.  Nella  rela- 
zione g'overnativia)  si  diceva  : 

((  Dopo  avere  assicurato  al  personale  dell'ammi- 
nistrazione ferroviaria  di  Stato^  un  ordinamiento  che 
per  la  sua  struttura  è  fra  i  migliori  perchè  garantisce 
avanzamenti  a  breve  scadenza  e  col  tempo  potrà  mi- 
gliorare gradatamente  ancora  per  lo  effetto  del  be- 
nessere dell'^aizienda  e  in  rapporto  all'economia  ge- 
nerale djel  paese;  in  poche  parole,  dopo  aver  dato 
al  personale  un  tutto  organico  di  moderne  disposi- 
zioni di  carattere  economico  e  morale,  quali  non  si 
trovano  numite  nella  legislazione  dei  paesi  più  pro- 
grediti; chiunque  si  ispiri  a  sensi  di  g^iustizia  deve 
r'iconoscere  la  necessità  d'impedire  che  il  personale 
possa  maificare  ai  suoi  doveri  e  non  rispettare  le  de- 
ciìsiom  degli  organi  che^  xon  Vintervento  delle  stes- 
se rappresentanze^  sono  chiamati  a  risolv\ere  le  con- 
trovers'^e  » . 

I  ferrovieri  rsiposero  con  quiesta  proclamazione, 
con  la:  quole>  si  annunziava  V os^'crusionismo ^  basato 
sulla  stretta  e  minuziosa  aipplicazio-ne  dei  regola- 
menti : 

«  Nel  momento  in  cui  la  massa  dei  ferrovieri  or- 
ganizzati si  vede  costretto  a  far  valere  le  buone  ra- 
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gioni  del  suo  diiritto,  esso  prova  il  bisogno  di  porre 
sotto  gli  occhi  della  nazione  tutto  il  cunnilo  di  re- 
spjonsabilità  che  l'attuale  governo  si  è  assunto.. 

((  Quando,  imprese  le  trattative  col  governo  si  era 
lasciato  bene  sperare  alla  massa  ferroviaria,  che  ha 
sofferto  rassegnata,  per  venti  anni  la  violazione  dei 
patti  stabiliti  a  suo  vantaggio,  e  quando  sembrava 
dhe  un  oomponimientO'  pacifico  avrebbe  potuto  porre 
le  nostre  organizzazioni  —  rimanendo  sottO'  il  rico- 
noscimento più  )completo  della  loro  responsabili tà 
da  parte  dello  Stato  —  in  condizione  di  scongiura,- 
re  un'azione  estrema  —  che  non  era  nei  nostri  voti 
—  il  governo  di  Giolitti  ha  voluto  deludere  le  no- 
stre giuste  aspettative. 

((  Esso  mfatti  si  è  rifiutato  di  accogliere  la  part^ 
essenziale  delle  richieste  formulate  nel  nostro  «  me- 
moradum  »,  rivolte  non  già  a  migliorare  le  condi- 
zioni del  nostro  lavoro,  ma  soltanto  a  rispettare  gli 
impegni  assunti  all'origine  delle  Convenzioni;  esso, 
con  inaudita  provocazione,  e  con  l'animo  fatto  cupi- 
do delle  più  riprovevoli  mire  raeazionarie,  ha  pro- 
clamato il  proposito  di  sancire  la  nostra  esclusione 
dal  diritto  comune,  di  saldare  la  catena  della  schia- 
vitù a,11e  nostre  braccia,  di  sconfessare  le  nostre  or- 
ganizzazioni, 'spogliandole  del  supremo  diritto  di 
sciopero,  sostituendovi  un  arbitrato  partigiiano,  che 
non  farebbe  altro  che  creare  una  giurisdizione  ecce- 
zionale  a  nostro    dannò. 

«  Noi,  mi  quest'ora  di  ingiusta  repressione  gover- 
nativa, che  preludia  evidentemente  ad  uno  snatura- 
mento del  carattere  di  resistenza  di  tutte  le  orga- 
nizzazioni economiche  del  proleitariato,  sentiamo  il 
diritto  e  il  dovere,  in  nome  di  tutta  la  classe  lavora- 
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trice  italiana  che  vive  di  lavoro,  dii  respingere  con 
ogni  mezz^o  questo  attentato,  denunciando  con  ani- 
mo rattristato  questo  contegno  incivile  che  ci  metbe 
in  condiz^one^  di  dover  nuocer  agli  stessi  interessi 
della  compagine  nazionale.  » 

L'on.  Giolitti  si  sentiva  ridicolo.  L'ostruzionismo 
era  impalpabile.  Colpirlo?  Ma  come?  I  suoi  colle- 
ghi del  ministero  spingevano  ad  openare  un  colpo 
di  forza.  La  stampa.,  dell'ordine  vomitava  fuoco  e 
fiamme.  L'on.  Giolitd  esitava.  In  primo  luogo,  egli 
si  era  incaponito  nel  suo  sistema  e  non  voleva  ab- 
bandonarlo. Atti  di  forza  ostentati  contro  le  orga- 
nizzazioni operaie:  mai.  Egli  non  voleva  creare  una 
situazione  irrimxdiabile,  che  avesse  spinta  per  sempre 
gli  operai  nelle  vie  anticostÌLUzionali.  D'altra  parte 
recedere,  ena  lo  stesso  che  rinunziare  a  esser  gover- 
no. Trovò  la  via  di  uscita  nello  stessO'  odio  che  ver- 
so lai  sua  persona  si  era  venuto  accumulando  negli 
ambienti  operai.  E  pensò  di  ritirarsi. 

Per  la  sera  del  6  marzo  era  aninunziata  una  riu- 
nione dei  rappresentanti  delle  Ca,mere  del  lavoro 
e  del  Comitato  dei  ferrovieri.  L'on!  GioJitti  aveva 
ogni  ragione  di  ritenere  che  da  quella  riunione  sa- 
rebbe uscita  la  proelamazlione  dello  sciopero  gene- 
rale. Il  comitato  delle  Camere  del  lavoro  era  nelle 
mani  dei  sindacalisti  rivoluzionari.  Anima  del  comi- 
tato dei  ferrovieri  era  Emanuele  Branconi,  testa  so- 
lida e  cuore  fervido  le  cui  opinioni  politiche 
rivoluzionarie,  non  lasciavano  dubbioi  Siulle  sue  in- 
tenzioni. L'on.  Giolitti  prevenne  gli  avvenimenti  e 
scrisse  al  re  una  lettera  di  dimissioni,  motivata  per 
ragioni  di  salute.  Da  sovrano  che  si  sentiva  di  im- 
paccio personale,  l'on.  Giolitti  abdicava.  Il  suo  sue- 
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cesso  re  avrebbe  potuto  trattare,  forse  piire  abban- 
donando; per  la  forma  i  famosi  articoli  71  e  y2.  Se 
non  l'avesse  voluto  fare,  l'odiosità  di  una  repres- 
sione non  sarebbe  caduta  su  di  lui.  L'on.  Giolitti  ha 
sempre  studiata  l'arbe  di  sapersi  preparare  le  abili 
ritirate... 

'L.' Avanti!  con  un  articolo  certamente  dovuto  alla 
penna  di  Enrico  Leone,  commentava  benissimo  que- 
sto  ritiro  : 

«  Il  gabinetto  Giolitti  è  caduto  dunque  sotto  la 
pressione  delle  organdzzaizioni  sindacali  dei  ferrovie- 
ri, in  lotta  per  il  più  tangibile  dei  loroi  diritti..  Il  ga- 
binetto dell' on.  Giolitti  ha  sentito  all'ultima  ora  tut- 
ta l'insensatezza  della  sua,  provocazione  ?  Ha  capito 
che  in  fondo  alla  strada  vi  era  l'inevàtabile  insurre- 
zione di  tutta  la  classe  lavoratrice  italiana,  che  non 
può  consentire,  le  armi  al  piede,  che  s\  strappi  quel 
diritto  di  sciopero  che  è  ormai  sancito  nei  codici  di 
tutte  le  borghesie  civili  ?» 

Si  vide  allora  come  una  classe  Javorattriice  energi- 
ca, decisa  e  preparata  possa  difendere  direttamente 
i  suoi  interessi  meglio  che  servendosi  della  media- 
zione dei  deputati.  Bisogna  anche  aggiungere  che  i 
deputati  soicialisti,  non  ostante  tutte  le  loro  compro- 
missioni col  governo,  tennero  in  questa  crisi  una  con- 
dotta decente.  L'energia  della  classe  lavoratrice  or- 
ganizzata li  sorreggeva,  e  H  controllava.  Essi  rima- 
sero al  loro  posto,  sebbene  ai  malincuore;  ciò  che 
non  si  verificò  più  da  quando  i  sindacati,  caduti  pre- 
da dei  riformisti,  gareggiarono  di  moderazione  con 
i  deputati  e  tutti  insieme  lavorarono  a  chi  si  mostras- 
se più  remissivo... 

Il  comitato  delle  Camere  del  lavoro»,  composto  da 
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Guarino  (Napoli),  Del  Buono  (Firenze),  Corradi  (Mi- 
lano), Sabatini   (Roma),   redasse  un  fiero  ed  energi- 
co  manifesto   alla  classe   operaia,    celebrando   quella 
prima  Vittorini  ed  esortandola  a  vigilare.  Non  meno 
fortemente  il  Com'itato  dei  ferrovieri  prese  atto  del 
ritiro  del  ministero  e  ordinò  la  desistenza  dall' ostru- 
zionismo. Quel  tono  si  è  perduto  per  le  classi  lavo- 
ratrici italiane.  Esse  oggi  o  supp'licano  o  balbettano 
e  nei  loro  documenti  ufficiali  non  hanno  che  un  solo 
timore:    lia  fermezza.   Quest'opera  fu  il  frutto  squi- 
sito della  sulocessiva  dittatura  dell'on.    Giolitti.  I  ri- 
formisti —  poveri  untorelli  —  gli  spianarono  soltan- 
to  la  via,    minando   nelle   organizziazioni  operaie  il 
credito-   dei   capi    rivoluzionari    o    accaparandosene  i 
più  malleabili  con  intelligenti  distribuzioni  dì  favori. 
L'on.  Giolitti  era  fuggito  innanzi  all'ostruzionismo, 
ma  in  verità  il  suo  ritiro  era  meditato  daH'iindomani 
delle  elezioni  generali,  che  g'ii  aveviano  regalata  una 
camera  nazionalista  e  la  tendenze  cattoliche.    Quella 
nuova  borghesia,  che   egli   pensava   favorevole   agli 
eperimenti  democratici,   ena  invece  diversa  dall'anti- 
ca soltanto  perchè  non  ne  divideva  le  antipatie  ver- 
so la  Chiesa  e  verso  le  spese  militari.  Quel  suo  em- 
pito  di  giovinezza  era  travag'liato  da   aspirazioni  di 
conquista.   Ora  queste  sue  inclinazioni  s'incontrava- 
no con  le  esigenze   dei   ceti  militari   e  di   Corte.  In 
quel  momento  l'on.  Giolitti  aveva  ancora  fìtto  in  ca- 
po- quel  suo  chiodo  della  riforma  tributaria  e  ne  ve- 
deva sfumare  la  realizzazione  con  tutte  queste  aspi- 
razioni militaristiche  e  imperialistiche.  Verosimilmen- 
te del  potere  ne  aveva  già  abbastanza  e  forse  vera- 
monte  si  senfiva   un  po'   stanco.  Andare  avanti  non 
si  poteva  se   non   sbarcando  l'elemento   più  codino 
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del  suo  ministero,  che  faceva  appunto  capo  aH'oti. 
Tittoni,  il  quale,  poi,  per  un  caso  curioso,  che  non 
era  tutto  aaso,  era  appunlio  ruomo  di  fiducia  e  l'in- 
formatore  e  il  comiinesso  del  Sovrano.  Ad  una  crisi 
era  sempre  addossato.  Ma  provocare  una  crisi  in 
quel  momento  era  come  confermarsi  un  raditale  po- 
co risj)ettoso  dei  desideri  del  Sovrano.  E  poi  c'era 
queir imbro'glio  della  ir^ag^giioiranza  della  Camie-ra 
E  poi  quell'altro  imbrog-lio  delle  liquidazioni  ferro- 
viarie, in  cui  ci  si  vedeva  così  poco  chiaro.  Tutte 
queste  belle  ragioni  prese  insieme  erano  sufficienti  a 
fargli  chiedere  un  poco  di  aspettativa.  Lo  fece  e  in- 
dicò al  Sovrano  nella  persona  dell'on.  Fortis,  uno 
dei  tanti  ex  repubblicani  passati  al  servizio  della  mo- 
narchia,  il  proprio  successore. 

Alessandro  Fortis  era  quello  che  si  dice  un  uomo 
navigato.  Passato  dalla  repubblica  cospiratoria  al 
monarchismo  Crispino  aveva  uno  scarsissimo  interes- 
se per  le'  quest'ioni  di  principi.  Avvocato  delle  grandi 
compagnie  finanzi.arie,  sapevia  quel  che  valesse  il 
mondo  degli  affari,  ma  i  suoi  contatti  con  quel  mon- 
do- particolare  della  Bantca  e  della  Borsa  non  pote- 
vano fargli  comprendere  ie  esigenze  di  un  capitali- 
smo produttore.  Del  vecchio  spirito  giacobino  gli 
ena  rimasto  solo  un  forte  sentimento,  autoritario  e 
pronunciate  aspirazioni  nazionaliste.  Giolitti  credeva 
d'i  avere  in  lui  il  suo  uomo.  La  cònosconza  degli  af- 
fari, avrebbe  agevolato  al  Fortis  le  trattative  con 
le  società  ferroviarie  e  le  comjpagnie  di  navigazio- 
ne; lo  scetticismo  politico,  l'intesa  con  le  frazioni 
parlamentari  più  opposte;  TauLoritarismo  e  il  senti- 
mento nazionalistico,  con  la   Corte  e  con  resercito. 

Avvenne   allora     un   caso    abbastanzia     singolare. 
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L'on.  Fortis  voleva  tirare  in  porto  Tesercizio  di  Sta- 
to, ma  abbandonando  per  la  forma  g-li  art.  71  e  'J2, 
che  avevia.no  provocato  lo  scoppio  dei  ferrovieri.  In- 
vece la  gente  a  cui  si  rivolgeva  era  molto  inasprita 
con  i  ferrovieri.  Così,  dopo  dodici  giomà,  era  al  pun- 
to di  prima.  La  situazione  parlamentare  non  era  gaia. 
Allora  si  ricorse  a  un  curioso  espediente.  Il  re  in- 
caricò interinalmente  l'on.  Tittoni,  suo  uomo  di  fi- 
ducia, della  presidenza  del  consiglio,  allo  scopo  di 
provocare  un  voto  dellia  Camera.  Il  24  marzo  Tittoni 
si  presenta  alla  Camera  e  chiede  un  voto  d!i  fiducia... 
per  il  futuro  ministero  Fortis.  Seguì  un'imbrogliatis- 
sima  discussione,  che  pose  però  capo  airapprova- 
zione  di  un  ordine  del  giorno,  col  quale  la  Camera 
pigliava  atto  delle  dichiarazioni  dell' on.  Tittoni.  Il 
28  marzo  il  ministero  Fortis,  con  l'immancabile  Tit- 
toni agli  esteri  (6),  era  costituito,  —  V affarismo  e  il 
militansmo  pigliavano   possesso  del  goiJ^erno. 

Per  l'on.  Fortis  l'economia  di  un  paese  son  le 
Banche  e  la  sua  organizzazione  collettiva,,  l'esercito. 
Tutta  la  sua  sapienza  di  governo  ^consisteva  nell'an- 
dar  d'accordo  con  i  deputati  affaristi  e  con  le  alte 
sfere  militariste.  Il  19  aprile  la  Camera  approvava 
il  progetto  per  l'esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  e 
venne  in  mezzo  la  questione  del  riscatto'  delle  ferro- 
vie meridionali,  di  proprietà  deiry4c?'na)ffm.  Già  di  per 
sé  stesso  l'esercizio  di  Stato  aveva  aperta  una  ma- 
gnifica campagna  per  l'affarismo.  Soltanto  alle  com- 
pagnie già  taissuntrici  àtl  servizio  bisognava  versare 
mezzo  miliardo  per  loro  avere  e  per  indennizzo  del 
materiale  rotabile.  Altri  530  milioni  si  calcolava  che 
si  dovessero  sp'endere  per  mettere  l'esercizio  di  Sta- 
to ini  grado  di  funzionare.  Questa  ridda  di  milioni 
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aguzzava  gli  appetiti.  L'on.  Fortis,  uomo  dell'alta 
banica,  non  aveva  le  virtiì  deirasoeta.  Base  di  tutte 
queste  operazioni  era  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  il 
cui  fondamentale  alim'ento  sono,  i  depositi  postali, 
cioè  i  piccoli  risparmi  della  minuta  gente,  che  l'alta 
banca   si   apparecchiava  ad  ing-oiare. 

Si  sapeva  che  l'on.  Giolitti,  l'on.  Luzz;atti  e  l'on. 
Tedesco,  componenti  dell'antico  min'istero,  non  era- 
no favorevoli  ail  riscatto  delle  mieridionalì,  l'unica 
rete  importante  di  proprietà  di  una  compagnia  pri- 
vata. «  li  governo  —  dice  la  relaziona  Tedesco-Luz- 
zati  del  21  febbraio  1905  —  non  ha  creduto  conve- 
niente  eseguire  il  riscatto  alle  condizioni  richieste  dal- 
le società,  perchè  avrebbe  così  assicurato  al  capitale 
un  saggio  d'interesse  troppo  alto  e  senza  alea  in- 
dustriale». Quindi  proponeva  che  la  questione  rima- 
nesse impregiudicata,  chiedendo  alle  Società  una  pro- 
roga sino  al  30  aprile  come  termine  utile  alla  diffida 
del  contratto.  Caduto  il  ministero  Giolitti,  il  mini- 
stero Fortis  piropose  alla  Camera  di  domandare  alla 
Camera  una  nuova  proroga,  sino  al  20  maggio.  Nel- 
la discussione  dhe  ne  seguì,  l'on.  Tedesco  fece  que- 
ste rivela,zioni  (14  apirile)  : 

<(  Il  precedente  minlistero'  discusse  lungamente  in 
contraditorio  col  direttore  generale  dell' A  driaii  e  a  la 
questione  del  riscatto  e  concluse  deliberando  di  ab- 
bandonarlo, considerandolo  come  un  pessimo  affa- 
re... Il  direttore  generaLe  delle  Meridionali  non  si 
diede  per  vinto  e  ricorse  agli  argomenti  della  minac- 
cia e  minacciò  tariffe  di  guerra...  Egli  disse:  le  Pu- 
glie sì  solleveranno  e  faranno  il  riscatto.  Un  fun- 
zionario governativo",  quantunque  fosse  favorevole 
al  riscatto,  diceva  nella  Comimissione  oresieduta  da 
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Saporito  queste  parole  :  la  Società  delle  Meridionali 
ha  il  debole  di  portare  via  la  roba   degli  altri  ». 

La  Camera  iapprova  la  proroga  della  diffida,  seb- 
bene l'on.  Saporito  la  definisse  una  trappola  per  sor- 
prendere la  buona  fede  dei  deputat.i  Intanto  il  Mi- 
nistero non  trovava  nulla  di  maglio  che  scegliere  a 
membri  della  nuova  Coimmiissione  incaricata  di  stu'^ 
diare  la  questione  del  riscatto  tutte  persone  preven- 
tivamente favorevoli  (7).  Ma  sotto  la  pressione  del- 
l'opinione  pubblica  la  Commissione  s!i  dichiara  con- 
traria al  riscatto.  Il  18  miaggio,  il  Consiglio  dei  mi- 
nistri accetta  queste  conclusioni.  , 

Il  17  giugno  il  ministero  faceva  approvare  i  140  mi- 
lio/ni  di  nuove  sp^ese  per  la  marina.  Era  il  frutto  na- 
turale della  maniera  balorda  come  l'Estrenita  aveva 
impostata  la  questione  degli  sperperi  della  marina. 
Dal  momento  che  rEstrema  non  si  era  servita  di  que- 
gli scandali  per  denunziare  il  militarismo,  ma  per 
dimostrare  che  si  era  sp'Sso  male,  il  g'overno  me  pi- 
gliava atto  e  chiedeva  nuovi  milioni...  per  spenderli 
bene.  Era  in  questa  maniera  che  si  attuava  la  rifor- 
ma tributaria!  Ed  incanto  tutti  i  giornali  denunzia- 
vano il  rincaro  dei  viveri  e  delle  pigioni.  Ma  i  soli 
interessi  di  cui  il  g'overno  teneva  conto  erano  quelli 
che  si  presentavano  come  interessi  parlamentari. 
Quanto  al  Gruppo  Socialista,  esso  comiinciava  già 
a  sentirsi  il  mandatario  soltanto  dei  ristretti  interes- 
si  elettorali   rappresentati    dal  proprio    part'ito. 

Era  la  volta  delle  liquidazioni  ferroviarie.  Il  go- 
verno, facendo  i  conti  da  gran  signore,  aveva  pro- 
posto di  dare  un  mezzo  miliardo'  alle  tre  compagnie 
esercenti,  per  liquidare  l'esercizio  privato.  Per  for- 
tuna la  Giunta  del  bilancio,    dove  c'era  un  abile  e 


282' 

scrupoloso  injdag"a.tore  nella  persona  delPon.  Sapo- 
rito, volle  rifare  i  conti.  Il  governio,  che  si  ricono- 
sceva così  generosamente  debitore,  aveva  semplice- 
mente dimeniticato  i  crediti  dello  Stato  verso  le  com- 
pagnie! La  qutestione  non  era  liscia  e  corsero  pa- 
role molto  gravi.  La  solita  ipo'crisia  parlamentiare 
fece  distinguere  fra  l'onestà  personale  dell' on.  For- 
ti s,  che  in  realtà  era  puramente  presuntiva,,  e  la  sua 
disonestà  politica.  Eppure  questa  volta  era  difficile 
ammettere  che  il  governo  avesse  siemphcemiente  sba- 
gliato i  conti.  Di  fronte  alle  resistenze  della  Camera, 
il  governo  s'impuntò.  Forso  l'avrebbe  anche  vinta,  se 
almeno  questa  volta,  il  gruppo  parlamentare  sociali- 
sta, non  avesse  mostrato  un  po'  di  energia.  In  veri- 
tà, di  quanto  adcadeva,  la  colpa  principale  era  pro- 
prio dei  socialisti,  i  quali,  col  loro  scempio  vociare 
di  statizzazione,  avevano  reso  irreparabile  questa  so- 
luzione, che  era  poi  a  pieno  vantaggio  dei  privati 
capitalisti,  i  quali  riavevano  libero  il  loro  capitale  a.d 
eccellenti  condizioni  e  lasciavano'  lo  StatO'  nella,  pe- 
gola. Ma  l'annunzio  che  i  socialisti  avevano  deciso 
di  ricorrere  all'ostruzionismo  per  impedire  l'approva- 
zione delle  liquidazioni,  obbligò  il  governo  a  mutar 
tatticia..  Il  31  luglio,  di  accordo  col  governo,  l'on. 
Gianturco  presentava  un  ordine  del  giorno  col  quale, 
previa  dichiarata  la  fìduicia  nel  governo,  si....  riman- 
dava a  novembre  la  questione  delle  liquidazioni.  E 
le   Carniere  approvarono. 

Fu  quello  un  periodo  molto  torbido  per  la  nostra 
vita  pubblica.  I  banchieri  erano  i  padroni  del  go- 
verno. Il  ministeriale  Popolo  Romano^  ministeriale 
con  tutti  i  governi  (8),  a  spiegare  l'acquiescenza  del 
governo'   vlerso'  i    bainchieri    dicevia    che    era    questa 
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unta  neicessità  in  vista  del  traode  scopo  imminente 
della  conversione  della  rendita,  ma  era  una  manie- 
ra come  un'altra  per  confessare  la  presa  di  posses- 
so dello  Stato  da  parte  dell'alta  banca.  Magistrati  e 
consiglieri  di  Stato  stavano  alla  testa  di  imprese  per 
azioni  e  transigevano  insieme  liti  fra  queste  società 
e  lo  Stato.  Una  prova  si  ha  in  una  grave  interpel- 
lanza dell'on.  Nitti  al  Presidente  del  Consiglio  «  se 
credesse  conveniente  che  consiglieri  di  Stato  e  magi- 
strati fossero  amministratori  o  sindaci  di  società  per 
azioni  e  facessero  da  arbitri  per  Società  commer- 
ciali che  hanno  liti  con  lo   Stato  ». 

11  Pungolo  del  15  agosto  poteva  dichiarare  impu- 
nemente :  «  Le  cricche  Iaculi  e  le  alte  organizzazioni 
finanziarie  prò  clamano  e  fanno  proclamare  Von.  For- 
tis  l'uomo  propria.  »  Il  3  agosto  si  eria  pubblicata  la 
relazione  della  commissione  reale  per  i  servizi  ma- 
rittimi. Con  una  disinvoltura  degna  di  miglior  cau- 
sa, e  sotto  la  diretta  ispirazione  del  ceto  bancario, 
essa  proponeva  La  fondazione  di  un  Istituto  di  cre- 
dito navale,  sotto  l'alto  patrocinio  lello  Stato,  che 
dovesse  esclusivamente  preoccuparsi  della  costru- 
zione e  l'armamento  delle  navi.  Anche  il  cre- 
dito navale,  dopo  il  credito  coimmerciale,  agrario  e 
fondiario  !  —  Indulgenza  con  la  Banca,  rigore  con,  i 
villani.  18  Agosto  :  strage  di  Grammichele  :  18  con- 
tadini ammiaizzati,  200  feriti.  Una  breve  notizia  tele- 
grafica, che  nel  noioso  martirologio  delle  plebi  ita- 
liane non  merita  più  larga  comimento.  E  poi  il  ter- 
ribile socialista  Morgari  ha  sentenziato  che  le  plebi 
meridionali  sono  inieducate... 

L'on.  Fortis,  cinico,   indolente  e  piieno  di  prati- 
co realismo  continuava  per  la  sua  strada.  I  protezio- 
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nisti  industriali  godevano,  naturalmente,  tutte  le  sue 
simpatie.  Venuto  in  discussione  il  modus  vivendi  con 
la  Spagna,  egli  non  poteva  pensare  che  a  favorire 
s^rindustriali  del  nord,  che  lì  sono  una  cosa  sola  con 
l'alta  banca.  Per  favorire  le  esportazioni  della  cana- 
pe, della  seta  e  del  marmo,  raccomandati  al  suo  ver- 
gine cuore  dai  bravi  banchieri,  concedeva  un  abbas- 
samento del  dazio  pel  vino,  colpendo-  così  le  già  stre- 
miate forze  del  miezzogiorno  agricolo.  Per  fortuna, 
gl'interessi  vinicoli  italiani  non  sono  solamente  me- 
ridionali, se  no  è  probabàle  non  si  sarebbe  trovato 
un  cane  solo  a  difenderli;  ma  sono  fortissimi  anche 
in  Toscana  e  in  Piemonte.  Il  19  dicembre  la  Came- 
na  seppelliva  con  253  voti  contrari  e  190  favorevoli 
il  modus  vivendi  con  la  Spagna.  L'on.  Fortis  fìnse 
niente  e  si  diede  a  rirruaneggiare  il  suo  ministero.  Il 
2  febbraio  si  ripresentava  alla  Camera,  ma  era  messo 
in  mJnoranazia  con  40  voti  contrari.  Ormai  non  resta- 
va che  rassegnarsi.  Egli  aveva  confuso  la  borghe- 
sia con  la  Bancìa  e  gli  affari  con  l'affarismo.  Il  suo 
ministero  era  costato  all'erario  parecchie  centinaia 
di  milioni.  La  sua  caduta  fu  celebrata  .'come  un  ri- 
torno alla  correttezza  pubblica.  Il  Pungolo  escla- 
mava : 

((  La  grande,  libera,  salutare  aria  entra  di  nuovo 
negli  ambienti  dellia  vita  politica  italiana,  dove  si 
era  raccolto  il  cumulo  d'ogni  immondizia,  il  fetore 
di  ogni   pestilenza,    il   germe  d'ogni  infezione  !   » 

Durante  la  discussione  delle  dichiarazioni  dell'on. 
Fortis,  l'on.  Sonnino  mise  defìn-tivamente  la  sua 
•candiiid atura  fe  presidente  kliel  Conisiglio.  Quantum 
muMUis  ab  ilio!  Da  piiì  tempo  l'on.  Sonnino  si  sfor- 
zava di  raiss'icurare  la  Camera  che  esflì  r'conosceva 
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il  successo  dell'esperimento  liberale  e  lo  avrebbe  con- 
tinuato. E  poi  Umberto  era  S'comparso  e  la  cama- 
rilla ormai  dispersa..  In  questi  anni  di  transazioni  e 
di  rimescolamento,  se  l'Estrema  era  andata  alla  mo- 
narchia, So'nnino  era  andato  all'Estrema;  segno  che 
ormai  Estrema,  monarchia,  socialisti  e  conservatori 
avevano  tutti  miutata  anima.  Nel  crogiuolo  di  Mon- 
tecitorio, al  tepore  di  un  regime  timidamente  1  be- 
rale,  erano  scomparsi  rivoluzionari  e  conservatori  e 
si  era  formato  un  g'rasso  partito  di  governo,  che  an- 
dava da  un  estremo  all'altro  della  Camera.  Le  vec- 
chie diffidenze  erano  vinte  e  l'on.  Sonnino  non  sa- 
rebbe stato  più  capace  di  pensare,  come  nel  1896,  che 
un  partito  di  Estrema  avrebbe  potuto  imporre,  con 
un  sagace  g'iuoco  di  ostruzione  parlamentare,  una 
politica  non  voluta  dalla  maggioranza  e  costring'ere 
il  Sovrano  a  rinunziare  alle  sue  prerogative.  Non 
c'era  dubbio  che  l'on.  Sonnino  fosse  guanto  della 
sua  fisima  che  dirsi  socialisti  o  repubblicani  alla  Ca- 
mera implicasse  anche  esserlo  sul  serio. 

Ma  vitt'ma  come  era  del  suo  razionalismo  libraio- 
Io,  l'on.  Sonnino,  che  aveva  fatto  il  Don  Chisciotte 
della  monarchia  fra  il  1899  e  il  1900,  volle  fare  il  Don 
Chisciotte  della  nazione  nel  1906.  Il  suo  discorso  del 
2  febbraio  era  un  atto  di  accusa  contro  le  frazioni 
parlamenLari,  gl'intrighi  affaristici  ai  quali  il  governo 
dell'on.  Fortis  aveva  così  morbidamente  ceduto,  e 
una  fiera  rivendicazione  dei  bisogni  concreti  del  pae- 
se. PoJchè  vide  che  la  Camera  rovesciò  senza  esita- 
zione il  ministero  affarista  dell'on.  Fortis,  suppose 
che  il  diavolo  si  fosse  fatto  frate  e  che  il  Parla- 
mento volesse  ormac  una  politica  nell'interesse  del 
paese  e  non  p  u  delle  fa^zioni  parlamentari.  Come  pri- 


286 

mo  documento  della  sua  buiona  volontà,  si  associava 
al  governo  l'on.  Sacchi,  capo  dei  raréicali  temperati, 
e  ron.  Pantano,  candidato  repubblicano  fino  alle  ul- 
time elezioni  (9).  La  facilità  e  r;ncondìzionatezza  con 
la  quale  questa  gente  si  pose  al  rimorchio  dell'antico 
capo  del  partito  dinastico,  dimostrava;  solamente  a 
quale  grado  di  bassezza  fossero  giunti  i  costumi  par- 
lamentari. Come  al  solito  Ton.  Soinnino  prese  la  cosa 
alla  rovescia  e  concluse  semplicemente  che  i  partiti 
parla,mentari,  stanchi  della  loro  malfamata  dittatura, 
desiderassero  suicidarsi  sull'altare  degli  -interessi  col- 
lettivi ! 

A  dir  vero  prese  sul  serio  l'ufficio  suo.  Con  una 
bravura,  di  cuii  bisogna  essergli  comunquie  grata,  cer- 
cò di  fare  un  po'  di  puliziia  nelle  am^miniistrazioni  lo- 
aali.  1  suoli  rapporti  con  i  deputati  furono  impronta- 
ti la  un  -estremo  rigore.  Si  dice  che  non  aimiraettesse 
soUeicitazioni  indebite  e  tenesse  in  sospetto  i  deputati 
noti  per  i  rapporti  con  imprese  finanziarie.  Anche 
facendo  la  debita  parte  all'abitudime  tutta  italiana  del- 
resagera,zione,  non  si  può  negare  che  egli  cercò  di 
introdurre  la  maggior  correttezza  possibile  nella  am- 
ministrazione. Ma  dell'antico  membro  della  camaril- 
la, g'ii  restava  una  grande  diffidenza  per  il  Parla 
mento  e  cercava  governare  quanto  meno  potesse  con 
la  sua  assistenza.  Co  in  fondo  piaceva  alle  masse, 
che,  escluse  dall'elettorato,  sapevano  di  non  aver 
rappresentanci  alla  Ca,mera,,  ma  rendeva  sempre  più 
difficile  all'on.  Sonnino  formarsi  una  maggioranza. 
Come  reazione  al  lassismo  parlamentaristico  degli  o- 
norevoli  Giolitti  e  Fortis  andava  benone;  ma  alla 
lunga  oomproimetteva  il  rispetto  di  quella  regola  di 
un  governo   approssiimativamente  parlamentare,  che 
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era  stato  un  merito  degli  on.  Zanardelli  e  Giolitti  in- 
trodurre, contro  le  continue  invadenze  deirautorità 
regiai. 

Il  vuoto  si  faceva  mtorno'  all'on.  Sonnino,  il  cui 
Governo  pensava  a  vivere  II  rigorismo  amministra- 
tivo della  triade  Sonnino-Sacchi-Pantano-  spaventava 
i  deputati.  M;a  gli  atteggiamentii  anticlericali  dell' o- 
nor.  Sacchi,  che  aveva  disposto  raccogliersi  il  ma- 
teriale per  constatare  le  violazioni  alle  leggi  aboli- 
tricii  delle  coingregazioni  religiose;  il  progetto  del- 
Ton.  Sonnino  di  togltere  l'istruzione  primaria  ai  co- 
muni per  darla  allo  Stato,  nel  quale  si  travedeva  il 
per  colo  di  una  effectiva  laieizzazione  della  istruzione 
primaria;  la  cooseguv'ta  abolizione  del  sequestro  di 
stampa;  tutto  ciò  preoccupava  la  maggioranza  della 
camera  e  favoriva  i  complotti  contro  il  ministero*. 
Questo  per  vivere  avrebbe  avuto  bisogno  del  favore 
continuo  e  pugnace  deirEstrema,  dell'assistenza  del- 
le masse  popola,ri!;  mai  come  al  solito  si  produsse  un 
avvenimento,  che  obbligò  il  ministero'  Sonnino  'a  ri- 
velarsi conservatore  e  nello  stesso  tempo  non  gli 
concigliò    la   maggioranza   della    Camera. 

Fra  il  paese  e  la  Camiera'  c'era  un  abisso.  I  partii  ci 
parlamentari  estremi  si  conciliaronoi  eoi  governo,  ma 
essi  non  potevano  impegnare  le  masse.  Il  9  maggio 
uno  sciopero  a  Torino  poneva  capo  a  un  tumulto 
L'on.  Somnino,  che  voleva  stornare  i  sospetti  dei  con- 
servatori, dette  ordini  severi.  Un  funzionario  impru- 
dente e  temerario  tentò  invadere  la  Camera  del  la- 
voro di  quella  città.  Ne  nacque  un  conflitto  nel  qua- 
le —  naturalmente  —  un  dimostrante  rimase  ucciso. 
A  Torino  si  proclamava  lo  sciopero'  generale.  Segue 
Milano.  Il  Gruppo  parlamentare  socialista  dà  un  no- 
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classi  lavoratrici,  sconsigliando  lo  sciopero  e  non  es- 
sendo inteso  da  nessuno-.  A  Roma,  in  piazza  del  Ge- 
sù, si  nipete  più  grave  conflitto  fra  la  forza  e  i  dimo- 
stranti. Lo  sciopero-  generale  'si  diffonde  a  tutta  I- 
talia. 

I  deputati  socialisti,  sco^mbuissolai:,  pigliano  l'erci- 
cai  iniziativia  d'invitare  il  governo  a  far  discutere  dal- 
la Camicra  un  progetto  di  legge  delPon.  Turati  di- 
rettoi,  secoodo  il  titolo,  a  prevenire  i  conflitti  fra  la 
forza  pubblica  e  i  dimostranti,  in  realtà  a  non  preve- 
n):re  un  bel  nulla,  perchè  tutto  si  riduceva  a  chiediere 
un  processo....  dopo  ogni  eccidio;  ciò  che  i  procura- 
tori non  mancalo  di  fare  contro  i  coilpiti.  Ma  l'on. 
Sonnino'  —  nel  qu'ale  si  ridesia  la  vecchia  ansima  po- 
liziesca —  non  intende  concedere  nemmeno  questa 
magra  consolazione.  Deriso  d'agli  operai,  respinto 
dal  Governo,  il  Gruppo  Socialista  ajdotta  una  memo- 
randa protesta:   si  dimette!  —  Ciò  il  13  maggio. 

IMa  le  faizioni  parlamentari  erano  stanche  e  stufe 
di  questo'  troppo  prolungato  interregno.  Esse  ane- 
lavano alla  riscoissia.  Le  dimi'ssioni  del  Gruppo  So- 
cialista avevano'  indebolita  la  ooimpagine  ministeriale. 
L'Estrema  era  scossa.  Venuta  il  18  maggio  in  discus- 
sione una  proposta  governativa  per  fissare  un  termi- 
ne alla  Commissione  che  doveva  riferire  sul  riscatto 
delle  meridionali,  la  Camera  ne  approfittò  per  re- 
spingere la  proposta  e  mettere  in  minoranza  il  mini- 
stero. La  Guestàone  non  aveva  importanza,  politica  e 
il  ministero  avrebbe  potuto  restare  sino  a  un  voto 
politico'.  Ma  l'on.  Sonnino  non  poteva  illudersi  sui 
sentimenti  della  Camera.  Egli  si  limitò  a  constatare 
che  gli  mancava  la  maggi'oranza.  Bisognava  sciogliere 
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la  Camera  e  consUiltare  gli  elettori,  ma  il  Sovrano 
non  aveva  nessun  desiderio  di:  seguire  l'on.  Sonnino 
su  quel  terreno.  E  poi,  con  le  stesse  liste  elettorali, 
nella  stessa  situazone  politica,  cioè  airindomani  di 
uno  sciopero  generale,  con  raggravante  che  :  cleri- 
cali, non  sicuri  dell'on.  Sonnino,  che  era  un  ebreo 
convertito  al  protestantesimo,  e  avversi  ai  due  mi- 
nistri apertamente  andclericalv  del  gabinetto,  Sacchi 
e  Pantano,  lo  avrebbero  vivamente  osteggiato;  l'e- 
sperimento era  superfluo.  E  l'on.  Sonnino  rinunzia- 
va,   dopo  tre  mesi,  al  governo. 

Nel  1899  l'on.  Sonnino  aveva  ignorata  lai  forza  del 
paese,  per  confidare  nelle  maggioranze  parlamentari  ; 
nel  1906,  aveva  dimenticato  le  forze  parlamentar:,  per 
afiìdarsi  al  paese.  Ciò  dimostrava  semplicemente  che 
l'on.  Sonnino  è  un  mediocrissimo  valore  politico, 
che  le  circostanze,  Tostinazone  e  la  fortuna  persona- 
le hanno  erroneamente  gonfiato.  In  un  regime  par- 
lamentare bisog'na  sempre  mettere  di  accordo  paese 
e  frazioni  parlajmentari,  se  si  vuol  governare.  Ma  il 
paese  che  esiste  per  i  regimi  parlamentari  è  quello 
che  riesce  a  farsi  rappresentare  alla  Camera.  Questi 
r^egiini  non  soltanto  sono  netessariamente  olijgair- 
cici,  ma  fanno  della  conservazione  del  dòm  nio  parti- 
colare una  condizione  del  progresso  storico.  L'alter- 
natiiva  nella  quale  vivono  è  :  oligarchia  o  govei-no 
personale.  L'on.  Sonnino,  il  quale  avl^va  avuco  l'il- 
lusione del  governo  personale  dal  1896  al  1899,  dava 
la  prova  definitiva  che  il  retginie  parlamentare  non  piiò 
funzionare  in  Italia  che  come  dittatura  di  tutti  i  ceti 
capitalistici  o  borghesi,  che  posseggono  il  suffragio 
elettorale  o  riescono  a  farlo  agire  in  conformità  dei 
loro  5entim.enti,   se  ìion  lei  loro  interessi.  L'enorme 
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maggioranza  dei  proletari  di  tutta  Italia  e  i  ceti  men 
favoriti  del  mezzogiorno  sono  la  materia  su  cui  si 
esserci ta  questa  dittatura. 


(1)  Questa  parola  si  coglie  spesso  sul  labro  dei  nostri  demo- 
cratici. I  riformisti  del  gregge  turatiano  la  ruminano  continua- 
mente. E  nessuno  sa.  dir  bene  che  cosa  si  voglia.  In  tondo  è  un 
puerilissimo  alWì  col  quale  si  sostiene  tutto  quello  che  fa  comodo 
al  nuovo  ceto  dominante  e  ai  loro  corifei  parlamentari  :  demo- 
cratici, radicali  e  socialisti. 

{^^  L'intiepidimento  di  questo  onesto  demagogo  comincia  col 
disastro  elettorale  dello  sciopero  generale.  SI  vede  che  sino  a  quel 
momento  egli  si  era  illuso  che  gli  elettori  socialisti  avrebbero 
mandato  alla  futura  'Camera  un  grunpo  parlamentare  di  colorito 
ferriano,  che  gli  avrebbe  permesso  di  rappresentare  la  maschera 
del  capo-partiro.  Quella  delusione  elettorale  lo  persuase  a  mutar 
pelle. 

(3^  E.  Giretti  —  La  leggenda  'cDori.ta,  nel  Giornale  degli  Eco- 
nomisti,   dicem.bre   1905   e   febbraio  1906. 

(4)  L.  Fontana-Russo  —  I  trattati  di  commercio  e  l'economia 
nazionale^  Roma,  1902,  pag.  173.  In  uno  studio  di  G.  Fargion  — 
La  vita  industriale  e  -fimnziaria  italiana  dal  1904  al  190?. 
E4forma  Sociale,  febbraio  1910,  si  trova  la  prova  analitica  che  i 
pretesi  progressi  indus-rlali  del  decennio  erano  una  comoda  esa- 
gerazione retorica. 

(5ì  Certamente  era  a  proposito  di  un  riformista  che  Molière 
scriveva    i  famosi   versi  : 

«  Voilà  l'homme  en  effet.   Il   va    du   blanc  au  noir. 
Il  condamne  au  matin  ses   sentiments  du  soir. 
Importun  a  tout    autre,    a   sol    mème   incommode 
Il  chanp-e  à  tout  moment   d'esprit  comme  de  mode  ». 

(6)  In  quella  occasione  V Avanti!  sollevò  qualche  velo  della 
eredità  di  Antona-Traversi,  pubblicando  un  riassunto  di  un  grave 
documento  pubblicato  ria  un  certo  Raffaeli,  creditore  di  uno  de- 
gli eredi  del  vecchio  Antona-Traversi.  I  particolari  della  morte 
di  Antona-Traversi  sono  molto  torbidi  e  il  modo  come  il  Tittoni 
ne   divenne  l'erede  pvi   che  mai  misterioso. 

(7)  Vedi  Tempo  25  aprile  corrispondenza  Bissolati.  il  Bisso- 
lati  fece  una  buonissima  campasrna  contro  il  riscatto  delle  Me- 
ridionali,   svelandone    il    triste    retroscena    affaristico. 

(8)  Questo  giornale  si  tira  a  quattro  o  cinquemila  copie  ed  è 
considerato  come  una  formidabile  impresa  finanziaria.  Questo 
contrasto  dice  tutto.  La  circostanza  che  il  giornalista  mini- 
steriale nerpetuo  è  Costanzo  Chauvet.  è  la  più  chiara  illustra- 
zione della  morale  di  governo  in  Italia.  Si  dice  che  fra  il 
Popolo   romano  e  l'on.   Tittoni  ci  siano  vincoli   molto  intimi. 

(9)  Questo  depurato  era  non  solo  genericamente  repubblicano, 
ma  fieramente  antidinastico.  Egli  aveva  pubblicato  nel  Fascio 
della  democrazia  certe  cronache  azzurre,  che  volevano  essere  la 
cronistoria  di  tutte  le  bassezze  personali  e  politiche  dei  due  pri- 
mi re  del  Regno  uni'o.  —  Pa  qualche  tempo  però,  egli  appariva 


291 

mutato.  —  Un  episodio  che  dimostra  l'ingenuità  delle  masse  elet 
torali  sedicenti  socialistJe  o  repubblicane  è  qruesto.  Io  era  can- 
didato contro  di  lui  nel  collegio  di  Temi  (1904),  dove  la  sua 
candidatura  era  patrocinata  dal  Partito  Repubblicanio.  In  un 
contradittorio  che  ebbi  con  lui,  lo  costrinsi  a  riconoscere  che 
fra  me  e  lui,  il  vero  repubblicano  ero  io.  Ciò  non  pertanto  egli 
fu  eletto  da  una  strabocchevole  maggioranza!  —  Nell'Italia  Cen- 
trale o  superiore  si  è  repubblicani  o  socialisti  come  nel  mezzo- 
giorno si  è  seguaci  di  Tizio  o  di  Sempronio  e  le  vittorie  dì  par- 
tito non   dicono   nulla    sul  sentimenti  veri   d'un   collejfio. 


X. 
storia  telegrafica  del  lungo  ministero. 


Giolitti  governa  con  tutta  la  Camera,  in  nome  degli  interessi 
individuali  —  La  questione  agraria  in  Italia  —  La  politica  degli 
impiegati  —  I  tre  mezzi  concentrici  con  i  quali  l'on.  Giolitti  si 
è  impadronito  del  Partito  Socialista  —  L'agitazione  antifìscale 
seppellita  —  Le  inchieste  sulla  marina  e  sull'esercito,  mezzo  per 
far  crescere  le  spese  militari  —  In  servizio  della  Triplice!  -— 
Trionfo  del  clericalismo  —  La  questione  dell'insegnamento  pri- 
mario —  Responsabilità  dell'Estrema  nel  trionfo  del  giolittismo 

—  Il   trògolo,    ultima  parola   di  una   democrazia  senza   principii 

—  Nuovo   ritiro   di    Giolitti. 


E  COSÌ,  semplicemente,  naturalmente,  l'on.  Giolitti 
ritornò  al  potere.  La  caduta  del  miinistero  Sonnino 
era  una  eh  ara  indiicazi'one  della  politica  che  doveva 
tenere.  Senza  fare  un  grande  sforzo,  dovette  com- 
prenidere  chie  se  governare  soltanto  con  la  Camera 
era  un  errore,  governare  soitanio  col  paese  era  una 
ing-enuità.  Mettere  d'accordo  il  paese  con  la  Camera 
doveva  essere  il  suo  programma.  Ma  non  era  poi  u- 
na  cosa  tanto  semplice  trovare  il  modo.  Certo,  se 
gli  fO'Sse  riuscito,  egli  avrebbe  scoverto  .:1  metodo  de- 
finì civo  per  governare  in  Ila,lia. 

Si  cap'isce  che  in  un  paese  ove  gli  interessi  di  qua- 
lunque specie  non  riescono  a  dar  vita  a  forti  movi- 
menti sociali,   l'azfione  politica  è  un  monopolio     dei 
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gruppi  dei  politicanti.  Il  govenko  della  Destra  e  il 
governo  della  Sinistra,  sino  all'on.  Crispi,  erano  statrl 
il  modello  dei  governi  pruramente  dittatoriali,  non 
tanto  preoccupati  di  ricevere  dal  paese  l'impulso, 
quanto  di  darlo,  veri  governi  di  partito,  cioè  di  or- 
ganizzazioni artificiali,  separate  dal  paese.  La  man- 
canza poi,  in  Italia  di  una  netta  separazione  fra  (gli 
interessi  deiragricoltura  e  dell' industria,  impedendo 
il  formarsi  dei  due  classici  partiti  costituzionalii  :  con- 
servatori e  progressisti,  aveva  imposto  un  governo 
uniforme  di  tutta  la  classe  borghese,  il  quale,  ap- 
punto perchè  non  minacciato  da  un  partito  costitu- 
zionale di  govierruo,  si  era  ridotto  alla  semplice  pra- 
tica dell'amministratore,  senza  inclinazione  o  simpa- 
tia per  le  grandi  riformie  amministrative  o  tributarie. 
Ora,  né  apparendo  nel  paese,  né  rispecchiandosi  nei 
governo  una  tendenza  a  mutare  l 'articolazione  della 
vita  pubblica;  provvedere  ai  bisogni  pubblici  doveva 
voler  dire  soltanto  pigliare  una  seirie  di  provvedimen- 
ti personali,  che  .favorissero  ora  questo  gruppo  ed 
ora  quello.  E  poiché  questi  interessi  di  natura  perso- 
nali o  di  gruppi  limitati  trovavano  la  loro  espressione 
nell'opera  dei  deputati,  conveniva  agire,  sì  tenendo 
conto  di  essi,  ma  sopratutto  dello  strumento  per  i7 
cui  tramite  si  esprimevano.  Onde  all'on.  Giolitti., 
quando  il  31  maggio  (1906)  ricostituiva  il  suo  gabi- 
netto, era  dalla  natura  della  situazione  offerto  que- 
sto tema:  governare  con  tutto  il  parlamento,  a  fine 
di  procurare  gl'interessi  collettivi  con  una  serie  di 
misure  indìvuluali. 

L'ànsuccesso  dell'on.  Sonnino  aveva  dimostrata  la 
forza  e  il  vigore  degli  interessi  parlamentari.  Biso- 
gnava dunque  governare  per  mezzo  dei  vari  gruppi 
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dei  depjutati.  La  timidezza  con  la  quale  Ton.  Soniuino 
aveva  fattO'  il  suo  esperimento,  dimostrava  la  scajrsa 
fiducia  che  egli  aveva  nell'accoglienza  del  paese  (i) 
La- poca  resistenza  di  questo  agli  attacchi  delle  ban- 
de giolittiane,  serviva  di  prova  del  poco  favore  che 
un  sistema  di  riforme  amministrative  poteva  incon- 
trarvi. Dunque  non  solo  conveniva  g'overnare  con  i 
gTuppi  e  gruppetti  della  Caimera,  ma  sopratutto  ri- 
nunziando ad  ogni  senio  tentativo  di  riforma.  A  con- 
siderare bene  le  cose,  non  c'era  ness^una  probabilità 
che  il  paese,  cioè  l'opinionie  delle  classi  possidenti,  si 
acconciasse  a  sopportare  dei  radicali  esperimenti,  o 
anche  soltanto  diei  timidi  tentativi.  Ma  naturalmente 
questo  non  si  poteva  dire.  Si  doveva  anzi  dire  il  con- 
trario, perchè  in  un  regime  parlamentare  si  governa 
con  un  sistema  opposto  a  quello  che  si  proclama  e  i 
partiti  essendo  naturalmente  in  concorrenza,  debbo- 
no sfruttare  tutti  i  mezzi  della  reclama  commerciale. 

Il  13  giugno,  Ton.  Giolitti  presentava;  il  suo  mini- 
stero  alla  Camera,  Egli  annunziava  che  si  sarebbe  di- 
scusso l'inchiesta  sulla  marina,  e  il  riscatto  delle  meri- 
dionaL',  deirispettorato  del  lavoro  e  di  una  inchiesta 
sulle  condizioni  dei  lavoratori  della  terra  nelle  Pro- 
vincie meridionali  ed  insulari. 

Notava  : 

«Il  problema  che  in  questo  miomento  domina  tutti 
gli  altri  è  quello  del  miglioramento  delle  condizioni 
delle  classi  lavoratrici.  Dal  modo  col  quale  si  com- 
piirà  il  grande  miov^mentO'  sociale,  che  attraversiamo, 
dal  miglioramento  morale  e  materiale,  ma  ordinato, 
costante,  pacifico  delle  più  numerose  classi  delia  so- 
cietà dipende  l'avvenire  della  civiltà  nostra,  la  gran- 
dezza e  la  proisperità  del  noistiro  paese)). 
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E  continuava  : 

«A  quesco  fine  dev»e  tendere  una  sapiente  legi- 
slazione sociale,  che  tendai  alla  migliore  istruzione  de- 
g"li  operai  e  così  ne  nenda  più  proficuo  il  lavoro,  che 
regoli  i]  lavoro  stesso  in  modo  da  g'arantire  la  sa- 
lute e  l'incolumità  dei  lavoratori,  che  assicuri  la  vita, 
quando  il  lavoratore  sia;  reso  inabile  da  infortuni  e 
dalla    vecchiaia. 

u  Molti  di  questi  arg'omenti  sono  già  disciplinati 
per  legge,  ma  di  questi  non  è  suffioientemente  assi- 
curala l'osservanza,  e  molte  lacune  presenta  la  no- 
stra legislazione,  fra  le  quali  ricordo  in  ispecial  mo- 
do la  mancanza  di  leggi  sul  contratto  di  lavoro,  sul 
ripo'so  settimanale,  sul  lavoro  niotturno,  sul  Javoro 
delle  risaie,  el'  in  genere  sui  lavori  pericolosi. 

«Ma  per  mutare  in  meglio  le  condizioni  delle  classi 
minacciate  non  basta  migliorare  i  salari  e  le  condizio- 
na del  lavoro.  Occorre  ad  un  tempo  procurare  con 
tutti  i  mezzi  possibili  di  rendere  meno  costosa  la  vita 
e  però,  a  misura  che  le  condiziomi  della  finanza  lo 
oonsentiramio,  occorrerà  ridurre  le  imposte  sui  con- 
jplumi,  prendere  efficaci'  provvedimenti  per  faivorire 
la  costruzione  di  case  operaie  e  trasformare  le  imposte 
locali  in  modo  da  alleviare  l'onere,  che  grava  sulle 
'classa  meno  agiate.» 

Il  recente  sciopero  generale  aveva  dimostrato 
quanto  vivo  fosse  il  malcontento  delle  classi  lavora- 
trici. A  che  cosa  era  valso  accaipararsi  il  partito 
socialista?  Più  esso  diventava  costituzionale  e  più 
le  classi  lavoratrici  diventavano  indocili,  non  già  pro- 
priamente che  discutessero  l'autorità  che  il  Parti :o 
Socialista  si  era  arrogato  di  rappresentarle,  ma  men- 
tre non  dimostravano  nessuna  velie  tà  di  rinnegarlo  o 
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di  disciplinarsi  incorno  a  bandiere  più  accese;  non 
si  davano  nessuna  pena  di  acconciare  la  loro  politica 
alle  tendenze  legalitarie  del  Partito.  Alla  prima  oc- 
casione piantavano  la  baracca  e  facevano  il  chiasso, 
salvo  s'intende  a  lasciare  nel  più  desolante  abban- 
dono coloro  che  su,  quegli  scatti  si  argomentavano  di 
chiamare  le  classi  lavora crici  a  una  politica  di  or- 
ganica e  piugnace  opiposizione.  Mai  in  realtà,  le  clas- 
si lavoratrici  italiane,  travagliate  da  esigenze  ele- 
mentariSsime,  seguivano  i  riformisti,  quando  costoro 
aprivano  bottega  di  lusi'nghe,  e  i  rivoluzi-onari,  quan- 
do Toccasione  veniva  in  taglio  per  un  po'  di  ginna- 
siioa.  E  l'on.  Gjolitti  offriva  «riforme)).  Ne  ciarlavano 
tutti!  Ma  da  quel  sornione  che  era,  egli  aveva  in 
serbo  il  suo  programma  vero. 

Se  i  frequenti  scioperi  generali  tradivano  il  disagio 
vero  delle  classi  lavoratrici,  non  meno  gravi  ajppari- 
vano  le  sorti  dei  contadini.  Già  il-  ministero  So'unino 
aveva  posto  allo  studio  la  questione  della  colonizza- 
zione interna.  Nella  relazione  Montemartini  sulla  :'- 
stituzione  degli  uffici  interregionali  di  collocamento 
si  hconO'Sceva  apertamente  che  anelle  Romagne  e 
nelVEmilia^  la  popolazione^  esuheranie  ai  bisogni  lo- 
cali; vive  in  condizioni  di  disoccupazione  cronica^  e 
pure^  per  ragioni  varie ^  non  vuol  saperne  di  emigra- 
re ))  (pag.  5).  Si  era  poi  escoigitato  un  bel  rimedio  : 
avviare  i  contadini  del  Nord  verso  il  Mezzogiorno, 
dove  avrebbero  pigliato  il  posto,  che  i  contadinii  me- 
ridionali avevano  lasciato  vuoto  per  emigrare  in 
America.  La  relazione  riconosceva  appunto  che,  gra- 
zìie  all'emigrazione,  i  salari  dei  contadini  mieridionaJi 
erano  ormai  superiori  ai  salari  dei  contadini  setten- 
trionali   e   quindi  ajvrebbe   potuto    esser  conveniente 


298 

per  i  contadini  emiliani  e  romagnoli  scendiere  nel 
Mezzogiorno.  Si  sa  die  questo  esperimento  è  fallito, 
perchè  il  dontadino  siettentrionale  avviezzo  a  nutrirsi 
della  retorica  socialista  degli  aspiranti  deputati  e  con- 
siglieri amministrativi,  non  è  adatto  ad  un  ambiente 
dove  il  socialismo  oratorio  è  scarsamente  coltivato. 
Ma  esso  rappresentava  il  ricontoscimento  officiale  dei 
disagio  dei  contadini.  L'on.  Giolitti  aveva  rotto  i  tim- 
pani dell'Italia  per  vantarci  i  prolg'ressi  che  le  classi 
lavoratrici  avevano'  realizzato  sotto  il  suo  governo. 
La  verità  era  dunque  proprio  ToppostO'  (2). 

Nel  Veneto,  neirEmilia,  nella  zona  intermedia  del 
Ferrarese,  il  probdema  dei  concaidini  si  affacciava  in 
tutta  la  sua  gravità. 

Scioperi  si  minacciavano'  e  altri  si  iniziavano.  Co- 
me al  solito*  il  partito  socialista  non  comprendeva 
nulla.  La  terra  italiana  è  vecchia,  è  stanca:  questo 
è  vero;  ma  essa  potrebbe  nutrire  la  sua  den§a  popo- 
lazione Se  fosse  lavorata  con  sistemi  razionali  e  si 
realizzasse  un  sagace  scambio  di  uomini  fra  le  sue 
varie  regioni.  Ora  per  modificare  le  colture  ci  vo- 
gliono capitali  e  uomini  capaci  d'intendere  i  metodi 
deiragricoltura  razionale.  E'  necessaria  dunque  tut- 
ta un'azione  a  disegno,  indirizzata  ad  elevare  gli 
uomini  e  a  fornirli  dei  mezzi  occorrenti.  Finché 
il  contadino  resterà  rozzo  e  ignorante  come  è  nei 
nove  decimi  della  terra  'italiana,  è  impossibile 
introdurre  l'agricoltura  razionale.  Ma  per  inci- 
vilire il  contadino  e  fornirlo  dei  mezzi  occorrenti, 
sarebbe  necessaria  una  vasta  azione  di  Stato,  che 
sradicasse  l' analfabetismo  del  contadino,  miglioras- 
se le  condizioni  della  viabilità  e  largheggiasse  nel 
credito.  Ora,  come  può  farlo  uno  Stato,,  le  cui  nsorse 
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economiche  disponibili  sono  tutte  impegnate  nei  bi- 
lanci militari  e  nel  perseguimento  di  una  politica  e- 
stera  di  grande  stile?  Certo  se  il  Partito  Socialista, 
in  luogo  di  vendersi  al  minuto  e  all'ingrosso  a  tutti 
i  goyerni  succedut  si  nell'ultimo  decennio,  fosse  ri- 
masto fermaimente  al  suo  posto  di  opposizione;  il 
governo  e  le  classi  dirigenti  si  sarebbero  fermate  a 
riflettere.  Ma  appunto  il  Partilo  Socialista  era  sceso 
da  adattamento  in  adattamento  e  la  sua  condiscen- 
denza aveva  reso  possibile  gli  aumenti  delle  spese 
militari  e  con  ciò  allontanato  la  possibilità  della  ^-i- 
forma.  Il  suo  atteggiamento  aiveva  aggravata  la  po- 
sizione, diventando  incitamento  alle  classi  gover- 
nanti a  sperperare  le  risorse  del  paese  nell'attuazio- 
ne di  una  grande  politica  militare  ed  estera. 

L'on.  Gioii  iti  non  poteva  diissimularsi  il  grave  di- 
sagio delle  classi  lavoratrici,  ma  egli  sperava  di  at- 
tenuarlo usando,  gli  stessi  mezzi,  che  gli  erano  ser- 
vita per  vincere  le  resistenze  del  Partito  Socialista  e 
averlo  ligio  alla  sua  politica.  Questo  può  sembrare 
un  paradosso,  ma  si  scorge  essere  vero,  riflettendo 
alle  circostanze  più  importanti,  cbe  avevano  deter- 
minato l'atteggiamento  legalitario  del  Partito  So- 
cialista. Bisogna  ricordare  una  polemica  che  si  era 
svolta  nel  1904  negli  organi  del  Partito  Socialista, 
intorno  all'agitazione  dei  professori  secondari. 

Come  si  è  già  ricordato,  m  quell'anno  era  diven- 
tata di  molto  interesse  l'agitazione  degli  insegnanti 
secondari,  i  quali  si  proponevano  di  ottenere  migliori 
cottidifeioni.  Le  loro  rivendifcazionri  erano  assoluta-», 
mente  legittime,  perchè  non  si  può  immaginare  un 
ceto  peggio  pagato  e  più  carico  di  lavoro.  Ma  dal 
punto  di   vista   socialista  nasceva   una   curiosa  que- 
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stione.  Il  Partito  Social  sta  è,  o  aovrebbe  essere,  il 
partito  dei  laboratori,  cioè  de:  salarid'.i.  Può  e&so 
interessarsi  allo  sorte  de!  professori  secondari,  la. 
cui  opera  non  ha  relazione  col  lavoro  a  salario  ?  An- 
d(he  ammesso  che  g^rinsiegnanti  secondari  abbiano 
diritti  indiscutibili  da  rivendicare,  non  vien  meno  al 
suo  ufficio  sociale  il  Partito  dei  lavoratori  patroci- 
nando i  loro  interessi  ?  E  poi  :  come  si  accorda  la 
dottrina  fondamentale  che  fa  vivere  tutti  i  ceti  non 
lavoratori  sul  plusvalore  dei  salariati  con  la  richiesta 
di  aumenti  dei  compensi  da  parte  di  ceti  non  lavora- 
tori ?  Fis  me  dottrinali,  a  dir  vero,  perchè  il  Partito 
Socialista  Italiano  doveva  più  cardi  dimostrare  una 
d^!sinvoltura  molto  più  allegra  in  materia  di  princi- 
pii.  Comunque,  questa  era  la  tesi  dei  rivoluzionari, 
perchè  allora,  fra  i  socialisti  italiani,  ce  n'erano  an- 
cora 

Naturalmente  gli  organi  direttori  del  Partito  tra- 
secolarono a  questi  scrupoli  dottrinali.  Ci  voleva  al- 
tro per  muovere  quelle  adamantine  coscienze  !  Ma  il 
loro  segreto  fu  giocondamente  barattato  da  un  bra- 
vo secondario  socialista  il  prof.  Diego  Garog^lio,  il 
quale,  senza  tante  oerimon  e,  li  a,mmoniva  che  stes- 
sero bene  in  g"uardia  dall' opporsi  alle  richieste  degli 
impiegati,  perchè  il  nerbo,  la  forza  vera,  l'orgoglio 
e  il  prestigio  del  Partito  Socialista,  erano  appunto 
gl'impiegati.  Se  questi  si  allontanavano  dal  Partito, 
addio  successi  elettorah  !  E  notava  testualmente  (3)  : 

«  Lo  spensierato  dott.  Labriola,  più  o  meno  velata- 
mente, nei  suoi  articoli  coinvolge  nel  suo  sfavore,  in- 
sieme coi  professori,  tutti  quanti  gl'impiegati.  Ba- 
date che  il  suo  giuoco  sulla  loro  pelle  è  in  definitiva 
as'sai  pericoloso  per   voi    stessi  o   autentici   sooialisti 
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della  co'sidetla  tendenza  rivoluzionaria...  Io  non  co- 
nosco precisamente  le  condizioni  del  socialismo  in 
altri  grandi  centri  della  penisola;  ma  so  ad  esempio 
che  qui  in  Firenze  se  gV ins e gnanti  o  gl'impiegati  ci- 
vili d'ogni  genere  vedessero  accettaie  dal  Parìito  le 
oinnioni  e  la  tatHca  propugnata  dai  vostro  egregio 
doti.  Labriola  a  nostro  riguardo  e  vi  si  ribellasse, 
tutti  gli  atri  proletari  schietti,  sui  quali  soltanto  egli 
vorrebbe  fare  assegnamento,  non  sarebbero  campaci 
di  salvare  il  partito  dalla  rovina)). 

Questo  si  chiama  parlar  chiaro  !  I  ceti  direttori 
del  partito  erano  composti  di  impiegati;  professori, 
impiegati  delle  poste,  malestri  elementarfi,  ferrovieri; 
scontentare  costoro,  significava  minare  il  partito.  Il 
Partito  era  invitato  a  non  fare  sciocchezza.  iMa  1 
governo  aveva  compreso  anche  megltio.  Per  addo- 
ìnesticare  il  Partito  gli  bastava  sfamare  gl'impiega- 
ti.  Così  l'una  all'altra  tennero  dietro  le  leggi  per  mi- 
gliorare gì  stipendi  deii  professori  secondari,  dei 
maesìri  elementari,  dei  postali  e  degli  alti  funzionari 
delle  ferrovie.  Dimenticati  furono  solo  i  minuti  la- 
voratori delle  ferrovie,  in  espiazione  del  loro  peccato 
rivoluzionario,  commesso»,  per  altro,  con  semplici  e 
platoniai  ordini  del  giorno  a  favore  dell'azione  di- 
retta e  dello  sciopero  generale.  Qualche  conservatore 
bietolone  borbottava,  m.a  in  realtà,  con  una  ramaio- 
lata di  fagioli,  il  governo  gli  aveva  comprato  la  sag- 
gezza  del    Partito    «Socialista». 

Senonchè  vincere  il  duro  cuore  del  Partito  Sociali- 
sta non  bastava.  Catesti  scioperi  generali  dimostra- 
vano che  il  Partito  Socialista  non  teneva  mica  in 
tasca  tutto  il  movimento  operaio.  E  jpoi  la  fame  dei 
contad'ni  non  era  un   modo   di  dire   da   giornale   di 
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propaganda.  La  conoscevano  le  stesse  pubblicazioni 
deirUffìcio  del  Lavoro  (4).  Inoltre  l'on.  Giolitti  ave- 
va un  desiderio  sincero  di  far  qualche  cosa.  Egli  dif- 
'fidava  delle  grandi  ((riforme))  che  restano  sempre 
sulla  carta.  Evidentemente  egli  desiderava  condursi 
con  gli  operai  come  si  era  condotto  col  Partito  So- 
cialista. La  sua  simpatia  era  piuttosto  acquisita  alle 
misure  di  carattere  individuale,  che  alle  riforme  di  ca- 
rattere generale. 

L'on.  Giolitti  credette  di  scorgere  una  buona  base 
della  sua  politica  rispetto  agli  operai  nelle  cooperati- 
ve di  produzione,  credito  e  consumo.  Sino  al  iQuo, 
esse  erano  state  guardate  con  diffidenza,  ciò  che  di- 
raoistra  quanto  sia  stata  grande  la  sapienza  dei  con- 
servatori italiani.  In  generale  erano  vessate  dal  fìsco. 

Nel  1894  e  nel  1898  erano  state  citate  dal  governo 
come  focolari  di  agitazione  rivoluzionaria! 

L'on.  Giolitti  non  poteva  certo  avere  simili  idee 
antidiluviane.  Inoltre  esse  erano  di  molto  cresciute  in 
forza.  La  lega  nazionale  delle  cooperative  italiane, 
dà  le  'seguenti  cifre  per  le  cooperative  di  consumo, 
produzione  e  lavoro,  alla  fine  del  1901  :  Società  2700 
di  cui  soltanto  625  avevano  331,000  soci,  lire  36,742,000 
di  capitale  e  lire  260  milioni  di  affari  e  delle  altre  si 
ingnorava  la  posizione.  I  socialisti  avevano  dato  un 
formidabile  impulso  alla  cooperazione.  Nei  piccoli 
centri  la  cooperativa  di  consumo  era  la  base  della 
loro  azione.  Con  ì  proventi  di  essa  si  paga  il  gior- 
naletto settim,a.naie  di  propaganda,  lo  stipendio  del 
segretario  della  Sezione  Socialista  e  spesso  le  spese 
elettorali. 

La  cooperativa  socialista  ha  avuto  una  fase  eroica, 
in  cui   si    compravano    i   prodotti    scadenti    del   ma- 
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gazzino  sociale  per  «discipilinia  di  partito)).  Poisda  è 
venuta  la  decadenza.  I  banchieri  hanno  avuto  dei  rap- 
porti con  essa.  A  Genova  il  banchiere  Raggio  ha 
prestato  in  una  voilta  sola  150,000  lire  a  una  coopera- 
tiva di  scaricanti  di  quel  porto,  la  quale  reggeva  qua- 
si da  sola  un  giornale  quotidiano  sociailista  di  quella 
città.  A  Milano  un  consorzio  di  cooperative  è  d'en- 
te di  alcuni  banchieri  di  quella  città.  Questo  consor- 
zio di  cooperative  ha  versato  coirne  sussidio  molte 
migliaia  di  lire  ai  giornali  riformisti. 

Nella  provincia  di  Reggio  Emilia,  una  cooperativa 
di  lavoro  ha  assunto  anche  l'impresa  dji  un  tronco  fer- 
roviario, però,  a  detta  del  Vergnanini,  questo  lavo- 
ro sarebbe  stato  impossibile  senza  il  sussidio  del  ca- 
pitale pnivato.  Insomma  in  molte  di  queste  coope- 
ratve,  non  si  sa-  bene  se  gli  operai  lavorano  per  se, 
per  i  banchieri  o  per  i  giornalisti  riformisti,  che 
sono  pagati  con  i  sussidi  delle  cooperative. 

L'on.  Podrecca  ha  detto  che  i  deputati  socialisti 
sono  costretti  a  frequentare  le  anticamere  ministeriali 
per  procurare  lavoro  alle  cooperative.  I  lavoratori 
esigono  dai  loro  deputati  che  si  adoperino  molto 
presso  i  nb^'nistri  per  ottenere  lavori.  Essi  poi  li  ri- 
pagano col  voto  il  giorno  delle  elezioni.  D'altra  par- 
te queste  cooperative  hanno  un  personale  lautamen- 
te piagato.  A  Milano  alcuni  funzionari  delle  coope- 
rative ricevono  stipendi!  da  ministri,  sebbene  siano 
uomini  dalle  attitudini  molto  modeste.  Insomma  la 
cooperazione  socialista  ha  dato  origine  alla  forma- 
zione di  nuovi  ceti  borghesi.  L'on  Nitti  scrive  que- 
ste parole  molto  gravi  (2)  : 

c(  Si  è  formata  in  Italia  una  zona  di  specula-zione 
e  che  sta  ira  U  socialismo  e  la  borghesia  e  molte  in- 
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((  traprese    cooperative,    che  hanno   poco  a   che  fare 
«  con   la  vera    cooperazione  ». 

((  Nell'Italia  barbara,  in  Basilicata,  in  Calabria,  i 
((  contadini  che  non  trovano  lavtoro,  o  non  trovano 
«  lavoro  .in  condizioni  conven:enti,  emig"rano.  Non 
«  chied*ono  allo  Stato:  vanno  per  il  mondo,  cercano 
((  la  sorte,  lottano,  soffrono.  NelVItalia  più  civile, 
«  in  Emilia,  in  Romagna  sopra  tutto,  vi  è  periodica- 
«  menìie,  in  una  stagione  delVanno  una  popiolasìone 
((  che  non  trova  lavoro,  o  n>on  lYova  in  condizioni 
<(  convenienti.  Ma  invece  di  eniigrare,  come  usano 
((  i  barbari  si  agita  :  e  m,edian-e  autorevole  interven- 
ni t\o  del  Ministro  delV interno  rie s de  ad  avere  dal 
a  Mìmisierd  dei  lavoy^  fubb%ci,  appaiti  ed  ^pere 
«  da  eseguire.  Spesso  si  violano,  per  dare  lavori, 
«  leggi  di  contabilità  e  leggi  di  bilancio;  ma  la  ne- 
cessità giustifica  tutto.  Ora,  se  ho  ben  compreso, 
a  come  si  dà  il  lavoro,  si  vuol  dare  anche  il  capitale  : 
<(  ecco  tutto  !   » 

In  questo  modo  l'on.  Giolititi  pensava  di  ridursi 
in  mano  il  movimento  socialista.  Dando  lavoro  alle 
cooperative  a  spese  dei  contribuenti  —  cioè,  in  so- 
stanza, a  spese  dei  lavoratori  non  cooperanti  —  egli 
si  assicurava  La  loro  docilità;  e  facendolo  per  il  tra- 
mite del  partito  socia;lista,  poteva  contare  sulla  indul- 
genza dei  deputati  socialisti,  alla  camera.  L'on.  Fer- 
ri e  l'on.  Ciccotti  hanno  infatti  accusato  entrambi 
il  Gruppo  Parlamentare  Socialista  di  essere  al  ser- 
vizio dell'on.  Giolitti,  di  avergli  fatto  una  guerra 
da  burla  e  di  comodo  e  di  essere  pieno  di  simpatia 
per  l'on.  Giolitti.  Don  Roimolo  Murri  ha  esteso 
l'accusa  a  molti  membri  del  Gruppo  Radicale. 
Insomma,   non  c'è  dubbio  che  il  «   sistema  »  del- 
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Pon.  Giolittfi  ha  avuto  pieno  successo.  Con  i  favori 
ai  deputati,  con,  il  lavoro  alle  cooperative,  con  l'in- 
dulgenza verso  i  capi  del  movimento  operaio,  egii 
è  riuscito  ad  essere  il  vero  padrone  della  eoa: detta 
democrazia.  L'on.  Giolitti  co.ma!.ndavai  alla  Confe- 
derazione del  lavoro  e  nella  direzione  del  Partito  So- 
cialista :  si  è  potuto  vedere  quando  è  venuto  lo  Zar. 
Un  suo  batter  di  ciiglio  ridusse  a  zero  i  fieri  accenti 
dei  duci  del  socialismo  italico.  Evidentemente  l'on. 
Giolitti  sa  molte  cose. 

I  tre  mezzi  concentrici  con  ì  quali  l'on.  Giolitti  si 
era  impadi'onito  del  Partito  Socialista  erano:  i.  U 
niiglioramento  della  sorte  degli  impiegati  dello  Sta- 
to, 2.  i  favori  accordati  alle  cooperative,  a  spese 
di  tutti  i  contribuenti,  spesso  viiolando  la  legge;  3.  la 
sua  arrendevolezza  verso  i  desideri  privati  dei  depu- 
taiti  socialisifl.  In  tal  modo,  certamente  il  Partito  So- 
cialista non  poteva  aver  più  né  forza,  né  animo,  né 
sentimento  rivoluzionario,  ma  ciò  che  é  più  grave 
la  sua  azione  diventava  conforme  a  quella  di  tutte 
le  altri  frazioni  co-stituzionaili,  che  oercano'  di  assicur- 
si  dei  vantaggi  sfruttando  lo  Stato  a  danno  della 
collettività. 

Ora  questo  sistema  di  favori  personali  poteva  bensì 
èsser  m'olto  conveniente  per  coloro  che  ne  erano 
roggetto,  mja,  inaridendo  la  fonte  delle  risorse  dello 
Stato,  rendeva  sempre  più  diffìcile  l'attuazione  di  un 
vasto  sistema  di  riforme  am.ministrative  e  sociali, 
poiché  se  lo  Stato  esauriva  i  suoi  mezzi  in  un  modo, 
non  poteva  certo  disporne  in  un  altro. 

Così  il  riformismo  appariva  propriamente  suicida, 
perché  creando  uno  stato  d'animo  iavorevole  ai  mor- 
bidi accomodamenti,  siostituiva  la  politica  del  favore 
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personaiie  alla  p'olùitcia  deiriaizione  gieneraXe  e  con 
ciò  stroncava  lo  strumento  che  poteva  condurre  alla 
riforma. 

Ma  ciò  era  conforme  al  piano  degli  alti  interessi 
conservatori  dello  Stato,  i  quali  non  potevano  avere 
certo  una  svisceratissima  simpatia  per  le  classi  lavora- 
trici e  non  miravano  in  fondo 'se  non  a  compromette- 
re e  paralizzare  il  Partito  Socialista:  il  formidabile 
avversario  del  biennio'  1896- 1898! 

Ma  i  dirigenti  del  Partlito  Socialista,  molti  dei  qua- 
li siono  schietti  conservatori,  erano  molto  contenti 
della  loro  piccola  fortuna  plresso  l'on.  Giolitti.  II 
Nuovo  Giornale  ài  Firenze,  ai  9  di  marzo  del  1908, 
raccontava  che  l'on.  Turati  aveva  detto  al  proprio 
corrispondente   Tondi,    parlando  dell'on.    Giolitti: 

«  —  Pare  impossibile  che  noi  abbiamo  potuto  de- 
siderare ài  non  avere  un  tal  uomo  con  noi  !   » 

E  il   corrispondente   di   rimando  : 

«  —  Bada  che  così  ti  farai  dare  del  clericale  !  » 

Turati  replicava  :   \ 

((  —  Ma  fammi  il  pjiacere  !  Come  si  fa  a  parlare  di 
clericalismo  a  proposito  di  Giolitti  ?  E'  un  uomo  che 
ha  bisogno  d'una  maggioranza  e  dal  momento  che 
gli  era  rifiutato  il  concorso  dell'Estrema,  doveva  be- 
ne procurarsene  un  altro.  Ma  se  questo  si  chiama  cle- 
ricalismo bisogna  riconoscere  che  esso  finisce  qui, 
perchè  in  sostanza  dà  ai  suoi  alleati  delle  chiacchie- 
re... A  noi  invece^  suoi  avversari^  dà  dei  fatti  po- 
sitivi ». 

Questo  edificante  dialogo,  che  ha  un  pregio  inesti- 
mabile per  la  definizione  dei  nostri  costumi  politici, 
è  il  più  disinvolto  documento  dell'alleanza  di  fatto 
stab  lit'a  fra  l'on.  Giolitti  e  ri  socialisti.  Costoro  chic- 
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deva,no  all'on.  Giolittl  la  lustra  della  libertà  per  il 
proletariato  e  la  sostanza  dei  lavori  pubblio!  per  le 
loro  clientele  elettoraL^,  assicurando  in  ca;mbio  la 
conservazione  dell'ordine  p'ubblico;  sebbene  non  sem- 
pre ci  riuscissero,  ciò  che  li  mandava  malledettamen- 
te  fuor  dei  g-angheri. 

Parlamentarmienbe  parlando,,  l'on.  Gi'olitti  sapeva 
di  poter  contare  su  di  una  opposizione  di  comodo  e 
senza  pe'icoli. 

Quando  dunque  le  alte  sfere  militari  giudicarono 
venuto  il  miomento  di  chiedere  al  paese  im  grosso 
salasso,  l'on.  Giolitti  sapeva  di  non  dover  temer  nul- 
la. Con  una  sapiente  discribuzione  di  lavori  pubblici 
nei  collegi  dei  deputati  socialisti,  egli  si  era  libe- 
rato dall'agitazione  contro  le  cosidette  ((  spese  impro- 
duttive ». 

Chi  ricordava  piià  l'agitazione  antifiscale  svoltasi 
fra  il  1900  e  il  1904?  Quattro  anni  bastano  in  T- 
talia  a  far  dimenticare  anche  cose  maggieri  !  Infatti 
le  antiche  imposte  non  sono  scemate  e  se  ne  sono 
potuco  aggiungere  di  nuove! 

Il  3  maggio  del  1907  l'on.  Gioltti  confessava  che 
l'inchiesta  sulla  marina  «  è  riuscita  assai  proficua  per 
ramministraizione,  la  quale,  traendo  noirma  dai  savi 
sluggerimenti  della  commissione  stessa,  ha  potuto 
ottenere  utili  risultati.  Questo  fatto  consiglia  di  se- 
guire eguale  sistema  nei  riguardi  dei  pubbl'ci  ser- 
"wizi   dipendenti  dal   IVLinistero    della  Guerra   ». 

L'inchiesta  suilla  marina  era  Istiatal  proposta  dai 
socialisti  e  combattuta  violentemente  dall' on.  G'ol it- 
ti in  persona,  che  per  solidarietà  con  Bettolo,  s^i  era 
ritirato  dal  ministero  Zanardelli. 

Ma  essa  aveva  dato  un  frutto  imprevisto.  Essendo- 
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si  dimostrato  che  in  realtà  si  era  speso  male  e  che 
la  marina  italiana  da  guerra  difettava  di  tutto,  i  ri- 
sultati della  inchiesta  cranio  stati  sfruttati  ^^er  chiede- 
re nuovi  milioni  per  la  miarina. 

I  socialisti,  che  avevano  uno  dei  loro,  il  deputato 
Nofrii,  nella  Commissione  d'inchi'esta,  erano  in  certo 
modo  impegnati  ad  accettarne  tutte  le  conseguenze. 
L'on.  Giolitti  non  aveva  miancato  di  scorgere  tutto  il 
vantaggio  che  ci  poteva  essere  in  questo  sistema. 
Soddisfacendo  il  gusto  della  platea  per  gli  scandali, 
egli  accettava  tutte  le  inchieste  che  gli  si  propone- 
vano (r).  Quella  suiresercito  la  promosse  proprio 
lui.  Naturalmente  l'essenziale  per  lui  e  per  gli  alti 
interessi  militari,  che  gli  erano  affidati,  consisteva 
neir  ottenere  più  larghi  mezzi.  Ai  la  platea,  la  polve- 
re e  il  fumo  di  una  inch'esta  parlamentare,;  all'eser- 
cito e  alla  Corte,    i  milioni. 

Ma  Ton.  Giolitti  aveva  in  serbo  un  balocco  molto 
pili  ghiotto  per  il  solazzo  della  democrazia  e  spre- 
mjerle  i  milioni  che  si  desideravano.  Il  dicembre  del 
1907  il  generale  Vigano  si  dimetteva  da  m:nistro  del- 
la guerra  e  i  giornali  ministeriali  facevano  compren- 
dere che  si  sarebbe  scelto  alla  guerra  un  ministro 
borghese.  I  giornali  democratici  nion  capivano  nei 
panni  per  la  gioia. 

Ah,  quel  Giolttti  !  Era  deciso,  che  egli  avrebbe  rea- 
lizzato la  democrazia  in  Itaha.  Ma  ci  voleva  poco  a 
comprendere  a  che  cosa  mirasse  l'on.  Giolitti.  Che 
si  trattasse  d'una  trapp'ola^  aveva  proprio  cura  di 
stabiLu'lo  il  dimissionario  ministro  della  guerra,  ge- 
nerale Vigano,  in  una  intervista  col  corrispondente 
della  Lombardia  (30  dicembre)  : 

«  Il  mio  scopo  supremo  è  stato  d'ottenere  la  no- 
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mina  delle  Commissioni  d'Inchiesta.  Un,a  volta  que 
sta  nominata,   ho»  fatto   di  tutto  perchè  potesse  av- 
viare  i   suoi  lavori   in  modo   da   giovare   alla   difesa 

naizioniale...  Un  ministroi  bòrgihese  'può  essere  m 
questo  momento  molto  utile  alla  guerra.  //  ntinistro 
'^borghese  unjrà  maggpor  forza  per  otten\erf  tutto' 
quanto  necessita  alla  difesa  nadonale  e  gli  sarà  mol- 
Ko  più  facile  avere  dal  Tesoro  i  fondi  ìsuf fidenti  ». 

Fu  infatti  scomodato  un  ingegner  Casana,  ottimo 
senatore  saibaudo,  piiemontese  e  scimunito,  per  fare 
la  figura  di  ministro  borghese  della  guerra.  Il  bra- 
v'uomo  si  prestò  con  molta  docilità  e  sottoscrisse 
tutto  quello  che  vollero.  Mia  per  piemontese  che  fos- 
se, i  nostri  bravi  soldati  gli  si  affidarono  fino  a  un 
certo  punto. 

Infatti  tutte  le  funzioni  tecniche  venneroi  sottratte, 
con  decreto  reiale,  alla  competenza  del  ministro  della 
guerra  ed  affidate  al  capo  dello  Stato  maggiore,  quel 
vecchio  scim-unito  del  generale  Saletta,  che  si  appa- 
recchiava a  far  ridere  l'Italiia  per  le  sue  avventure 
con  l'allegra  vedovella,   signora  Siemens  (7). 

L'espillazione  cominciò. 

Il  miarzo  suocessivo  (1908),  Fon.  Mirabello.  m'ni- 
stro  della. marinia,,  chiedeva  165  milioni  di  spese  straor- 
dinarie per  la  fiotta.  «  Le  nostre  sorti,  egli  diceva, 
si  decideranno  sul  mare.  L'esercito  è  lo  scudo,  ma 
la  flotta  è  la  spada  della  paitria  ». 

Purché,  rìlaturalmente,  non  sia  di  legno;  ma  la 
Camera  applaudiva  e  votava.  Intanto  centinaia  di 
migliaia  di  italiani  lasciano  la  «  patria  »  perchè  non 
hanno  che  cosa   mangiarvi. 

Viene  il  maggvo.  La  Commissione  d'inchiesta  per 
l'esercito  propone  di  spendere  i4o  milioni  per  forti- 
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fica-zioni.  Tenendo  conto  delle  altre  deficienze,  chie- 
de un  minimo  dd  nuove  spese  per  l'esercito  di  190 
milioni.  Ma  il  ministro  Caisana  si  mostr  più  mode- 
sto :  118  milioni  gli  bastano.  E'  vero  però  che,  -in  Se- 
nato, due  compari  :  il  generale  Bedotti  e  Tajnmiraglio 
Morin,  mettono  nel  dovuto^  risalto  quella  modestia, 
dichiarando  che  secondo  i  «  competenti  »  non  ba- 
stano nemmeno  200   milioni. 

Il  ministro  Casania  finge  di  sdegnarsi,  ma  poi, 
finalmente,  lascia  capire  che...  se  sarà  necessario... 
egli  non  esiterà..,   a  chiedere  maggiori   sacrifizi. 

Alla  Camera,  l'on.  Guicciardini,  tien  bordone  ai 
due  compari  del  Senato^.  118  milioni?  Puah!  Una 
miseria  per  un  paese  così  ricco  :  essi  sono  assolu- 
tamente insufficienti  ! 

E'  l'ora  per  l'Estrema  di  covrirsi  di  gloria.  Radi- 
cali e  repubblicani  s'immolano  generosamente  sul- 
l'altare della  patria.  Essi  voteranno  le  nuove  spese 
militari.  I  socialisti  fanno  un'opposizione  da  burla 
e  l'on.  Gibl'itti,  in  un  momento  di  dispetto,  sconcer- 
ta il  loro  giuoco,  gridando  :  vi  opponete  perchè  sa- 
pete che  il  vostro  voto  non  è  necessario  a  far  pas- 
sare le  nuove  spese  militari...  E  gli  àuguri  socialisti 
a  sorridere.  Su  questa  scena  del  denaro  pubblico  sper- 
peraito  senza  resistenza,  essi  ponevano  la  comica  epi- 
grafe :  la  ((  reazione  ))  debellata.  Le  plebi  ignare  del- 
TEmilia  e  della  Lombardia  acclamarono  quei  loro 
eroici  deputati.  Una  comedia  da  piangerci  sopra! 

Ma  per  chi  servono  queste  armi  ?  La  plebe  parla- 
mentare deirEstrema  ha  un'illusiione  :  contro  l'Au- 
stria. Essa  non  dubita  nemmeno  che  un'Italia  mo- 
narchica sarà  fatalmente  costretta  lad  aggirarsi  nel 
cìrcolo  impotente  della  sua  soggezione  all'Austria  e 
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dei  vani  tentativi  dà  ribellarsi.  Lo  sa,  invece,  Von. 
Giolitti.  Il  9  giugno-  del  1906  la  triplice  è  stata  ri- 
confermata con  rincontro  a  Vienna  di  Guglielmo  e 
Francesco  Giuseppe  e  con  rinvio  di  un  telegramma 
da  parte  dei  due  imperatori  al  loro  alleato  italiano. 
Le  armi  italiane  si  rafforzano  non  contro  l'Austria, 
ma  contro  i  nemici  della  Triplice.  Un'Italia  monar- 
chiaa  può  avere  dei  capricci  contro  l'Austria,  può 
anche  trascorrere  a  momentanee  ostilità,  ma  l'Austria 
sarà  sempre  la  sua  calamita,,  e  l'odio  contro  l'Austria 
esistente  nel  paese  le  servirà  soltanto  per  trionfare 
delle  ostilità  del  paese  alle  spese  militari. 

Vi  sano  duie  circostanze  che  permettono  dii  conclu- 
dere che  l'on.  Giolitti  chiedeva  questi  sacrifizi  al 
paese  non  per  uscire  dalla  Triplice,  ma  per  rafforzare 
la  potenziali! tà  bellica  della  Tr'plice..  Il  marzo  del- 
l'anno 1908,  l'on.  Pais  stendeva  la  sua  relazione  sul 
bilancio  della  guerra.  In  questa  relaizione,  compilata 
per  incarico  della  Giunta  generale  del  bilancio,  l'on. 
Pais  insisteva  sulla  necessità  di  armare  il  confine  o- 
rientale,  mettendo  a  confronto  le  opere  militari  com- 
piute dalle  due  parti  del  confine  dall'Italia  e  dall'Au- 
stria e  facendo  risaltare  l'efficacia  della  preparazione 
militare  austriaca,  rispetto  al  nostro-  abbandono.  Il 
giorno  6  marzo  l'on.  Giolitti  fece  sapere  alla  Giunta 
del  bilancio  che  questo  raffronto,  rispetto  ad  un'allea- 
ta, era  sconveniente  e  che  egli  si  opponeva  che  fos'se 
pubblicato.  L'on.  Pais  si  oppose,  ma  la  Giunta  mini- 
steriale fece  sue  le  ragioni  del  ministro  e  la  relaizio- 
ne 'fu  soppressa. 

Fu  piiù  grave  il  secondo  episodio  al  quale  abbiamo 
accennato.  L'on.  WoUemborg,  rifacendosi  alle  con- 
clusioni  della   Commissione  d'inchiesta    sull'esercito 
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proponeva  la  costruzione  di  una  linea  strategica  Osti- 
g'ILa-Treviis'o,  intesa  a  rendere  più  efficace  la  mobili- 
tazione sul  confine  orientale  in  caso  di  guerra.  La 
sua  propo'sta  portava  la  firma  di  104  deputati  !  Il  ge- 
nerale Mazzitelli  e  lo  Stato  maggiore  erano  favore- 
voli! a  questa  linea,  destinata  a  riparare  a  una  delle 
tante  nostre  deficienze  sul  confine  orientaile.  Venuta 
in  discussione  questa  proposta,  il  14  giugno  1908, 
gli  onor.  Giolitti  e  Bertolini  la  combatterono  strenua- 
mente, sebbene  i  104  firmiatari  della  proposta  appar- 
teness'ero  alla  maggioranza .  Gli  argomenti  dei  quali 
si  servirono  furono  esilaranti,  ma  in  realtà  essi  non 
pioievano  cpnfessare  che  i  nwovìl  armamenti  non  e- 
rano  diretti  contro  V Austria,  Se  lo  avessero  fatto, 
il  PajrlamjentO'  non  votava  più  nulla.  Ma  l'elemento 
militare  della  commissione  d'inchiesta  aveva  già  fatto 
comprendere  quale  fosse  il  pensiero  della  Corte,  al- 
lorché laveva  insistito  sulla  necessità  di  rafforzare 
gli  sbarram.enti  alpini  verso  il  colle  di  Tenda  e  di  co- 
struire nuove  fortificaizioni  nello  ((Appennino  Ligu- 
re)). —  La  politica  italiana  oscillerà  frequentemente 
fra  la  Francia  e  la  Germania,  mia  le  sémpatie  del  pae- 
se per  la  Francia  saranno  sempre  sfruttate  a  van- 
taggilo della  Germiania.  LTtalia,  destinata  a  far  sem- 
pre la  pace  con  un'Austria  imperiale,  non  deve  in 
realtà  premunirsi  che  contro  una  Francia  repubbli- 
cana :  questo  è  il  vero  segreto,  di  tutta  la  politica 
militare  dell'Italia,. 

Solo  innanzi  alLe  più  strette  minacce  dell'imperia- 
le e  clericalissima  alleata,  le  nostre  sfere  dirigenci, 
sanno  risolversi  a  qualche  impotente  rappresaglia. 

Così  fu,  qualche  mese  dopo,  quando  l'Austria  si 
annesse  le  due  -provincie  ottomane  occupate  col  con- 
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gresso  di  Berlr'no.  Allora  si  ebbe  in  parlamenio  una 
magnifica  parodia  del  giuramento  di  Pontida.  Il  3 
dicembre  (1908),  alla  riapertura  della  Camera,  l'on. 
Fortis,  capo  della  magg'orainza  dell'on,  Giolitti  pro- 
nunziava le  alate  parole  :  <(  oggi  una  sola  potenza 
minaccia  l'Italia  ed  è  l'Austria  alleata  ».  Le  parole 
dell'oratore  erano   subissate  dagli  applausi. 

Repubblicani,  costituzional:  e  clericali  si  dichiara- 
vano pronti  a  morire  per  la  patria  e  Casa  Savoia.  X 
nessuno  saltava  in  testa  di  stabilire  questo  raffronto  : 
tutte  le  volte  in  cui  l'Ital  a  si  tiene  stretta  all'allean- 
za, rAusiria  ne  approfitta  per  fare  un  passo  sul  li- 
torale adriatico;  ma  tutte  le  volte  in  cuii  il  paese 
tenta  scostarsi  dalla  Triplice,  le  alte  sfere  politiche 
ve  lo  riportano  e  le  mag'gioranze  parlamentari  ac- 
cettano entusiasticamente.  L'on.  Bissolati,  nella  sua 
qualità  di  delegato  ufficiale  di  tutto  il  sapere  di  po- 
litica estera  del  partito  socialista,  si  faceva  un  dovere 
di  non   capirne  più  degli  altri. 

Alla  fine  del  igo8,  la  monarchia  aveva  realizzato 
tutto  il  programma  di  Umberto,  ma  senza  ricorrere 
al  potere  personale,  anzi  servendosi  del  mezzo  oppo- 
sto. Un  forte  esercito,  come  nemmeno  Umberto-  a- 
veva  osa-o  sognarlo,  era  costituito.  La  Corte  esercì 
tiava'  un  dominio  incontrastato  sulla  politica  estera 
del  paese  (8). 

Le  opposizioni  anticostituzionali  erano  svanite.  I- 
noltre  i  sentimenti  del  paese  assumevano  un  colorito 
sempre  più  conservatore.  Ma  il  mezzo  col  quale 
questo  fine  si  era  raggiunto  era  stato  appunto  il  pre- 
dominio di  quei  nuovi  ceti  borghesi,  a  tendenze  va- 
gamente democratiche,  che  Crispi  e  Umberto'  aveva- 
no tanto  paventato.  Questi  nuovi  ceti,  un  poco  per 
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affettazione  di  eleganza  e  un  poco  per  istinto,  non 
avevano  antipatie  per  la  Chàesa.  L'on.  Giolitti,  che 
aveva  loro  schiiuso  il  passo,  si  trovò  così  senza  saper- 
lo alla  testa  di  una  maggioranza  clericale.  E  sic- 
come la  natura  degli  iscituti  mbnarchici  è  spicca- 
tjainiente  clericale  e  autoritaria,  Tesiistenza  di  una 
maggioranza  parlamentare  di  tendenze  clericali  raf- 
forzò quel  carattere  della  costituzione  politica  del 
paese. 

Come  è  noto,  i  teorici  rifiutano  al  regime  italiano 
dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  lia  Chiesa  il  carattere  d'un 
vero  regime  di  separazione  (9).  Soltanto  la  pratica 
estema  di  questi  rapporti  fu  sempre  improntata  al 
criterio  di  oonservare  il  carattere  laico  dello  Stato. 
Persino  i  gabinetti  più  conservatori  cercarono  che  lo 
Stato  non  facesse  nessun  atto  esterno  che  si  potesse 
interpretare  come  affermazione  di  carattere  oonfes- 
feionale.  Sotto  il  ministero  dell'on.  Giolitti  questa 
pratica  fu  costantemente  cancellata. 

Il  3  'maggio  'I907,  facendo»  il  suo  ingresso  nella 
diocesi  di  Lucca  monsignor  Lorenzelli,  le  truppe  gli 
rendevano  gli  onori  militari,  ciò  che  in  verità  era 
conforme  alle  leggi  italiane,  ma  non  si  usava  pìxi. 
Il  4  maggio,  la  corazzata  Emanuele  Filiberto  si  re- 
cava a  Paola  (Calabrie)  per  presenziare  le  feste  in 
onore  di  S.  Francesco  di  Piaola. 

Noterò  di  passaggio  che  rufficialità  della  marina 
italiana  è  fortemente  impregnata  di  spìrito  clericale, 
ciò  che  non  si  può  dire  per  reseraito.  Il  io  maggio 
l'on.  Giacomo  Ferri  denunziava  alla  Camera  che  il 
coionnello  Maccaferri  e  il  generale  Fecia  di  Cessato 
avevano  aperta  una  inchiesta  per  sapere  quali  erano 
gli  ufficiali   della   guarnigione   di   Roma   iscritti  alla 


315 

Massonerìa.  Identica  domanda  rivolgeva  al  ministero 
della  marina  riguardo  ad  alcuni  ufficiali  del  diparti- 
mento marittimo  della  SpezrJa.  Il  ministro  della  Guer- 
ra rispose  evasivamente,  ma  il  ministro  della  mari- 
na, in  conformità  dello  spirito  clericale  prevalente 
nella  marina^,  dichiarò  che  secondo  lui  era  contra- 
rio alla  discipilina  appartenere  ad  un'associazione  se- 
greta. Naturalmente  il  vincolo  dell' obbedienza  ec- 
clesiastica non  lo  preoccupava.  La  Camera  piena  di 
spirito  antimassonico,  approvava  le  dichiarazioni  del 
ministro.  Erano  questi  i  trionfi  della  democrazia,  che 
il  socialismo  parlamentare  vantava  aJle  folle  credule 
dei  propri  elettori! 

Il  sentimento  clenicale  della  Camera  ebbe  la  sua 
sanzione  ufficiale  con  la  discussione  sull'insegnamen- 
to religioso  nelle  scuole  primiairie  (18-25  febbraio 
del  1908).  L'on.  Cameroni  affermò  nettamente  che, 
la  nuova  borghesia,  accettando  il  retaggio  unitario 
della  vecchia  borghesia,  intendeva  respingere  la  con- 
cezione anticlericale  la  cui  si  doveva  la  ricostìituziione 
del  p'aese  e  sopratutto  lo  strumento  che  ne  era  stato 
uno  dei  principali  artefici  :  la  massoneria.  Le  dichia- 
ì'^3Lz]om  deliron.  Cameroni,^  che  faiceva  'parte  della 
maggioranza  dell' on.  Giolitti,  sono  molto  notevoli, 
come  indizio.  Non  bisogna  confonderle  con  le  vec- 
chie deprecazioni  antiunitarie  dei  vecchi  clericali. 
L'ofi.  Camei^oni  è  un  intelligentissmo  e  operoso  av- 
vocato, che  viene  dai  ceti  industriali  della  Lombardia 
e  d  vive  in  mezzo.  Le  sue  parole  rispecchiano  fedel- 
mente le  opinioni  dei  ceti  conservatori  della  Lombar- 
dia. Egli  disse  : 

«  Vi  fu  una  setta,  che  attraverso  il  sogno  radioso 
del   risorg'imento'  niazii'onale,    questo   pensò   e  questo 
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volle  sopra  tutto  :  sradicare  la  religione  dall'Italia. 
Vi  fu  una  setta  che,  nella  caduta  del  potere  tempo- 
rale e  nieirunità  della  patria,  vide  il  primo  passo  al- 
l'assalto verso  la  Chiesa.  Questa  setta,  pei  danni  del 
paese,  vive  ancor  ogg":',  purtroppo!..  {Clamori  alVe- 
sirema  sinistra). 

((  SANTINI.  Associazione  di  malfattori! 

((  Cameroni...  e  si  rode  e  si  sgo,menta  al  pensktcro 
che  si  sfascino  quelle  barriere  che  essa  aveva  creduto 
di  erigere  incrollabili,  in  nom'e  della  libertà  ed  unità 
d'ItaL^a,  tra  la  fede  ed  il  popolo. 

«  Ma  questa  setta,  onorevole  Bissolati,  non  rap- 
presenta il  popolo  :  non  può  arrogarsi  il  diritto  di 
;rappr esentarla,  mientre  l'offende  nei  suoi  più  cari 
sentimentii  e  nelle  sue  piià  salde  tradizioni;  mentre,  ac- 
cendendo la.  guerra  religiosa  da  un  capo  all'altro 
d'Italia,  gli  ritarda  quella  -elevazione  morale,  e  ma- 
teriale che  è  nel  cuore,  nel  sogno  di  tutti  i  veri  pa- 
triotti.  (Rumori  alV estrem^a  sinistra).  E  l'on.  Bisso- 
lati  che  milita  nel  partito  del  popolo  (permietta  che 
glielo  dicia  con  franchezza)  male  pospone  gli  inte- 
ressi veri  del  popolo  alle  mire  sini's'irie  della  setta. 
[Comm^enii). 

((  Il  popolo  forte  e  sano  d'Italia  domanda  invece 
alla  rappresentanza  nazionale  che  voglia  riconoscer- 
gli piena  ed  intera  la  prima,  la  più  elementare  delle 
libertà,  quella  dì  educare  i  figli  del  proprio  sangue, 
nella  fede  avita  per  fame  dei  cittadini  forti  ed  utfli 
alla  patria.  (Vh^e  approvnzioni.  Applausi  al  centro  e 
a  destra.   C ongrcMulazioni.    Rumori).    » 

In  queste  parole  neppure  più  l'eco  delle  rivendi- 
cazioni temporalistiche.  Ma  l'addio  alla  vecchia  con- 
cezione dello  Stato  laico  l'aveva  già  data  l'on.  Fortis 
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ai  suoi  elettoiri  da  Poggio  Mirteto,  quando  difenden- 
dosi dalla  accusa  d'aver  sollecitato  i  voti  dei  cleri- 
cali, lui,  massone,  ex  repubblicamo  e  patriota  uffi- 
ciale, diceva  :  Il  clericalismo  ?  Ma  dove  sta  più  ?  Oggi 
in  Italia  siamo  tutti  buom  .patrioti  e  nessuno  vor- 
rebbe restituir  Roma  al  papa! 

L'on.  Salandra,  anche  p-ro  clamando  si  personalmen- 
te indifferente  in  materia  di  religione,  dich. arava  la 
necessità  di  lavorare  d'accordio  con  i  cattolici.  Se- 
condo la  sua  opinionie,  dai  cattolici  ai  socialisici,  tutti 
•dbvevano  form-ai^e  un  griainde  partito  dij  governo, 
sulla  base  delle  istìituziioni  monarchiche.  D'ceva  : 

((  Ora  io  cnedo  di  non  aver  risparmiato  i  cattolici 
in  quesito  discorso,  ma  dichiano  subito  che  tale  loro 
espulsione  io  crederei  dannosissima  per  il  nostr'o  pae- 
se, e  che  quella  quajlsiasi  forma  di  piersecuzione,  an- 
che legale,  di  cui  Tapprovaz  one  della  mozione  Bis- 
solati  sarebbe  il  (primo  segno,  sia  contrania  ai  mag- 
giori interessi  della  patria.  La  nostra  patria,  o  signo- 
ri, non  è  ancora  così,  forte,  così  possente  nella  sua 
fibra,  da  consentire  che  sia,  per  lattO'  della  nostra  po- 
litica, attenuato  od  annientato  il  patriott.smo  di  una 
pai"*:e  della  popiolazionie  italiana.  Noi  abbiamo  biso- 
gno di  raccogliere  intorno  alla  patr  a  nostra,  intorno 
allo  Stato  italiano  tutto  le  nostre  forze  da  qualunque 
parte  esse  vsng'ano.  Così  comie  io  crederei  assurda, 
inopportuna  e  dannosa  una  politica  di  persecuzione 
contro  i  socialisti,  così  crederei  inopportuna  e  dan- 
nosa una  politica  di'  persecuzione  e  -di  ostilità  contro 
i    cattolici.    {Bene!   Bpav^o  !)   ». 

Infine  oi:tantaquattro  deputati  della  maggioranza 
presentavano  questa  mozione,  che  dimostrava  chia- 
ramiente  come  la  Camera  si  orientasse  fortemente 
verso  le  escgenze  cattoliche  : 


3i8 

((  La  Camera,  mentre  respinge  la  mozione  Bisso- 
lati,  affermia  che  rimpartire  l'insegnamento  religioso 
niella  scuola,  primaria  a  richiesta  dei  padni  di  famiglia 
risponde  ad  un  principito  di  libertà  e  insieme  a  un 
grande  interesse  della  educaziione  nazionale  ». 

L'on.  Giolitti  era  piersonalmente  in  fafto  di  reli- 
gione e  dal  punto  di  vista  pblitico  avverso  alle  esi- 
genze della  Chiesa.  Ma  egli  stava  lavorando  da  quat- 
tro anni  a  demolire  i  governi  di  partito,  per  istau- 
rare i  governi  della  opinione  del  paese,  cioè  delle 
classi  borghesi!. 

Quella  democraziia.  approssimativa  e  a  fondo  ce- 
sareo, che  egli  aveva  introdotto  nei  costumi  italiani, 
doveva  necessariamente  rispecchiare  ropinione  della 
maggioranza  del  paese,  lia  quale  è  non  soltanto-  cat- 
tolica, ma  superstizibsa  e  retriva.  Lavorare  a  conso- 
lidarla, doveva  necessariamente  portare  alla  ditta- 
tura dei  cafuolici. 

I  sodalisti  che  avevano  favorito  il  movimento,  a- 
vevano  lavorato  soltanto  per  i  clericali.  Sic  vos  non 
vobis...  Le  idee  nuove  &ono  sempre  delle  minoranze 
e  il  loro  trionfo  è  il  risultato  della  imposizione  della 
minoranza  alla  maggioranza.  Perci'ò  i  partiti  no- 
vatori agiscono  a  oontrosenso  della  logica,  quando 
per  fare  le  loro  esperienze  aspettano  di  aver  guada- 
gnato la  maggioranza:  è  un  nuovo  riparto  che  essi 
edificano  a  difesa  della  cittadella,  che  invece  procla- 
mano dt  voler  demolire... 

L'on.  G'olitti,  che  voleva  soltanto  riuscire  al  go- 
vern'o  del  paese  con  la  monarchia,  era  perfettamente 
logico  inchinandosi  al  fatto  che  la  miaggioranza  del 
paese  è  cattolica,  e  consegnando  la  scuola  primaria 
aii  cattolici,  in  quei  comuni  dove  essi  erano  la  miag- 
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gioranza.  Bisogna  anzi  essergli  grato  se  non  giunse 
alla  sola  conseguenza  legittima  delle  premesse,  cioè 
all'abbandono  della   scuola   primlar'a   al  prete. 

Se  non  lo  fece,  fu  per  un  residuo  di  sentimento  gia- 
cobmo.  Ma  1  sociaJisti  parlamentari,  che  erano  in  teo- 
ria favorevoli  al  s  stema  delle  magg-ioranze,  davano 
un  grottesco  spettacolo  della  loro  impotenza,  preten- 
dendo che  in  un  paese  ca'ttolico  la  scubla  fosse  asso- 
lutamente acattolica,  anzi  atea.  Essi  potevano  aver 
ragione  solo  se  avessero  osaito  pnoclamare  il  diritto 
rivolu^tonario  delle  mìnioranze  progredite,  rispeìiì'o 
al  gregge  supino  e  passivo. 

Ma,  dal  momiento  che  nessun  peccato  maggiore 
appariva  alle  loro  coscienze,  del  peccato  rivoluziona- 
rio —  e  tuttodì  sudavano  a  purgarsene  —  i  socialisti 
parlamentar,  erano  costre^cti  a  piegarsi  e  a  tollerare 
che  il  prete  venisse  nei  loro  collegi...  a  sobillare  la 
docile  massa  dei  loro  elettori. 

Perchè  poi  la  morale  della  favola  è  questa  :  il  be- 
stiame elettorale  deve  essere  allevato  dal  clero  rifor- 
mista o  dal  clero  sacres'tano  —  tricolore  della  terza 
Itala  sabauda  e  analfabeta?  —  A  questo  è  ridotta  la 
trama  della  prossima  stioria  del  nostro  paese. 

Intanto  Fon.  Gioii tti  aveva  post'o  le  basi  di  un  mi- 
nistero perpetuo.  Governando  egjli  imparzialmente 
con  tutta  la  Camera  e  avendo  sottratta  alla  sua  com- 
petenza le  questioni  di  politica  estera  e  militare,  -e 
sole  quesiLioni  che  potessero  ancora  attecchirvi  erano 
di  puro  carattere  regionale. 

Sotto  il  suo  ministero,  il  regime  costituzonale  ita- 
liano fece  un  altro  passo  verso  la  prO/pria  dissoluzio- 
ne. I  collaboratori  dell'on.  Gfoli'tti  non  erano  che  de- 
legati provinciali,  provvisti  di  pieni  poteri  per  il  trat- 


3^0 

tamente  degli  affari  della  loro  regione.  Apiparenté- 
mente  c'era  un  ministero  dei  lavori  pubblici,  deiristru- 
zione  e  così  via;  in  sostanza  un  ministero  degli  affari 
piemontesi,    degli   affari   nap-olitani   e   così   via. 

Questo  sistema  proconsolare  in  l'ultima  parola  del 
j>arlamentarismo  di  maniera  giolitlLiiana.  Nell'apr-le 
del  1909  gli  elettori  accettarono  prebliscitar^a-mente 
questo  sistema,  eleggendo  una  Camera  ancora  più 
giolittiana  della  precedente.  Ma  il  punto  debole  del 
sistema  era  appunto  la  sua  consisicenzai  regionale.  La 
questione  delle  convenzioni  marittimie  poneva  questi 
interessi  g'ii  uni  contro  già  altri  e  l'on,  Giolitti  si  tro- 
vò inopinatamente  di  fronte  a  una  s  tuazione,  che 
non  poteva  dominare.  Egli  accetcò  filosoficamente  il 
destino  e  lasciò  che  un  successore  qualunque  gli  di- 
panasse la  matassa. 

In  realtà  doveva  egli  pensare,  o  questo  successo- 
re governerà  col  mio  sistema  e  potrà  vivere,  o  si 
scioglierà  dal  regime  proconsolare  e  farà  capitom- 
bolo. 

In  ogni  casb  il  giolittismo  avrà  vinco,  perchè  esso 
è  respressione  della  situazione  politica  d'i  un  paese, 
dove  i  partiti  non  sono  che  clientele  e  l'iniziativa  in 
miateria  di  politica  estera  e  militare  è  presa  dalla  Co- 
rona. Naturalmente  i  ministeri  non  sono  più  che 
borse  d^  affari,  dove  convergono  specuilatori  di  vario 
genere:  clericali,  costituzionali  e  socialisti...  Nei  pe- 
riodi di  decadenza  le  Chiese  riconoscono  tutti  gli  Dei. 
Cosi  è  delle   istituzioni   italiane. 

Aboliti  i  dcssidi  politici,  non  restano  più  che  gli  af- 
fari. L'on.  Giolitti  ha  chiamato  imparzialmente  agli 
affari  'aitti  i  deputati  :  clericali,  liberali,  democratici 
e  socialisti.  La  sua  popolarità  fra  i  partiti  dell'Estre- 
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ma  è  stata  senza  conifine.  Egli  ha  avuto  il  graiude 
merito  di  preveniire  i  desideri  dell'Estrema,  stracca 
della  sua  lung-a  con'tinenza,  e  di  schiuderle  la  porta 
della  mang'iatoia.  Eg-Ii  .non  ha  odiato  che  i  soJi  par- 
titi del  lontanb  aivvenire:  anarchlici  o  sindacalisti  (io), 
qualche  volta  i  nepuibblicani . 

L'Estrema  riconosce  in  Giolitti  la  sua  deg"na  e- 
spressi'one.  I  suoi  desideri  non  hanno  che  un  nome  : 
il  ritorno  al  po'tere  dell'on.  Giolitti.  Scrive  il  Salve- 
mini, che  è  un  riforrnistai,  ma  meridionale,  una  cir- 
costanza che  ha  il  suo  peso: 

«  Rj'tornato  al  poter©  siulle  spalle  .dell 'Estrema 
Sinistra,  il  «  Ministro  della  mala  vita  »  lascierà  tran- 
quille le  organizzazioni  polrciche  ed  economiche  dei 
colleg-i  dei  deputati  d'Estrema  Sinistra;  profonderà 
favbri  amministrativi  alle  cooperative  di  lavoro  dei 
collegi  dei  deputati  d'Estrema  Sinistra;  regalerà  ope- 
re pubbliche,  magari  iniu'Lili,  ai  collegi  dei  deputati  di 
Estrema  Sinistra;  distribuirà  (impieghi  e  sussidi  ai  ga- 
loppini elettorali  dei  deputati  d'Estrema  Sinistra,;  lar- 
girà nuove  leggi  soaiali  agli  operai  industriali  del 
Nord,  concentrati  nei  collegi  dei  deputati  socialisti, 
lasciando  sempre  a  denti  asciutti  la  grande  maggio- 
raiuza  dei  contadini  settentri'onali  e  meridionali  :  con- 
viterà, insomma,  al  grande  banchettoi  del  parassi'd- 
smo  politico  e  amministrativo  italiano  i  nuclei  prole- 
tari e  piccolo-borghesi  delle  regioni  politicamente  a- 
vanzate  e  rappresentate  dai  dep'utati  d'Estrema  Sini- 
stra. —  E  dal  loro  canto,  i  depiutati  d'Estrema  Sini- 
stra, tranquilli  e  soddisfatti  nei  loro  collegi,  dimenti- 
cheranno' il  res'bo  del  paese;  chiuderanno  gli  occhi 
sui  carrozzoni  giolittiani,  quando^  piure  non  vi  par- 
teciiperanno  per  riscuotere  il  tanto   per  cento;  e  la- 
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sceranno  agli  alleati  giolittiani  del  Mezzodì  «  carta 
bianca  »  nelle  faccende  dei  loro  colleg"i  dell' rialia 
meridionale  ». 

E  questo^  sarà  appunto  il  grande  valore  storico  di 
G;'ovanni  Giolitti  e  la  pbrtata  rivoluzionaria,  della  sua 
politica,  che  egli  avrà  per  sempre  distrutta  quella 
stomachevole  menzogna  che  è  l'Estrema  Sinistra  par- 
lamentare. 


(1).  L'on.  Sennino  non  aveva  saputo  essere  energico  se  non 
per  graziare  La  signora  Linda  Murri,  '  condannata  per  complicità 
nel  torvo  assassinio  del  marito  Bonmartini.  —  Nella  seduta  della 
Camera  del  15  giugno  1906,  l'on.  Santini  asseriva  che  la  grazia 
di  questa  signora  era  stata  pagata  40,000  lire.  —  Costei  ha  mo- 
strato di  meritare  l'interesse  pubblico  alla  sua  causa  convo- 
lando una  seconda  volta  a  giuste  nozze,  mentre  il  suo  ex  amante, 
condannato  per  l'assassinio  del  primo  marino,  è  tuttavia  irì 
car,cere. 

(2ì  Anzi  in  un  certo  senso  la  politica  demagogica  del  rifor- 
mismo, che  pretende  migliorare  la  sorte  delle  classi  lavoratrici 
senza  trasformare  l'assetto  fondamentale  della  società,  aveva  ag- 
gravato il  male.  Il  Coirriere  della  Sera  del  24  ottobre  1906  notava  : 
«  Nel  Basso  Bolognese  la  scomparsa  della  coltura  del  riso,  dovuta 
principalmente  alle  continue  agitazioni  dei  contaidini  organiz- 
zati, non  creò,  ma  certo  acuì  di  molto  la  disoccupazione  delle 
classi  agricole  ». 

(3)  Avanti!,  22  gennaio  1904. 

(4ì.  Per  evitare  equivoci,  intendo  riconoscere  che  le  pubblica- 
zioni di  questo  ufficio,  tecnicamente  lodevoli,  sono  ispirate  alla 
più   alta   e   severa  obbiettività   e   fanno   onore   al   nostro  paese. 

(5).  Discorso  dell'on.  F.  Nitti  a  Muro  Lucano,  Napoli,  1910, 
pagina   29. 

(6).  Se  ne  stava  facendo  un'altra  sul  ministero  della  istruzione. 
—  Ad  una  sola  Fon.  Giolitti  non  acconsentì,  ne  acconsentirebbe 
mai  :  ad  una  inchiesta  sulla  nostra  amministrazione  carcerarla, 
il  ramo  più  canceroso  e  purulento  dell'amministrazione  ita- 
liana. Se  si  facesse,  l'Italia  apparrebbe  agli  occhi  dell'Europa 
una   provincia   del   Marocco.    E   Mulay   Afid   sarebbe  riabilitato. 

(7).  -Codesta  stimabile  signora,  che  sollazzava  le  ultime  ore  del 
generale  saletta,  fu  insistentemente  accusata  di  esser  una  spia  del- 
la Germania.  Inutile  aggiungere  che  11  generale  Saletta  aveva  posto 
a  sua  disposizione  gli  archivi  dello  Stato  maggiore.  Marte  e 
Venere! 

(8).  Uno  scrittore  costituzionalissimo,  Vico  Mantegazza,  dimo- 
strava nel  suo  libro  L'altra  Svonda  (Milano,  Antongini  edit.), 
pag.  53-56,  che  i  diplomatici  italiani  debbono  rivestire  queste  tre 
qualità  :  1.  esser  viemontesi,  2.  possibilmente  'militari,  3.  esser 
oraditi  a  Corte.  Lo  stesso  scrittore,  che  ha  anche  avuto  missioni 
ufficiali   dal   governo   italiano,   dice   che  vi   è   stato  un   tempo  in 
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<;ui  la  politica  estera  «era  sempre  latta  in  gran  i>arte  dal  Sovrano 
e,  quasi  sempre,  direttamente  con  lui  corrispondevano  1  suoi 
ministri  all'Estero  »  (pag.  48).  Solo  l'on.  Bissoiati,  nella  sua 
qualità  di  perito  giurato  di  politica  estera,  ignora  che  oggi  il 
sistema  è  lo  stesso,  E  se  no,  a  che  cosa  servirebbe  ili  socialismo 
Italiano? 

(9)  «  Es  besteht  keine  Trennung  von  Staat  und  Kirche  in  Ita- 
lien  »  K.  Rothenbucher  —  Trennung  von  stcoit  unvl  Kirche.  1908, 
pag.  423.  Ciò  non  toglie  che  qualche  dotto  analfabeta  non  affermi 
di  tanto  in  tanto  in  Parlamento  che  il  regime  italiano  è  un 
/'Bg-ime   di   separazione   fra   lo   Stato  e  la   Chiesa. 

(10}.  Egli  sfruttò  i  suoi  rapporti  col  Gruppo  Socialista  per 
buttare  sul  cammino  della  frazione  sindacalista  u^n  certo  Scarano 
e  si  avvalse  dell'opera  dei  deputati  socialisti  per  rendere  sospet- 
tabile l'ingenuità  con  la  quale  uomini  di  grande  rettitudine 
morale  erano  caduti  nel  tranello  concertato  fra  governo  e  socia- 
lismo parlamentare. 


XI. 
Epilogo. 


I  dieci  anni  che  corronb  dal  1899  ial  1909  segnarne 
r arrivo'  della  nuiova  borghesia  al  potere  e  la  cessa- 
zione dei  governi  a  contenuito  prevalentemente  di  par- 
tito. 

L'arrivo  della  nuova  borghesia,  aJ  potere  fu  con- 
trassegnata da  una  recrudescenza  di  pirotezionismo  e 
di  militarismo.  A  differenza  deir,antica,  la  nuova  bor- 
ghesia non  è  pacifica,  ha  vaghe  aspirazioni  imperia- 
listiche e  sembra  imbevuta  d'i  grandi  ideali  di  con- 
quista. 

Queste  sue  aspirazioni  non  collidono,  anzi  si  accor- 
dano con  le  idee  prevalenti  nelle  alte  sfere  polrtiche 
dello  Stato.  Perciò  l'arrivo  della  nulovai  borghesia  :al 
potere  calmò  il  conflitto  latente  fra  la  mionarchra  e 
il  paese,  e  che  era  entrato  nella  sua  fase  acutai  nel 
quadrienntb  1896-1900.  La  monarchia  s'imborghesì  e 
le  aspirazioni  al  governo  personale  perdettero  di 
forza. 

La  monarchia  non   solo  conservò,    ma  accrebbe  il 
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suo  potere  sulla  p;olitica  estera  e  suiresercito.  Questa 
cirdostanza  derivò  dal  fatto  che  la  politica  estera 
antji-auistriac a  desiderata  dai  nuovi  ceti  borghesi,  era 
momentaneamente  la  stessa  che  si  proponeva  la  mo- 
narchia. 

Il  grado  di  sincerità  con  il  quale  la  monarchia  ha 
rinunziato  ai  smoi  tentativi  di  potere  personale  non 
si  -potrà  g'iudicare  se  nìom  il  giorno  in  cui  fra  le  a- 
spirazioni  di  politica  estera  e  militare  del  paese  e  quel- 
le della  Corte  mancherà  l'accordo.  Allora  forse  si  ve- 
drà che  una  monarchia  non  può  mai  rinunziare  sfin- 
ceramente  al  potere  personale.  Ma,  secondo  ogni 
probabilità,  si  dovrà  constatare  che  lai  monarchia,  ha 
piuttosto  acquistato  che  perduto  di  forza,  con  la  spa- 
rizione di  Umberto.  In  altri  termini  sarà  visibile  che 
i  m.ezzi  per  raggiungere  il  governo  personale  sono 
oggi  più  forti  di  ieri.  La  ragibne  di  questo  fatto  è 
nella  enorme  fiacchezza  e  nella  corruzione  che  ha 
distrutto  i  partiti  anticostituzionali  e  ne  rende  estre- 
mamente difficile  la  ricostituzione.    , 

La  nuova  borghesia,  nata,  o  rafforzatasi  col  regime 
protezionista,  si  svilupipò  insieme  a  un  forte  proleta- 
riato industriale,  che  aveva  però  molti  interessi  co- 
muni con  questa  borghesia. 

Nel  quadriennio  1896-1900,  essi  hanno  lottato  in- 
sieme, sul  terreno  costituzionale,  ,per  rovesciare  i  go- 
verni dei  partiti  e  donseguire  una  maggiore  influenza 
sullo  Stato».  Calmatosi  il  conflitto  costituzionale,  pri- 
ma con  le  vicende  che  determinarono  la,  caduta  del 
sis:ema  di  polètica  estera  voluto  da  Umberto  e  pioscia. 
con  la  sua  uccisione;  i  nuovi  gruppi  borghesi  e  pro- 
letari raggiunsero  il  loro  intento.  Il  partito  sociali- 
sta  parlamentare  si  vide  trasformato  in   un  partito 
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cos'uituzionale.  Esso  abbandonò  .praticamente  il  punto 
d>i  vista  della  lotta  di  classe  e  ratteggiaimento  repub- 
blicano e  diventò  un  par*titO'  costituzionale  di  riforme. 
Niello  stessO'  'tempo,  fulori  della  Càinera,  si  trasfor- 
mava in  un'organizzazione  di  interessi  pdvati  eco- 
nomi ciò -lelettarali. 

Ma  la  situazio'ne  economica  estremamente  insta- 
bile del  paese,  rendeva  senza  efficacia  per  lai  causa 
delFordime  la  decompiosizi''one  del  .partito  socialis^ta. 
Si  passava  dalla  fase  aigricola  aiUa  fase  industriale. 
Quindi  :  miseria  in  campagna  e  frequente  disoccu- 
pazione in  città;  da  cui  sdiop-eri  generali  aid  ogni  oc- 
casione €  ohe  lungi  dal  nascere  da  una  opinione  po- 
litica precisa,  derivavano,  dall'incerta  situaziione  delle 
classi  lavoratrici'.  Il  mezzoigiorno  continuava  a  spo- 
piolarsi  a;  causa  defilé  forti  correnti  miiigratorie. 

Il  protezionismo,  rincarendoi  la  vita  dell'operaio, 
rendeva  illusori  i  piccoli  vantaggi  conseguiti  con  Tor- 
ganizzazi'one.  Le  forti  tendenze  militariste  dei  ceti 
dominanti,  riducevano  i  risparmi  proiduttivi  del  pae- 
se riversandoli  nella  flotta  e  neiresercitoi.  Così  diven- 
tava sempre  meno'  facile  la  ricoistituzione  dell'equi- 
Jibrio  naturale. 

Il  maggior  danno  venne  dalla  decompos'zione  dei 
partiti  an'LÌc(ostitUzionali,  la  quale,  per  altro,  era  le- 
gittima, perchè  essi  in  fondo  non  erano  che  la  or- 
ganizzazi'one  delle  forze  elementari  del  paese  contro 
i  governi  di  partito'  durati  sino  intorno  al  1900. 

La  sparizione  della  opposizione  a,nticos'LÌtuzi:onale 
fu  sfruttata  a  vantaggio  delle  tendenze  militariste  ed 
aff ariste.  Il  paese  fu  sottopostoi  a  un  regolare  sac- 
cheggio da  iparte  dei  fornitori,  dei  cotonieri,  degli 
zuccherieri  e  dei  banchieri.   Le  nuove  forniture  per 
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l'esercito,  le  liquidiaizion.i  ferrov  arie,  la  conversione 
della  rendita,  i  nuovi  trattati  di  commercio  furbno 
tanti  mezzi  di  arrxchimiento  dei  singoli  individui  a 
spese  della  nazione. 

Si  formarono  molte  nuove  fortune,  alcune  a^nche 
in  mezzo  ai  socialisti.  E'  notevole  che  se  questi  com- 
battono la  protezione  agricola,  sono  praticamiente  fa- 
vorevoli alla  protezione  industriale. 

Ma  la  mancata  opip^osizione  dei  partiti  anticostitu- 
zionali ha  prodotto  una  grave  siituiaizione  politica  in- 
tlernazionale.  L'accrescimento  della  nostra  potenza 
militare  ha  P'rovo*cato  i  vivi  sospetti  dell' Austria,  che 
non  ci  am^a,  sebbene  la- monarchia  italiana  non  possa 
seguire  una  politica  permanentemente  antiaustr'aca. 

L'Austria  ha  armato  in  ragione  anche  ma.eg-iore. 
Il  1912  essa  avrà  una  flotta  eguale  a  quella  italiana 
e  allora;  le  sue  forze  militari  comiipiless'ive  saranno 
maggiori  delle  nostre.  E'  chiaro  che  essa  non  lascerà 
passare  quel  momento  per  affermare  i  suloi  diritti  al 
possesso  deirAdriatico.  Un  piccolo  incidente  di  fron- 
tiera può  essiere  sempre  creato)  da  chi  desideri  una 
guerra.  E  l'Austria  desidera  far  lu  guerra  all'Italia. 
La  colpal  però  rimonta  a  ooloro'  che  nloni  hanno  capito 
che  l'Italia  deve  fare  una  politìica  moltO'  modesta  e 
pecca  contro  se  stessa  pro;Vocando  chi  è  più  forte. 

Questa  politica  folle  ha  prodotto-  un  esacerbamento 
del  fiscalismo'.  Così  il  deoennioi  si  apre  con  una  vio- 
lenta campagna  antifìscale  e  si  chiude  con...  l'aumento 
delle  imposte! 

Se  una  crisi  violenta  non  precipiterà  gli  avvenimen- 
ti, la  necessità  di  fronteggiare  l'Austria,  ci  porterà 
a  nuove  spese  militari.  Per  calmare  le  apprensioni  del 
paese,  si  miglioreranno  le  sorti  degli...  impiegati.  Si 
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prowederà  alla  disoccupazione  cronica  del  proleta,- 
riato  agricolo  dell'Italia  centrale  e  settentrionale  con 
lavori  pubblici  improduttivi.  Si  dovranno  far  crescere 
le  imposte. 

Un  paese  minacciato  da  una  guerra,  tormentato  da 
un  fiscalismo  implacabile,  esuberante  di  braccia  disoc- 
cupate, roso  da  superstizioni  e  analfabetismo  nelle 
sue  parti  inferiori  ;  è  in  una  situazione  molto-  precaria. 

Giudicare  ottimisticamente  questa;  situazione  è  da 
bestioni. 

Il  decennio  si  chiude  con  qualche  infausta  previ- 
sione. Secondo  ogni  probabiLità  la  nuova  borghesia 
alleata  alla  democrazia  e  al  socialismo,  in  pieno  ac- 
cordo con  le  al'be  sfere  dello  Stato,  condurrà  il  paese 
verso  una.  strada  senza  sbocchi.  In  questo  caiso  l'ora 
delle  minoranze  rivoluzionarie  potrebbe  nitornare. 
Tutto   sta  che  sappiano  tenersi  pronte. 
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La    configurazione    economico-politiea   dell'Italia   —   Il   le   Rovine 

—  Suo  carattere  arido  e  sua  educazione  —  Il  carico  tributario 

—  contro  le  spese  militari  —  Scioglimento  della  Camera  del 
lavoro  di  Genova  —  Sciopero  generale  in  questa  città  —  Sa- 
racco rovesciato  —  L'invito  a  Zanardelli  e  non  a  Sonnino  — 
Il  re  impone  il  ministro  della  guerra  e  dell'estero  —  Il  si- 
stema  costituzionale   italiano. 
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IV. 

Il  ministero   Zanardelli  e  la  crisi  dei  partiti 
democratici. 

La  nuova  forza  sociale  comparsa  nel  tramonto  dei  partiti  — 
Origini  e  fisionomia  della  destra  e  della  sinistra  —  L'allarga- 
mento del  suffragio  e  la  fusione  dei  due  partiti  storici  —  L'op- 
posizione istituzionale  nel  settentrione  e  il  regionalismo  del 
mezzogiorno  —  La  democrazia  di  Zanardelli  —  La  riforma  Wol- 
Jemborg  è  rigettata  —  L'opposizione  accademica  alle  spese  mi- 
litari —  L'anno  degli  scioperi  —  Il  progetto  del  divorzio  —  I 
gasisti  di  Torino  e  lo  sciopero  nei  pubblici  servizi  —  Zanardelli 
si  dimette  e  riceve  l'incarico  di  ricomporre  il  ministero  —  La 
militarizzazione    dei    ferrovieri    e    il   silenzio   dei    socialisti 
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Il   momento    critico    della   polìtica  estera. 

G.  Ferrari  e  la  politica  tradizionale  di  Casa  Savoia  —  Fra  l'Au- 
SLiia  e  la  Francia  —  Casa  Savoia  sempre  ostile  a  una  Francia 
repubblicana  —  Il  ricatto  di  Bismark  a  Umberto  —  Il  pregiu- 
dizio Clelia  politica  estera  —  La  Triplice  autorizza  l'Austria 
ad  avanzare  nei  Balcani  —  L'Austria  vuole  occupare  vallona 
Umberto  interviene  presso  Guglielmo  —  Perchè  fu  licenziato 
Pelloux  —  Fervori  francofili  dell'Italia  giuocata  —  Loubet  a 
Roma  —  Importanza  dell'alleanza  inglese  per  l'Italia  —  In 
derisione  della  Triplice  Alleanza  —  Come  l'on.  Bissolati  di- 
venne un  uomo  «  compefente  »  in  materia  di  politica  estera 
—  La  minaccia  di  una  guerra  con  l'Austria  —  Torbido  av- 
venire. 
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VI. 

Come  surse  e  in  che  cosa  consìste  la 
((  Questione   meridionale  )>. 


Perchè  il  Mezzogiorno  favorì  la  Sinistra  —  Regionalismo  dei  so- 
CLalisti  settentrionali  —  La  «  Propaganda  »  e  la  lotta  contro 
Casale  —  L'inchiesta  Saredo  è  il  primo  passo  per  discutere  la 
questione  meridionale  —  Discussione  parlamentare  che  ne  sus- 
segue —  Le  leggi  a  favore  del  mezzogiorno  —  L'errore  di 
queste  leggi  —  Le  proprietà  ecclesiastiche  e  il  regime  spa- 
gnuolo  hanno  rovinato  il  mezzogiorno  —  Come  vi  è  stato  spento 
il  ceto  medio  —  I  «  tribunalisti  »  —  Niente  lotta  di  classe, 
niente  progresso  —  I  quattro  termini  della  miseria  del  mez- 
zogiorno. 
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VII. 
Caduta  del  sistema  Zanardelli. 

Fallimento  del  programma  zanardelllano  —  L'opposizione  in  seno 
al  partito  socialista  —  E.  Ferri  e  la  sua  politica  —  L'eloquenza 

—  La  campagna  contro  Bettolo  —  Irritazione  deUleemento  mi- 
litare —  Giolitti  esce  dal  ministero  —  La  campagna  antizarista 

—  Il  convegno  di  Murzsteg  e  la  verità  sulla  mancata  visita  dello 
^ar  —  Il  ritiro  di  Zanardelli  —  Giolitti  al  potere  —  La  cam- 
pagna morale  dell'Avanti!  —  il  suicidio  di  Rosano  —  Ripresa 
monarchica. 

201. 
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Vili 


Vili. 

La  polìtica  degli  affari  e  la  nuova  borghesia 
al  potere  =  Lo  sciopero  generale. 

Giolitti  alla  Camera  —  Importanza  storica  di  Giolitti  —  Il  siste- 
ma protezionista  provoca  la  formazione  di  una  nuova  borghesia 
—  L'inizio  della  cucagna  —  Arretratezza  del  funzionario  pub- 
blico in  Italia  e  gli  eccidi  proletari  —  Le  sconfitte  amministra- 
tive —  Lo  sciopero  generale —  Scioglimento  della  Camera  —  TJn 
errore   dei  socialisti   rivoluzionari   —  Il  risultato  delle  elezioni 
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IX. 
La  cuccagna  affaristico=milìtàrìsta. 

(Dallo  sciopero  generale  al  primo  minis'tero  Sonnino) 

Il  discorso  reale  —  L'on.  Ferri  comincia  a  mettere  l'acqiia  nel 
suo  vino  —  Il  'Congresso  di  Genova  della  resistenza  —  La  verità 
sui  pretesi  progressi  economici  del  paese  e  l'irrequietezza  per- 
manente delle  classi  lavoratrici  italiane  —  Ritorna  la  questione 
dei  ferrovieri  —  La  capitolazione  dell'oo.  Giolitti  —  Fortis  — 
Un  torbido  periodo  d'affari  —  Le  liquidazioni  ferroviarie  —  T 
banchieri  alla  riscossa  —  L'on.  Sonnino  al  potere  —  Vizio  del 
suo  sistema  politico  —  Governo  senza  maggioranza  e  deve  cadere- 
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Zi. 
Storia  telegrafica  del  lungo  ministero. 


Giolitti  governa  con  tutta  la  Camera,  in  nome  degli  interessi 
individuali  —  La  questione  agraria  in  Italia  —  La  politica  degli 
impiegati  —  I  tre  mezzi  concentrici  con  i  quali  l'on.  Giolitti  si 
è  impadronito  del  Partito  Socialista  —  L'agitazione  antiflscale 
seppellita  —  Le  inchieste  sulla  marina  e  sull'esercito,  mezzo  per 
far  crescere  le  spese  militari  —  In  servizio  della  Triplice!  — 
Trionfo  del  clericalismo  —  La  questione  dell'insegnamento  pri- 
mario —  Responsabilità  dell'Estrema  nel  trionfo  del  giolittismo 

—  Il  trògolo,   ultima  parola  di  una  democrazia  senza  principii 

—  Nuovo   ritiro   di   Giolitti. 
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XI. 
Epilogo. 
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